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■ AL,r IlL. ET REV. MONS. 

Pietro aldobr andini 

C4MERLINGO DIS-CHIfiSA 

- ET LEGATO DI FERRARA, 

' " SIC. CÓLENDISS. 

l A tutte le regioni del 
circuito della terra, tre fó 
no le principali,& dciral 
tre piu celebri: ciafcuna 
dilorofingularmcntc pri 
uilegiata delle Tue pro- 
prie doti : La primiera è la Soria , & in 
fpetialiià le contradedelia Paleftina, in 
cfla contenute: la feconda rEgirto:& la 
terza Tltalia. Piacque all* eterna Proni* 
dcntiad*operarin PalcRinà (oltrca tan- 
tcaltre grafie in prò degli huom-ini ) li 
mifterii della noftra Redentiòne; onde 
Terra Santa &diPromiluoti è nomina. 
i ta^ L*Egitto ancora è famofo per lo Nilo 
r facmorabilè, &pcr le fabridiedel Tcba 

no Labirinto , dc.dclic Piramidi di MenH 
&4egli ìobelilìdii : per la cafriurtà del 
^ ' t * Giu- 
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GiudeiicolpaffaggiomìracolofodèlRof / 

[ * fo inarejda Moife guidati : & per raibcr- ^ 

go della Vergine Madre di Dioico’! Ba- 
^ ^ bino Giesù , He, & Saluacor noftro . Ma 
^ Titaliavien Tublimacaperla Monarchia 

del Mondo, & per la città di Roma , in 
cui è collocata , 6c (labilità la Sedia de 
Vicarij di Chrifto Rederìtor noftro, & iP j 
^ ricetto delia Religion verace, &d' ogni p 
retto coftume, &ciuilc,. Et conciona, 1 
> che le fcritture Sante mirino a qucftVn 
fine della falute dcirhuman genere, me- 
diante ia fruttifera incarnatione del 
' 'I verbo, & la morte, & paffion di Chri- 
fto, figlio di Dio viuo,ii cui Vicario qui- 
, uirifiede:abuondirittoRoma,&i*lta- 
lia formontano,& di gran lunga eccedo 
no tutte r altre città, & prouiheie del 
mondo» Talché bcn.Conftantino Im- 
peratore rintcndeflc,& non fenza fpira- 
lion Celefte , di trafpbrtarc V vn capo 
della Signoria temporale in Oriente, a 
Bizantio, per dòuer egli , & li fnccélTori 
fuoi , colà oltre trauagliar con rarml, & 
contener in officio li Potentati rib^llan- 
« , ti: & 
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d :‘&diquà cottftitUir Roma Taitro ca- 
po, ma principale, in occidente, del- 
l’Imperio Ecclefiaftico; per addottrina- 
re in pace li populi nella Chriftiana Fe- 
de , & eflcrc norma , & infallibile re- 
gola , & infegnamcnto vniuerfalc del 
ben viucre al Mondo, nella Chiefa mi- 
litando . Et per certo quando s’adem^ 
pieranno le promiffioni cclcftiali , fi- 
che di tutte le genti fia vn fol Pallo- 
re, & vn’Ouilci à Roma piu trionfan- 
te , & eccelfa di gloria non tranfito- 
ria, nel fupremo Dominio Ecclclìafti- 
co innalzandoli à Ciclo , fi renderan- 
no humili, 6c obedienti le Corone, & 
gli Scettri deirVniucrfo, 

• Moftra di ciò , & fembianza in cer- 
to modo bora veggiamo (quantunque 
il ChrHlianefimo da tante dilTenfioni , 
& fette lacerato fia ) in quell’anno di 
Giubileo , che perdonanza s’interpre- 
ta, & libertà : doue concorron à Ro- 
ma, per ottenere da fua Santità Iran-, 
chezza , & perdono , il populi Itali- 
ci non folamente roa gli Òicramonri 

V t 3 



r 



V 

X 



tani , & Oltramarìni ancora , *Ìn fré* 
quentiUimc fchiereà migliaia. Li quaf 
li tutti V . S. llluftrìflìma procura , 
con amoreuole diligcntia, & cortcfc, 
che lian accoltÌ5& nutriti,' ideile necef 
iìtaioro fouuenuti: Se dauantaggio in 
abondanza di Tua carità , ella perional- 
mente gli ferue alla menfa j Se con le 
proprie mani gli laua li piedi . Onde 
lieti di cotanti fauori , appagate le con- 
feienze loro con le diuotioni , & inape-t 
trato il Giubileo, & vifitate le Chiefe 
Apoftolichc, & Patriarchali, Se adem- 
piuti li voti : van efiandio mirando que- 
ftacittàaramirabile,&lc reliquie anti- 
che, & le fabriche moderne , di cui fono 
pieni i libri per menarli da per tutto.Vc- 
racofaècheniun hafaputo diuifarcon 
ordine piu acconcio la grandezza di Ro 
ma, & del Tuo Imperio antico di Giulio - 
Lipfio in quattro libretti , huom fauilsi- 
mo in dottrina,^ di fourano ingegno, de 
giuditio, rellitutore dell’ antichità, de 
delle belle lettere , Se in do , fecondo il 
detto di Dante, riefea » . ; v.: * • a*.* n u 
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Quefti ho io volgarizati , affinché , in 
fecondàdo rincention di V.S.iiluIlrirsi* 
^ ma> del fuo nome adorni, porgano fatif* 
fattion alii Romei, & Pellegrini, & a qua 
lunque (ì iìa,che inen familiarmente vH« 
V no la lingua Latina . Che in quanto al- 
la perfona Tua ella è generata di fangue 
a dirlo alla Greca & di le- 

gnaggio j peri’ Àuolo , per 

io Padre, per due Zij patemi Cardina- 
li, l’vno c rhodicrno Clemente PP. viij. 
Principe Ottimo.) & è alleuata n^la 1 u- 
ce,& fcola delle Icienze , & arti liberali 
piu politc,& delle lingue • Nel tradurre ' 
/ li predetti volumi non hò tenuto il mo- 
do,& lo Rile dell’autore in Dialogo, Ri- 
mando auuenirfì meglio alla capacità 
j deir vniuerfal intelligencia , il fermonc 
i , diftefo , che il recifo , da fpeffe petitioni 
, interrotto, in detti arguti, & faporiti,pro 

^ uerbiandoii tra loro alTai fouente il Di- 
fccpolo,& il Dottore,con motti vi uaef, 
& vocaboli piaceuolmente mordenti, 

tratti 



Il maejlro di color che fanno . 
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tratti dà pfu; leggiadri Poeti Lati(ii,& 
prefatori . Li quali , a dir il vero , mal fi 
poflòno erprimer in volgare, còme pro- 
pri] di quel ricchiflìrao idioma: non ari^ 
co domefticaii , ò riceuuti dall* Italia, 
co , tuttoché s origini da cfio> ma in 
diuerfa maniera proferite le voci, pare 
altro; in che, per mio auifo, porta il 
vanto laTofcana, & del regolato feri* 
uer, & leggiadro, da* libri de'prolTimi 
preteriti fecoli nato, &in loro mante- 
nuto. La malageuolczT^medefmaoc- 
c-orfe à Lucretìo vcrfiiìcatorc Latinb y. 
fpiègando' in carmi , alquanto ruuidi la; 
Filosofia Greca, con fcarlìtà di parole 
facendone querimonia cantando nel pri 
mo libro . 



<:iP/lidtanoms^erbif 3 pr<^fertim 
cum Ju a^endum 
y ropt er egf^latem ling(4At Tcrum’- 
quenouìtatem . ; . . 
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Final- 



PinàlnUéhte (tonandomi alcuna volti 
in deftro ) io vi hò trapofto qualche 
concetto dauantaggio y conforme tuc*^ 
tauia al tema , & al tefto : & dilatato 
alcun luogo dichiarandolo in ■fermO’* 
ne più dinufo > con licentia dell’ au- 
tore . 

Alle predette notitfe, del mio s'ag- 
giungono tre difeorfi , da quello pro- 
pofito non lontani ; l’vno d'elli fefter- 
tij antichi ) parendomi , che alla no- 
llri lingua mancalTe: Taltro > in fom- 
ma ) recita le cagioni della perditioti 
dell* Imperio , per àddattarlc alla Ti- 
rannia Turchefea ^ la quale va minac- 
ciando ruina , & caderebbe , fe da 
douero folfe (crollata con la guerra , 
che pian piano contro à quella s’efer- 
cita: l’vltimo ragiona delli Porti anti- 
chi di Roma>de*quaIi non è mention 
veruna in quelli libri , 6c per Tinciden- 
za fi toccano le dirotte piene del Tene- 
re , Ches*alcun giouamento prende, ò 
diletto delle prel'enti fatiche , ne deb- 
bo . 
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be fcntir buon grado , & obligo a Y. S, 
llluftrifsiina, che n*è fiata cagione • 

Di Roma a*i 9 *di Luglio M D C. 



Di V.S.Illuftrifn&ReuerendifL 
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TROHEMIO DI GIFSTO 
Lipjloà Lettori. 

E marauigliofè grandezze de gli 
Imperi; , da me per radietró in- 
cominciate à raccogliere , bora 
fi dipongono per ordine, come-» 
vedete , & fi diuolgano . Hab- 
biamo tolto il principio dal Ro-^ 
mano , & lo préièntiamo in quefti quattro li- 
bretti, non già tutto , & ben Co io le cofe , che vi 
fi potrebbono aggiungere; ma non fo gid fc con 
uiene . Non per certo , al parer mio , & perciò 
mi fonopropofto di ratinar infieme reccellenti 
fole , & veramente grandi , mofirandole in cer- 
ta maniera nella prima fàccia , & fègnandole • 
Se io hauefle voluto penetrar il tutto, ouero 
con linee dipingere, & maffimc,qnelche airope 
re , & fabriche pertiene,non fi farebbe venuto d 
capo giamai . Ma quefta pur fìa cura de gli Àr* 
chitetti,non gid noftra: nè ci fii ingrado l’andar 
vagando , come fi dice,fbpra la pianta,peroche 
ne anco , fecondo il detto di quel Poeta Greco, 
fi troiia vn’huomo , che ogni colà intenda . Et 
- in verità io confefib , che per diligenza fòuer- 
chia fi pecca dalla più parte dc’noftri , troppo 
curiofi , li quali tutte quefte antichità cupida-» 
mente van inueftigando, quafi nel fondo del pe* 

lago 
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lago j’arcne,{ènza profittò. Preceda piu tofio 
la vita coftumata , & la prudenza, & iègua nel- 
le icritture yna leggiadria gratiofa , con modo 
nondimeno , e temperantia . Fallammo già 
forfè anco noi, ma bora con altri anni vi è altro 
ienno , talché alla libera grido , alcune cofe effe- 
re, le quali amo meglio non fapere, che imparare . 
Afiai Ipcflb mi vieii in mente anco la ientenza-» 
di Timone. 

*Hiente ejferpiù yano della feiemia di molte cofe, 

I 

Che s’io haurò tralafciato alcuna notitia_> 
degna di mentione , altri adempia , & aggiun- 
ga di mia buona voglia , onde auenga il motta 
d’Homero . . 

♦ I 

« L*opera di molti è migliore » ' » 

Ben mi reflano alcune colè , ripofie sì , 
non già abbandonate , le quali in diuerfa parte 
di tutto il generai trattato , opportunamente fi. 
produranno in luce . Altra colpa , onero almen 
' nota ho da pregar , che mi fi condoni , cioè Tcf* 
, fère per auentùra flato in qualche luogo fiiper- 
fluo ad inalzar troppo le cofè:s’egli è così, s’ef^ 
ciifi;& chi non sà,che lanimo , & lo fiile, quan- 
do è già riicaldato, trahe fico cotefte laudi ? Et 
tuttauia non ho formato , come fauellò colui > 
_ i d’vna 
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* d’vna fogna vna rocca, nè riucrito vn fàflb di 
fcpoltiira in vece di reliquia diiiina, anzi efàl^ 
to le fàmofe, & laudo le laudatilTime : fe.più del 
douere,tu chiunque fia,che leggi, con lealtà , & - 

affetto più cortefe modifìca,& abbaffa. Allulti- 
mo in conclufione, hò ammirato anche il gran- 
de Imperio , & approuatolo ; perche dirà alcu- 
no contra rhodierno coftume , ^ forfè vfo d’al- 
cune nationi ? pofciachc quefta diffenfìon,& di- 
uifione, accaduta già lu^igo tempo,è inuecchia- 
ta , & à gran pena fi puote rimuouere , lenza il 
mouimento del Chri diano mondo. Non fuor 
di ragione veramente perfiiado , nè apporto / 
nulla di nouello : ma fè airabiflb de’ configli ce- 
leftiali , & à Dio piace di conceder alcuna gran 
dezza nuoua , non debbo effer incolpato di lau- 
darla , & approuarla . Mol te ragioni commen^ 
dano quella, & più, &fennamentc quefta: iin- ^ 
peroche al prefènte ancora tutto ciò, che fi tro- 
ua di tranquillo , & pacifico nel Chriflianefi- 
mo , efee da quell’uno capo , il quale per àuco^ 
rità fàcra gouema,& ci è fbpraftante. C^cldit» 
tutore Romàno , accioche così Io nomini, & Rà 
pa, è fbftentamento & legame , che fbftiene , 
annoda le fHracdolanti parti 8c in difeordia. 

■parate di quefto mal diùifatOédificip. Andate 
via voi empi non fblo,ma ignOrantj, & dif 

fcreti ancora,!! quali altramente vi lafciatc ere 
dcrc: d'fiofè per conftanto queda medelìna Ro^ . 

ma*- 
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ina,& in dTa rimpcrio.E^crf,^ ejfere flato a gui 
fa d'ancora [aera càl' Europa lungo tempo in fortu- 
na màreggiante . Ammirabile è la benignità di 
Dio inuerib di quefta città j peroche diminuita 
la forza delle Legioni , le ha tribuita la potenza 
delle leggi;nè hauendo voluto ella imperare af- 
fatto con Tarmi, la làuoreggiò delle facre:& 
& coli ancora la conftituì per Ibftegno , difefa , 
& honoreiioTornamento , & fermo delle co/è 
fante . Sì dicono coloro , ma quel Senato non è 
Tantico: non è veracemente,anzi altro , & pon- 
ga/ì mente in cotefta porpora e/lère fcelte per- 
fonc le più fublimi , & principali ài tutto il ncn 
Aro mondo , per co/himi, prudentia, & anni ri- 
guardeuoli,& venerande. Se ritornane quel 
faggio Cinea , & qucAo Collegio, Senato con 
tcmpla/Te , niente dubiterebbe di paragonarlo 
con li Rè Pri/chi di nuouo, ò pur coii gli Heroi-. 
Li tributi.foEp di gran lunga minori,&: men no- 
ciui , & di Vjoinntà /ppntanea renduti; L’Amba- 
feiarie nè anco mancano dal mondo conofeiu- 
to , & d^lTincognito , die vi concorrono, tanto 
A dilFondc la maeftàiiqueAo : & i diritti , &c le 
leggi delle TaK^ate cofé e/Tiquinciuàcchieggo- 
fio . Li Regi inedefìii vanno , & s’ipginoccKa.- 
no ; & le teAe a que/Vvnp,capo foggette,, /btt(> 
póngono. Et nonfolo i PriiTcipi;,,& gU huomi- 
cisma li Genij> ouero gli /pirti df if aere,dell^ 
ddl’inièruo vergogiiaiifi,& pauen^ip, 

& 
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& qucftà potefta cclefte in terra, anco loro mal 
grado, riconofcono . Godi Roma dunque , non 
già più colta , & adorna , ma fi ben più fànta: & v 
lungo tempo il leggio , & Thabitatione fia tu , 
di quello facro Imperio; fi come ne facciamo 
voto con ranimo,& di buonilfimo cuore • ^ 
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.. V,-.. . ■’ .- 'GRAN PREZZA 

D I ROMA 

ET Del svo imperio 

.1 f 

DI GIVSTO HPSlb, 






GtntrmlmtiUe fi laMÀ/t Rcms, U pctentÌM di Iti^ tm 

mlcuni fochi dotti [colti dagli Autori 
uniichi» Cuf, /• 



O ftimojche in fr? g;li Iinperij,& le gra»- 
dez7e , le quali hà voluto Iddio dominai 
re dal principio del Mondo in qua, la 
Romana Ibpraftia, e tenga il luogo pri- 
miero, co/à che può eflère manifcua 
confini , dalle centi militari , dalle rie- ^ 
chezze , & finalmente da gli huomini , Se 
dalle virtù ♦ In ciaicheduna delie quali conditioni da per 
fe , ouero anco in alcune congiunte altre genti per 
auentura s’auanzarono , ma niuna cosi in tutte , come di» 
inoftrerò nel preiènte trattato. Tu Iddio luce de tempi, 
& delle colè , & degli huomini , alcuna fcintilla di té , (è 
non il raggio,infondi in quella mente mia,afiìn che io poC- 
la, mediante quella, di Icernerc , St imprender non lolo, 
ma anco aprire li tclbri deU'antichità , & della memoria, 
li quali riponi , & lèrbi nel diffiilb golfo , & rinuolto del- 
l’eternità . Prima dunque , che io uuelli dilHntamente di 
quelle cinque parti della grandezza , piacemi di far parole 
generalméte vij poco di tutta efl'a, & quanto infieme co me 
tutti gli huomini grandi le ne fiano ftupefatti . Et tra- 
lafoio quelche già è^uolgato , Lo SLomuni Signori dodo cou 

A fos 
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ÙeUa graniti^ ^mgwa 

fiytl hmhtriedfi v^néo^l^ totem deUrn^ton^^ dtlTt K\ 
dr *l lumi dtìhgtntt: co/e fono granclr ,oc ila grandi ftrìc-' 
te > ma in fomma pare che Marciale magni£camentcrhab* 
bia celebrata. 

^ l>i* dtlU'UrrM^ idilli genti ^ 

A €ui mente è vguml, mente fecoiUe 

. i ■ . 'x ■ * . 

Sottilmente , & con verità vilole , che a lei nulla (T polla 
:^iungere , ouero niente léguirla , il che Ibr/c hà tolt<> 
^lui Frontino , nel libro degli Acquedotti , doue leggia- 
no, Reinm^ dominarne il mondo: Legumi è Dem dellm ter» 

tSf delle genti^ m cui nuli* è p*ri, ^niente feconde . Mà. 
»o dubito d‘altra mano eflerui flato tutto ciò appoflo , & 
{cfiuo j pcrochc lo fliJe graue , & purgato di Fioutiuo non 
proua> ouero ama dc^Poeti la lafciuia del dire ; alla corta 
dunque Marciale , & largamente Claudiano , & per cerei- 
'lenza con quelli verfi conucrtiti in prola . A/ tinte eempreru^ 
jU il Cielo più tccelfo in terra di Romm : il tui /parie non mi-» 
pa la vifia, ni i eueti eemprtndono la fiem beltày mi alcuna v» 
ne captjce le fui laudi t quella con lo j^lendere del mirali* 
inelìa li Juei colmi in pteua delle vicine fielte i ella i madre 
dell' armi y ir delle leggi , ir Ipandt in tutti it fu* Imperio t 
ir diede le prime cune alla ragion ciuile : que/fa e quella^ 
(thè nata in fra (Ir etti confini , f dtflefe nell' vn polo , ir nel» 
F altro ^ ir parta* da piccela fedia» dilato le mapi ce'l fole \ 
ir commettendo battaglie , ad vn ifejfo tempo , congenti in» 
Miuuerabiliy ir cacciando dalla terra i Galli , ir dal mar* 
i Cartaginejt , non fottogiacque à danni giamai ,* ne Ipa- 
mentata da ferita veruna , dopò la feonfitta di Canne , ir 
di Trebbia, maggiorcyche per l' adietro freme * . 

Molte colè Ibno in quefli verlì inneflate da quell'alto 
Poeta , ( che tale fò ) & animofo>le quali/ecoudo l'ordi- 
oc mio,s’andrannodiuifando.MiErinna fomigliantemen- 
te Pocceflà debbelì vdire ; ella dunque volgendo il canto 
aU’ifleflà Roma, in luo linguaggio Greco verlìiicò in que- 
’ ilofcnlb. 

Itti fatato è Kom* figli* di Marte y ir Regina con U 
èditray. it Cortnad'eroy ir faglia iHttrieraJl* quale in ter* 

waba* 
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ffajbili rocche del Cielo : ptreche l/t tanut/i P0P* 
€/t /iiedeà te fel/t lo fcettroRe/Uttd/t non ejfer giemAt confiti 
tnnto } Manche potente domini ^ imperi; Tu Ughi alte» 

€/trro.t ritenendo il freno , li petti, tir telli dell» terra » del 

mare gonfie f ^ geuerni finalmente le Città delle genti t il 
tempo{ grandi fiime difirt/ggitore /fogni cofa^ che vari» il 
tutto , lavi/» degli huomini , Jfitr» m te fola il vento /»> 
tondo in poppa . finalmente tu generi in tutti li popoli vna v» 
lente prole guerre fcaiet fi come dalla terra furgone le biade ^ 
ee/i tu ahendi di frutti d' huornini . 

Mi auifa vn'atnico dottifllino,chc qucfti vcrfi pcrauiicn- 
trtra, nonfuron icritd in laude di Roma Citti,ma della far 
rezza, & valentia, che haiieanper Dea, chiamata da Greci 
in loro idioma. PÓ^icioè Roma . La qual Erinna non fù 
fola di ciuefto nome, anzi molte altre in varie contrade co- 
si appeliaronfi , come fi legge in Snida : e pare che quella, 
noltra viudl'c à tempi di Sarto Poctcfl'a , c di Tarquini» 
Frilco,auanti che Roma falirte à cotanta grandezza, & am- 
mirationc . Con tutto ciò confiderando io da buon Irano, 
pai mi che quelli verfi fortéto Icritti alla ncdlra Roma , & 
al fuo Imperio . 

Ecco dunque verfi non punto fcmimli , & c da dolerli > 
che di lei tali , e tanti fiano perduti : mi quelle fono laudi 
de* Poeti , venga l’ hilloriagrapho Liuio nel primo libro . • 
giiuna Republtea fu gtamai ni maggiore , nè ptk fanta , ni 
de buoni efempi piu ricca , Lauda in quello doppio capo ciò 
che noi habbiamo toccato, & nel raggionamento perfcgiii- 
remo, la portanza, & la virtù , l*un & l’altro de quali com- 
prende Ammiano appellando Roma albergo d' impereo , ÓF 
d’ogni religiofa virtù . Molte cole ci fi prolerilcono , che i* 
riforbo à produrre nel mezo, ne i fuoi luoghi opportuni . 
V diamo bora le commendationi di S. Gironirao,nel lécon 
do libro à louiniano, quando anco inclinaua Tetà dcH’Itn- 
pcrio . Città potente, città domtnante,città lodata dalla t/o* 
<e delfApofiole,interpret» iltuo vocabolo : Remar nomeap» 
fc , li Greci di fortezza , ouero di fublimità appresogli Hs* 
hrei . Due interpretatloni mette del nome , atte alla colà» 
& io v' aggiungo la terza , datale dalla làucUa nollra, pero- 
cheRoein in Tedefeo ònome di fama, & gloria. Più ap* 

■ A a pogli 
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•yoìgli Orientali Indiani , ( fi come nota rO/bricf) Rumeff 
appclknfi li buoni foldati, & forti fforfo tfiiafì Romani^ cf- 
Jéndorimafo appo loro l’antica ammirdtwne^ è purt la 
ìfoce natia del pacfe il mcdefnió fignifichi . Ma riicSrnia- 
mo al propofitonoftro , fc prima fi pattuilca con chi legge, 
che ci prefti il confcntimento,& la credeva, percioChc s’iii- 
«ontreranno cofb ineftiinahili,& veramente marauigliofe’, 
talché Propcrtio à gran ragione cantò; Tutti li miracoii 
mtdano ullmttrr» dt Rom0t htmindo qui ItntMtmra e^llocttt 0 
tiicht fu in ogn'nltro luogo 

"Ms confini itir Imbotto de Romani, MlChor che furon giandifm 
fimit le Prouincte,ireutmente fi numerano . 

• Cap» l l *■ 

S IAMO occupati ne’ principi), che fono difficili , onde 
ben à propofito nel tempo andato fi difl'c , la porta del 
piaggio eficrc lontanifTima. Hor da buonfonno io entro ih 
camino , & per quei confini veramente, ouero termini , li 
^oali dianzi afiegnai in pàilando , cioè della potencia , & 
della virtù . Nella potcntja confiderò li confini, le genti da 
gwerra,le ricchezze, & l’oprc:& in queffa: carretta ài quat- 
tro ruote , a^iun^crò & condurrò tutto quel che ella trahe 
fcco * Delli conhm dunque rrattifi in prima, i quali fiiro- 
mo per certo ampjiffimi j ma io ben nego, che in loro fi rin- 
chiudcflero come in vn fieno, tutti gli fipatij della terra,& 
del mare, li quali furon giamai in alcuno degli altri Impe- 
ri), che prima, ouero dapoi fi fian trouati . Tuttaiiia non in 
•ano cfàltano gli antichi , & parlano di loro magnificamé- 
te,come Cicerone; gente è, la quale ouero non fia m 
modo figgiogata cke a pena rimanga , ouero cofi doma, c'hor 
9on &ia queta^ ouero cefipeocificata , che non fi rallegri della 
littoria nofhrai ér dell' Imperio . & da per tutto qucfti detti 
Eleggono ,/i Romani Signori del mondo ; che l’vno , l*aU 

ntofole corre nelT Imperio loro , & cole tali con piu animofi- 
|à dette, che fiuperbia. Petronio fcriue: Già li R emani vi»<» 
akori heihero tutte il mondo^ fi nel mare, ^ fi nella terra , 
fi dome corre l'vna , altra fella , dee tl Sole . Dionifi^ 

iUicarnaffio pula conforme del tutto con efi'o lui, quan* 

lunque 
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^nqtie viuefle innanzi, in quello fenlò: La ctltà di RerrM 
•impera tutta la terra , nella parte pero che fi può andare^ ór 
shabita daglihnomint ; Ó* etiattdio a tutto il mare, non fot» 
a ijueUo, cht fi chiude dentro alle colonne tC H ercole, ma air-^ 
^Oceano ancor UtdouutjueegU è nauigabilei^.prima (^folaim 
tuttala memoria de fecoli fi guadagno li termini deUa poten- 
te^ d’ Oriente ad Occidente. Douc eglileattribuifce tuta 
Ja terfa , & il mare per quanto comprende il nollro hemi- 
Iperio i ma, li come ad un hilloriografo conuiene, con alcn^ 
lullrctteiza , flc.eccetdonc, lèparando i luoghi douc nonfi 
puoa andarq, & in'hahitabili, & li pelaghi non conorciuriL 
^ le piu da pr^o miriamo, ncanco veramente tutti^ 
faabitati luoghi tenne Tuddui al liiolmperio^; & molti in- 
rono lotto li Parthi in Leuante ; molti libcr^diicro lòtto Jjt 
Re inuerlbj di Setten^ione, & Me 20 giorno , che nulla li^ 
lieano a trattar con eflò lei : ma per limitare, anch’io daua^ 
taggioeon veriti quefto fatto, dico tuttodò che pareiia oy 
portuno, & degno d’e^r vinto, ella vinle : Il riniancntc n^ 
tanto non potè, quanto dilpregiò , & Jafeiò Ilare giudicio;T 
ùmente . Con tutto quello niun,dene^cràf, che il,fiort; 
de II* Alia, deir Africa, & dell’Europa no lia flato del Roma^ 
no imperio j cioè le forze llelJe delle genti, gli ingegni,JI^ 
le ricchezze . Et affinché ciò piu elprell'amcntc Ha niaruf^' 
fto,io dirò in brciie,& per capi tutto , quel che ^olledeano ià 
quelle tre contrade del mondo j & malCme all hor che l’I** 
perio Ih gradiffimo, & nel fuo colmo, come da Cefàrc An-, 
guHo à Traiano, hi termini dunque, .& li confini erano Jòc 
tp Augnilo dairOrlente l’Eufratejd^'Aullro le cadute (kt 
Nilo,& li defèrti d^'Africa, & il mom:e^ Atlante : daU’Oq 
cidente l’Oceano : da tramontana il Danubio , & il Raro. 
PerochcegU coli, con làuio configlio, deliberò di chiuded(> 
per.certi termini nauu-ali, & mante ncarui guarnigione , ^ 
Ipld ad . Ciò lauda Cornelio T acito in lui n^ primo libt^ 
de gli Annali, inquello ku{éiferKatn datnart, onero -da 
tni p>ataniT imperio ; & /criuc il mcdelmo autore, A uguflij 
i)el libretto daini icritto delle r;^ioiù , & fofe dcH’iiupo* 
t 'ìOyhauér aggiunto t) configlie di ritrarrò infra termini t 
fnit, indubbio fe per timore» euero per inuidiaj Kpn volca, 4 ^ 

«ó, Augufto Ji|ùce?flq^ Sà 

■ • A -3 ^ aHaa 



6 • Della ^ondei^flpmaHa 

affai acqtiiftato gli pareU'e,& eller da temere auenimeff* 
ti fcarabieiioli delfc guerre, & della fortuna; ouero per mal 
talento, & affinclje non fonnontaflcco la di lui gloria,coinfc 
Yofpica Tacito. Per certo li difecndenti trafeurarono queir 
auifo, peroche non folo alcuni Redmi(morti, ouero ruina-' 
ti li Re compagni)accrebbero ailTmperio, ma etiancU’o nt 
tercarono de nouelli, come Claudio ITnghilterra, & l'Ifo- 
le circonftariti bell ’ifteflb Oceano , vinfo : Se Traiano maf^ 
Cmamcnte che per Lcuante foggiogò l’Arabia, 1* Armetiia , 

& la Mcfopotamia,paele fituato infrà rEufratè,iSc il Tigri; 

. & per Settentrione la Dacia, che comprende Tr.anfilu^nia^ 
Valachia, & Moldauia . Coli raoflt , & tirati irinanzi^air-^ 
bora li confini oltra 1 Eufrate infin aJ Tigri ; di nuouo dair 
altra parte al Rollò mare: & oltre al Danubio lèclTo tutta 
Ja Dacia gli fu aggiunta . Quefto è quel che il noftro Ta- 
cito in quel fuo Principe laiìtTa nell, r J . de gli annalli . d'inJ 
d$ fi perù enne Ifiìn Elefantina ; a $i:ney chegiàfnro» 

no te frontiere, f^'li clnoffri, ferragli del R ornane Imperio, 
hora aperto infin al Roffo mare, direbbe alcuno che pa- 
role fon qifcfte , quan che fi metta per co fa grande rejjerc 
all’hora peruennto infin al Roflò mare, non fii anco per l’in-' 
nan 7 .i?L*iftdfa Siene, 5d'£lcfaatine,fituate alla caduta del| 
Nilo , dimoftrano tutto quel che'dcll’Egitto giace infrh il- 
Nilo, & il tfolfo Arabico , già tempo eflerc fiato d'e’Roiha- 
ni . Et quel golfo non c altro che il Rollò mare . Rilpon-' 
do, che per l’adietro il Rollò mare s’allontanaua dauant’ag- 
gio , & altramente affai di qud che hoggi fa il vo!go,fi no^ 
minaua . Imperoche nelle parole di T acito , & de gli alirt 
amtichi in quello nome Rolfo mare viene anco il mar In- 
diano, finifiirato , &pcr poco infinito , ilquale dalIVltifoo' 

, golfo Arabico, ouero da quella parte d’ Africa fi fiende irlKn' , 
àtì’ Aurea Cherfoneflò di Tolomeo, & al Reame di Malac- ' 
ca de’Portoghefi , &all’lfola di Siunatra . 'Qrtdd Pompo -7 
Ilio Mela riconòlce due golfi nel Rollò niàrè; l’Arabicò , ft' 
il Perfiano ; & Seneca Icrittor di Tragcdif dilcaHca il Ti*‘ 
gre nel Rqfiò mare : Q^Ctirtio vi manda llntfò^'&il Gan- 

? e,li quali inanifcfio è,che largano in quél ^aedè pelago, 
ontanillìmo dall’Arabicogolfo.j & Straboiiè vuole nel i6, 

^ mtQ il pelago iìtuato iiior deUi dite golfi Arabict^^ 

‘ ^ ; &Pc- 
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€t Perdano > fi chiami Rofl'o . (^efte coiè fimo vere , ée 
palcfi: dunque ampliati fiifono li termini ihfin alRofiò 
mare, onero Indiano, con raggiunta de gli Arabi . L’iilefift 
niente fu dello firrittoré regillrato in Suida,il quale fa ii ttr 
mini deWìiifptrìùftT'Letimntt ^li JndUniy ir H mnrt. 
In Meotidepaludty Cleome ancor Appiano fi dee inten- 
dere, all’hor che nel prohemio deH’hiftorie fue , limita di- 
ilintamente il Romano Imperio , dicendo, che fifttnde dni 
fonentt^ ^ dm qutll'Ocemno Oeciétntmle mi mont* Cmucmf» » 
^ mirto Eufrmu , ^ mlli fuperiori Etiopiy fenili « ÒT 

^li Armbi infin’uirOetmno di Leumntt , 

Qijcrt’Oceano di Lcuanre non è altro, che il niar Indiai 
Ho, onero il 2 ;ià prrmoftrato Roflb : ma s’opporrebbe forlc 
alcuno , lè <^ò ha detto Appiano delli confini di Traianoi 
perche cofi pone rEufrate, 8f pofterga il Tigri ? Creilo fò» 
ptrcioche Adriano Imptrator?(xhe lòtto lui firiìTc quell* 
autore ) incontinente dopo la morte di Traiano hauea eia 
mutato; di che coli fauélla Sello Ruffo, Inttidimnio aJtmglù^ 
rim di Trmimno di ipontmntm volenti rende VAffnenim-, is 
ydefopotmmimy ér l'Aj/trim, é* volle, che t Bufrmie il mt^o fof- 
fe trm li Perfimniy ^ i Romani . Si potrebbe altrefi dulmatè 
di quel che di fòpra hò ftabilito,iniìcme có Sefto Ruffo, in* 
torno airAnnenia , che folle aggiunta da Traiano allTin- 
perio ; polcia che Aurclib Vittore vuol, che già molto ella 
fòlle da Clandio conqui(laca,fi:riuendo mquello Icnlò. Fm^ 
tono ritenuti ii confini, onero dmtimli'lmperié Romano , per 
Leumnte Im Htpepotmmmyil Rheno, ^ ilDunubio per trmmo^ 
tana , ir per mez,o giorno ii Mauri , ò Mori s'mggiunfero mllt 
pronincie . Prendanfi oncfti detti in cotal Icntimento , che 
la Mefopotamia folle il confine,ma non fi comprendcfle ne* 
confini , fi ehb' infin la fofle àllungatoITmperio,non òltro 
adefià : tale fu l'òpintone di Aurelio, & fii altra , errò. » 
Hor ecco V ch'io produco ‘nel mezo qbtffi per talfola quelli 
confini in óitte le parti del mondo, • * ' ; ' ' 
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• Qy i s’hanno i’pttime regioni, & Ip ppnjtrade ampliffimp 
della terra,& nondinicno a bello, ftudio, gran parte n’hò tar 
ciuto, & l'Jfolp, che dal pelago Iono,i?erchiatefQueftc 

fono moke, & alcune grandi in tutto il mar Med/tcrranco, 
dalle colonne d’Hcrcòle.infino al ^ntoj l^quau quali ade- 
quano la decima parte delle regioni terréftri,fe però vi s’ag 
giunge l’Inghilterra nel tnar di (uore fituata . Formolà fàc- 
cia è quella , & ornata & diùiiata fc non dalla fomma pro- 
uidentia , che meed ;U(ri puoce in quella guilà ^ndar cot5> 
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lìi qui (di li fporgonfi le prouincic, & fi di ftcndono a 

4)uello Mediterraneo mare^hc ilando nel mezo diftinto in 
X tate contrade) & 'iiblejvien ad eflfer quali fìrada > & camino 

pcrciitficongiungano li trafìchii Nealcro;lcmbra:piu da 
pre^iarfi , maggior commodo in quefto Imperio , che 
quella coftje la cintura nel meZo del corpo, cottipartiti,co i 
borchie, &jquafi bulle d’Ilblc,che dqiidc, &infieme riftrin- 
gc . Puofli dar altro tale , & tanto ? non fi darà : & fe mi fi 
diccife , che l’Imperio Turchefeo , & quollo del noftro Re 
di fi pàgna non fimo da lunge j rifpondò > che egli è da con»- 
feilàrc il Turchelco efl'erfi aflai dilatato in Afià , & Afric/t 
ma nella nollra fortiflìma Europa che ha egli , ouero che 
non haue ? ■.Fermamente pur l’Italia fola, ma accopiandofi 
la Spagna, St la Gallia , fatebbono pari di facoltà, & di for+ 

5cc , ouero anco fupererebbono quell’inimico O le Iddio 
lo concedeflèv^rib che ne anco quelle regioni Orientali !<>-_ 

• no, rifpetto alla ricchezza , & alla freqiicnita antica, quali 
fiironoj & ducile nofire bora hanno iffior., & il vigore* : 
Che dirò del la- Germania ? quella già hórrida', & mendica 
di’.cofc,quantorè cHa d’arti, di città & di vittuaglie,& n’abn 
bonda? fi.ma,lbggiungerà alcuno , quella. non efl’ere ftatà 
all’Imperio lòggetta, che è fallò, percioche.fe fi confiderei 
ranno li confim per meaflegnati , védranfi comprefi al Da-» s 
nubio ,infin alle Retie, al Norico j à Carni, & à Pahnoni i 
& dall’altra parte al Rheno infinagli Hcluetijj a Rauraci, 
a quei d’ Argentina, à Nemeti, à Vangiani , à Treiiiri,à^i 
Vbij, à Mcnapij j & à Bataui Hollandefi infin all’Oceano^ 

& anco infin all’Alpi,come vuol Tacito nel z. delli Annali- 
La piiì parte delle quali prouincié , & nationi hanno il no-* 
me, la lingua. Sc inco le leggi dell’hodiema Germania : ma 
leuate via , hcn.fi teorie quanto rihri^ano Lainagna, & la 
Ualafcino fpogliaxa di membrà. bellilhrae ; & è certo , che 
tutte quelle yltime regioni di quà.dal Rheno furono per an 
tkoalia Gallia aptcibulte. Mi in .quanto all’ Imperio dir 
Spagna tocco di Ibpra ; egli diuero , le li Ipatij della terra, 
coniuleri’) maflìme in quel imono mondoxon l’Ilole, forlc 
digranlw^a fupeta il Romano : ina il congiungimento. Sa 
iUegauiC dèdle tegioni , Se glihuomim , & le «colta affai 
Mano , & nuwKìartot 4 Pel preffinte intendo, per non fapc^ 

... • tccio 
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irecìòchelubbiaad dkrc per i'innanzj t^i&-iéamio/ ft 
crefixrinno per auentura, &<iiròiJ icnfenijo: ionons4 
per qiul «Iccneto Hi prouidém acenga, che Je>tolc)& il vi« 
£occ da Leuame inl^ueate fé ne vadano :confidcrilo chi 
vuole. ■' 

I>4Ìegtnti à» pt*rtm ^4tUt guarmgkni ^arfr ÌMtrn9 > 
-1 . mIU confimi Mite» »tlf$^Jf0M.om»r* ' 
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Vefti confini Rcanani dunque furono riparici dal ma 
:V^ ce, & dalle tìiur>anc,& montagne chiufi, ma vie piò 
daaoldati, & dalie genti militari difefi , ’lmperoche fu co-’ 
fiume Ronuno,& liatuto d’afForzare le prouincie con dop« 
pia ragione, cioè con le genti da guerci , & cóaievolonie , 
d’ambo due le quali mi propongo di fauellarc . 'Incendo per 
géd da suerra vna perpetua guarnigione deibldati,Ji quali 
per la cuftodia , & difeiinónedclJ’XmpeFio furono fiabiliti ' 
daAi^ufio’c &glicrouodi tre maniere, delle prouincie, 
dr!Iacind,&deii'annatamarititna:lipriirii furon nume-' 
rofifllmi , li fecondi ail'ai peilènti , & li terzi proHcteuoli , 
& opportuni Tutte qtiefic proutiioni furono dlAugufto , 
ilqualc fàggi amente molte cofe hebbe neirimperio noucl- 
]o a confiituirc , Se reflttuirc, fi come gli affari chiedeuano. 
Ma le dette prouidoni infra le nuoue , & nelle iodi d’ Augu- 
fiomorto colloca Tacicancl primo dogli annali , cioè . L 0 
itgism, le pr0t4ituìe^ li ftuoU de vàfiilì^ tutte infitmt tei» 

Itgutt , Narra fómigUantemente Suetonio che deUt genti 
mdttmri erem cemfmrtteie legitni, ^ gli sótti perle premine 
€Ù • ma Tacito ben fbggiunge tutte etilegmte, pccoche in 
cocalgnifàfii l’ordine, & la difpofìtione , cheiiuoght de* 
oonfiui tene£éro t fbldad, ma le parti interne niuno, ò ben 
poidii nliascdcroc fichefolTero ', come in vna gran città, 
ichierad tntnmoalle inoraglic , & alle trincee . Erano at- 
taccacele prouincie IHw alTaltrc ; Se per confècpienda io 
legioni andMaii^ pn le cohoni loro, 6s alide Cauailieri' 
infra & Vicine. Mi fi potrebbe domandare, fé 
ne'hiQ^piùadeQtea delie prouincie fodero almen roc<^ * 
<iie,òfàrmizc, iénoalqg^Moi. LungedaciòEiilRonu- 
— r^ocgiaiwB^cfiopofulo di Marte j>ofeincpi.? 

tali " 
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tali coie iJ (uHìdio, ò Ja fperanza Tua, ma {blamente ne’fóf- 
<lati, & ncir^arme . Et per certo delle fortezze puo/Iì va- 
riamente dilputare, ma fuor di’ tempo in quefto luogo veg- 

f endofi intorno a ciò affai difeorfì Italianironde féguiamo. 

■i P>ldati dunque dimorauano à confini , doue di minima 
grauezza à Tudditi , & di grandi/Tìmo vfo foffero contro ^ 
nemici ; Ma quanti? {òtto Augufto, & Tiberio numera- 
uanfi venticinque legioni, fecondo Dione, & Tacito : ne 
cuafì dubito , che dapoi foflèro aumentate : & è certo , che 
fotto TraIano,& Adriano aiceiero a crenta,& anco dauan- 



I.a colonnetta, in cui fono J^olpiti li nomi delle legioni» 
& alcune al tre cofcjciò affai chiaro dimoftra, & di quello 
habbiam ragionato alquanto nelle fcelte deUa Militia Ro- 
mana, quiui,fc ad alcuno torna in dcflro,$’hanno a vedere»' 

Lt predttn legioni nlVetà £ A uguflo, ó* di. Tibtrin 
inooml gmifm trnn dilpojie , ■ 

in Hifpagna legioni. iij. In Mifìa al Danubio. ij. 
In Galìia al Rhwo. viij. In Pannonia al Danubio, ij*' 
InAfrica,. . \ ij. In Dalmatia. ij* 

In Egitto. li;. 

InSoria all’^ufrate . iij. -, ; ,, , 

Ma le tramutauano alcuna fiata, come Tacito nota nel 
4. de gli annali, àr vnrie engioni quài e là caminnunnOf , 
dr dimordfinno & alcune legioni crinella città, aueng*, 
cV la piu'partc nelle mneee , & aUo^iaroenti di campa*, 
gna : & dico nelle città ,• che erano ga^iardc , ò grandi^ &, 
Bercio pronte à mouimenti,& alle riueUioni.. Tal fu Alef^. 
{andrìa in JEgitto,di cui Strabene, fono tre legioni in Egitto^, 
fvna delle ^uali è collocnt» nella città , f altre per U paefe ?, 
altra ^Meffe, fono etiandio noue cohorti de' Roepani , tre parim 
rntntf città tre altre ne' confini dell'Etiopia à Siene^. 

$n<guarhigipne di ^Meliitoghi , tre in pltre contrade ; vi 

fino ancora tre ale ddCauallieri, il fiinilc afièrma il detto 
^.torc di l^rujicutà’di Sori? . qaeila fà disfatta da Tri-j 
^ rifior àta^ ^ rifisfeìtdié dee t,Qrhahi » riceuendo dft§ 

. Ugtoma 
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ni, fuiul ìm K^rippa collocate . La cagione fu il fito, <U 
quella città , come riparo , & ftcccato in frontiera di quei 
luoghi . Cofi al tergo altre legioni difendeano , ò premea- 
iio la Soria, eflèndo ella fituata in faccia . In Hifpagna,co- 
ùic di ce i| medefrao Strabone , la Betica , cioè Andalozia 
ion Granata, la quale pertenca al popul9,el-a lenza fbldati: 
li rimanente della Spagna n’hauea . Potrei annotar qui piu 
cofè , &rcn4crnc le cagioni , oucro accénarlé, maio non 
fonò vago d’eQcr dìffiifo la doue non (1 richiede . Piu tofto 
òfleruo da^le prime parole di Strabene, cflcrc frate, oltra le 
Utile legioni, anco le cohorti,& l’ ali de' compagni, & cóme 
iui fi veae^n, numero aflai grande . Fermamente le fridette 
rtoue cohorti dico elTere Ibte de’ compagni de 'Romani , 
(tutto che egli le chiami Romane , per militar elleno folto 
nnfégne Romane, ) & pareggiar quali il numero' di tre le- 
gioni , nè ftimiamo ellere già quelle frate minori delle no- 
minate Millenarie , cioè di mille fbldati per ciafeheduna . 
T acitb parimente lo dillè : In certe ^ouincié lo gàlee di tre 
Ordini di remi de' compagni, ét l'ali, ^ gli aititi delle cohorti^ 
inxuipoco meno di forz.e fitrouaua : ma fu in dubbio ilper fé- 
gtiire,perche andando eiuà , ^ là t'aum'entauano dinumero • 
ulte volte'Jr dtminùiuano . Ecco non meifo di forze in lo- 
l'o-ellercftato,* che nelle ftefle legioni, anzi pià"qualche 
fiata mofrra Tifteflo nel 4. libro dal’hift. doue fà^gli aiuti 
della decima quarta legione , eflcre frati d’otto cohorti de* 
^ataui Hollandefi il prefciitc chiamati . . , 

Et altroue in prouincie minori furono le cohorti fòle, 
obero Tali,' come in Rhctia , paefede’ Gfigioni, & in Giu- 
dèa, contrada di Soria , & in altre tali gouerflatè da Pro- 
curatori .-Alcuna' vòka auucnne , che anco, nelfé città , & 
tcrrepiu admtro delle prouincie fi ponefle guarnigione ^ 
per ihantetièrle in officiò , come in Lione di Gallia Tacito 
colloca la cohorte decima ottaua ; rifrclìb in Foro Giulio 
cioè Fregiiisipone la cohorte de’Liguri' in fufrìdio di quel 
antico luogo*, ft^trouc tali ordinationifi leggono. Qui 
pdmii di rapportare le parole di Gipfé^, che per altro ' 
fuor di ragion pàionb ,;non che d*^lhro*iÌMe appo ilqualè 
Agrippa arringando à Giudei , aflfermà , h Gallia tanto* 
franca, ampia efrère tenuta in ofiìciò da mille dugénto" 
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iòldati. Per certo otto fiirono le legioni tutte,chc la guar- 
niuano; ma perche qijefte dimorauario per Tellrema Gallii 
à confini j celi numera le genti fòlamcnte che più adentro 
d’clfa cran allé ftanze . Quelle cole cpli llauano lòtto Au- 
gnilo ^ ma lì come hò toccato, crebbero j & primieramente 
Claudio, domata Tlnghil terra , collocò in efl'a tre legioni, 
& vi Ibggiomarono . Appfelfo Velj?alìano due anco inCap 
padocia, & poi Traiano due altre in Dacia, & quelle furo- 
no genti,pcr coli dire,prouinciali ; che le cittadine eran 
quelle che hebbero gli alloggiamenti in Roma, & nella ftef 
la città dominante . A che line ? per due , accioche in elTa 
il Principe, & ella medeima foflcro alficurati . Le guardie 
del Principe furono di tre Icole de’loldati; Pretoriani, Euo^ 
cari , cioè chiamati , & Satani Hollandell . Liprimi eran 
di Ipoili in noue cohorti da A ugnilo, il fior de’loldati di fe- 
de, valentia, & natione . L’eflempio di cotale òrdinatione 
fu dallyirctorie cohorti de gli eltrciti , le quali d’intorno 
all’illcllo Imperatore , & alla fiia guardia s’all’egnauano , 
Augnilo nelle guerre ciuilin’hebbeallài, & vincitore da- 
poi le ritenne in pace, per li moiiimcnti liibiti, & per con- 
tener in obedientia la plebe , & Roma . Impcrochc furon 
noue mila loldati , non di valentia lòlo (come detto c ) ma, 
di legnaggio, & cala eletti, non catti ui & fatti prigioni , le 
non le di Tolcana , dell’Vmbria , del paefe de’ Latini , & 
dell’antiche Colonie , colà che Tacito anco notò nel 4. de 
gli Annali . Gloriauanfi dunque di quello làngue : & per- 
ciò Othone lufingandoli , come Icriuc Tacito nel i. ddl’ 
hiH. nella raunanza dc’lòldati fauellando , li chiamò allie- 
ui & figli d’Italia , & gioiientù veramente Romana, polcia 
che nell’altre Icgionili llranicri già , & li creati cittadini 
aflai louente fi milchiauano . Dilli eflère Hate noue , colà 
che apertamente allcrma Tacito . ma Dione Icriuc-/ 
diece nel LV. lib. efl'cndo cofi il vero nelle colè d’Aiigullo, 
Le cuftodit del cor p9 d’^ A ugufìo (cioè li frcioriant') ernn die- 
te mila , ér quelli in diece parti , (cioè cohorft) dittift , que- 
fte colè dilcordano ; talché oucro ingannali Dione , ò pure 
fàuella lècondo l’età Tua , quello puotc elTere , ma quello a 
gran penaj perche aH’ctà m lui ( che viflè lotto Aleflàndro 
5cucro , & altri prima di clTo ) già più furono di quei diece 

mila. 









ì 

4 



14 DeUdgrarhit^^^nnkma 

mila. L’eflcmpio fi prenda in Vitdlio, il quale fuil primie- 
ro(s’io non m’incanno ) ad accrcfcerli , come Tacito di lui 
fcriue nel a.dcU’hìft.entrato in Roma; Ejfendo confufo 
Ìm mMlua^ità, onero dall' Amhitione l'ordine della wiUtiayfcto 
meuanft fediti cohorti freterie^^ quattro Vtbmne^tn ciafche» 
duna delle quali fojftro mille . Ma forfè fu egli il primo ad 
accrefccrle,o pure dianai l’ hauea adoprato Claudio Impe- 
ratore? Vn fafl'o antico(ne faprei dir nulla contra a lui)l’af‘ 
ferma in quelle note,C. GAVIO. L.F.STEL. SILVANO 
-TRIB.COH. II. VIGILVM . TRIB. COH. XIII. VR B. 
TRIB.COH. XII. PR AÈTOR . DONIS . DONATO. 
A DIVO . CLAVDIO . BELLO . BRITANNICO. 
Ifor colui veramente lotto Claudio ville , & fu donato 
di doni da elio in Britannia ; & nondimeno fi Icriuc 
T ribuno della tcrzadccima cohorte Vrbana : errò forlè lo 
Scarpellino? fi ma rillello c nella Pretoria , douc fi nomina 
la duodecima cohorte . Che ? f orli* quello Gauio piu tollo 
intcruenne giouine alla guerra Britannica ; & danoi piu at- 
tempato militò lotto Vitellio? Colt credo io del tutto : nc 
contrariano i tempi, & potè onero fotto lui, onero inconti- 
nente dopo lui hauerqiiefti gradi di Tribuno cli'ercitaco , 
Imperoche alcun dircbbe,riinale queiraccrcrcimento,argo 
menundo dalle pietre medefine, in cui fipellb con numero 
maggiore fi legge,à roteili ellcre dati gli alloggiamenti trin 
ceaif Pretori j alla porta Viminale, afhnche piu llrcttamcn- 
te , & in dilciplina follerò tenuti, cllendo eoli da cittadini, 
& dalla città leparati , dc’quaIiTacito,& altri non fanno 
mcntione (inquanto io habbia olleruato) ma non già Dio- 
ne Calfio,ilqual apertamente Ibggionge nel y y .lib. A ugufto 
£Ìa cominciato hauea À feruirfi de' Chiamati prima cètra ad 
Antonio, fjy appresogli ftrho : fono hoggi ancora in certa pto^ 
pria, ^ fepar at a fquadr a,che porta le viti agutfa de Centu- 
rioni.Coiì ragiona egli,doue profefla di fcriuerc della guar- 
dia del Principe. A quello fi confà quel che nota Suetonio 
in Galba : Egli hauere fcelto giouini dell'ordine de Caualteri^ 
li quali.rimanendo Tvfo degli anelli , fi appellarono Euocati, 
thè faceffero le vigilie intorno alle fue Jlanze , in vece de'fol~ 
dati. Ciohaiier egli llatu ito appare maiiifeftaincntc all* 
cflèmpio della guardia principale, cfl'endo egli> cioè all’ho» 



• JsiChtfiolJpIto. libro I, if 

ra, Wnnp€.*auéga che cgfi cleggefl'c alcuni foldsti nò rete 
•xanijina OaDallierì) l’ofifìcto dc'quoii Euocati, ò Chiamati 
-e ben quiui efpreilò, doè^hc d’incoino alJc itanzc dei Prin 
cipe fàceflci-ole Tigilir^qHantiique ro forte mi maranigii iit 
Vcrun Inogo ( ne maco l’occaiìon ne’ cittadini moaimentiy 
^uero nelk vccifioni de Principi) da Tacito,© Suetonioyi 
■I^ione aATOue eilere nominatirTuteaDia no h dee rapporta; 
re altroue,al duditio mio , queiche no poche vohe fi legge 
ne Cìuaniato,oucr Euocato d’AttguUo. Li terzi fin 
noli Bataui cauallieri,& pedonijDione Caflìo ^caSitro^ 
uan» Anto li eaHAlIitriftrefiùri /etiti, il momt dt* quali } Ba^ 
taui, chefìn fratichiffimi del cmnmleart. Ma s’attraneriàrebi 
be alcuno qui, vdédo Canallicri Bataui Holiadcfi,eiò iém— 
brando fimile al dire, Canallicri Vcnctiani timperochc iù 
Bataui noUri di vero in akri deilrieri di legname con le . 
vele volanti per le campagne, & per lo pelaga di Nettuno 
ottimamente delcorronojladouequeftf tcrreftri poco, Se- 
mai def^anaente trattano. A che b puote refpondere , noi. 
qui ragionar di cofè antiche,, quando quella gente riuo> 
riua piu toftoMartc,che Mercurio, & quella gloria,che in 
caualleria ne Gheldrcfi,& Cleuefi, & altre circon^n**- 
li natioRi loro vicine s’ è veduta , ctiandio alla me- 
moria nofira , quella Hclla già fu loro . Et credo io all’ hora. 
eflèrfi cornprefi anco li fupermri Bataui , maffime coloro , . 
che al prefènFte allaGhcldria s’accompagnano; impcroche 
gli inferiori, & d mar lìtuati aè e(E , ne la contrada loro fo- 
no da caualli,nc da maneggiarli, Ma li. Bataui di quei fè' 
coli fm-on valenti cauallicri,& pedoni, come che Dione lo 

taccia: la doue Tacito,& al tri lo diranno, chiamandoli tue . 'y 

^uia hor Bataui,hor Tcdefchi: ma fbriepotrebbefi dire al— / 

1 età di Dione non trouarfi pedoni di quella natione ; la ex— ‘ f 
gion fu perche Galba , fi come recita Suetonio . La eeJforta ^ 
de Tedrfchi^daC efareper l'adittre cenflhuita^la peardim 
del corpOy ftdelifimaper molte elperitnx^, Utentiì^^feuHf» 
dtnar lor» verun eommodo , timandò alia patria . Di- 
ce cohorte , dunque furono pedoni : Se Tii^iunge da hù efioN. 
ièreftata dallamilitiaailc>litta,&cafla.yne dapei fbtfcre— - 
fruita. Non Ib io rinuenire,che piu oltre fian nf»«>»rMt} . 
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tMut, piu vecchi , 6* pi** gtoMuni . Ma tjuanco fòflèn ambe« 
due cpiefti corpi di gente, anco Dioné confeflà di non iape~ 
re, dicendo,;/ numero 4 e’B»f*ui , fi cernè nè anco itili chirnm 
muti, affai certo non potrei Affermareipcrche dunque ci (ì ià- 
tichiamonoi? Tuctauia ftirao li Bataui non efl'ereftati 
meno di due ale , & almeno mille cauallieri , & li pedoni 
anche per Tadietro al numero di mille : & coli li chiamati 
haurano ad edere vna cohorte di mille. Hor altri /òldati 
in Roma fono di due forti,cioè le cohorti Vrbanc,ò Citta*- 
dine, & de’Vigilami : de primieri Tacito nel 4. dell’hilh 
quantunque i folcati piu d' appreffo alla (ittù foprafiefferoytre 
cohorte csttaJine, & appreflo dimoUra , che quella /quadra 
/celta, non fu fe non Italica . Ma egli dice tre, & Dione 
nella difpo(ìtion d’AugulIo quattro,in quello Icnlò. Le cu^ 
fiodie della città eran fti mela in quattro parti diuife . Ma> 
rauigliomi qui ancora della difoordia , nè la pacifico : & fe 
il numero è tanto,già fivede quelle cohorti efl'erc Hate gri- 
di, Ibpra anco le Pretorie . T uttauia nelle parole di T aci- ' 
to in Vitellio fi può notare , che finalmente da lui furono 
fatte quattordici cohorti cittadinc,chc non haueano le non 
1000, per ciafeuna , perche dunque furon tante lòtto Au- 
gnilo ? Per la qual cola mi vicn voglia in tjuefta coli intri- 
cata notitia di legger in Tacito quattordici cohorti cittadi» 
nefche, Pcroche nauendo fi largamente aumentato ilòl— 
dati Pretoriani , perche non anco al pari quei della città ? 
S’hà da tenere poco conto di quella cóhor te aggiunta, & 
è fòrte l'auttoritd delle pietre di quei tempi , che perfua- 
doqo quello numero eflere flato più grande . Nel fzù'o di 
/òpra allegato era: ( Tribuno della cohorte xiij. clrudina) 
de nell’altro lòtto Antonino. Imperatore. C. CESTIO. 
C. F. STEL. SABINO TRI B. C O H. XIIL. VRB. 
DONAT. AB IMP, ANTONINO AVO. HASTA.. 
PVRA. In molti altri làflì ancora fi trpuan tali numeri : ' 
ma li nomi de gli Imperatori, onero li certi indici j dcll’cti 
non vi fono Tempre attaccati . Quello Antonino fiì pcr- 
auentura Caracalla figlio di Seuero : & coli manco pren- 
do ammirationo, pcrciochcin Herodiano fi vanta Seuero, 

& confortando i figliuoli à concordia fo^ffuxn^Qìtglino poter 
yiuereficuriife vc£ÌtonOtmediante la fecuniada^o apparecm 

hiata, 
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e$Ufd, ^€9n jufQt genti, ér forni chs fine RemM"'.ctrt<^ 
/ciute qHMttrc tante f ^ rjjer tante tfer cito tn quella città f 
che muna !ìr anitra potenn href note ejfer eghale , fi rifiata 
te alla moltitudine , fi alJagrande^za de corpi, ^fiallafim 
fra akendanx.» de denari, Eg\x c verifiinile, cht qurftaniu- 
rtri^inc, '& aumento fofi'c fatto da Sciidro , ainior cbc riii- 
condò li rrttoriani di Giuliano, &dilarmolli , & in loro, 
luogo, cleii'e quelli dcH’Illirio in numero grande . Per cer- 
to le paróle d’Herodiano fon chiare, & cofi infin à Conilan- 
fino paiono efìcre durati ; ilqualc via leuò quelli, che fauo- 
rc?PÌaiiàno Mafic'itio, nc altri ordinò in ftioluooo. Hos 
le in ouattro tanto cosi accrebbe Scuero, & Vitclliohauca 
o'ià fatto tante cohorti ; che diremo ? Pofciache fu meftiefi ' 
.elle eflere ftate ft>pra il numero di feftànta. Io per certo noa 
mi determino in quello, & ^ià di quelle di Vitellio comin- 
ciò à dubitare, s’io debba dir, che rimancflcro . Tuttauix 
ben debbiamo tenere , ch.e Seucro fuor di diibbio l’aumen-* 
tafìe , fcriuèndó àfl'ai chiaro Herodiano , che ^uefia Vtha» 
na,ò cttiadma interna tra pari, entro ance fifenert à qual 
Ifiveghafptza di fieri , é' rfinna . la cui pfincipal cur* 
fu il difender la città, cioè, ritenere li turbamenti , & moti 
^ella plebe , di notte tanpo vegliare dintorno à Ttmpij ^ 
alle l^iazze , & à Palazzi , & far le fentìnelle , & i corpi di 
guardia contro à gli afi'aflini , & mafnadieri , & pai iment^ 
comparire dinanzi al Poddtà', & Goucrnatofe della città » 
che era lóro capo . Cosi anco fuor della città , ftimo io , età, 
fcrc alle volte difpcfte, ftcndcndoli la giuriditiqnc di lui in^. 
fin à cento mìgria difcollo. Clic il Podefta folle lor® cap# 
in Tacito è fci irto chiaro , nel terzo libro deH’Hiftorie , di 
Flauio Sabino; iiquale fu aU‘hpra in ciuell’incarico.f^/x ha* 
tetre proprij filJatt delle coherti cittadine^ n} dctslfrli tnanearè 
le cohorti de vigilanti . luche ricordo quelle c^reancA • 
d’Augufioftaautc, perche elfo veggendo li fpeisi inccndi| 
di quella grande città, & frequentata,ricercò yn fèrrjioccm* ' 
penib , & pcrpèftio ,' & paccoKe Soldati de’ Libertini , fig» 
cioè, de’ ftrul , già fatti liberi , & gli compartì io fette co^ 
Lotti , l’Anno ‘di Roma fcttcccnto /cfl'atita none . Lt au<> 
èna, che quello còrpo di gente folle lecito princija|iijcnte3k 
per hdttti cagiohe,iuttàBÌa egli feriu anco 
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kcuftodia della città, centra i ladroni,& airalTìni della noi 
fcJBt fu anco mcn valorofa gentc,pur.acciochc meglio fi p<y 
tefle reggere eli difpofè in cohorù , & dep^tò loro C<:ntn** 
noni »& Tribuni. 

'4U//«xnni mdritime , ^ d» fiumi » dtlt'urmMt» diutrji^ 
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A Sufficienza habbiamo afforzato co’ faldati terreftri li 
cc^ni, & la virai rufiantia dellTmpcrio,cioCj la me» 
4dìna Roma ; al prefente aflìcuriamoli etiandio coti U ma» 

, ficùni ; & con quelli delle fiumane . Imperoche andando il 
mare per tutto queirimpcrio , come detto è, & chiudendo- 
lo anco riuiere grolle , ouero cercliiandolo , ftimardn vtilc 
Fordinar armate perpetue dall’una , & Taltra parte ; lei> 
€{uali ritencllèi^o i ^Corfari , & Icrrall'cro fuor i nemici > 
& à fùoi ancora deficro il pafTaggio fubitamente,& il 
traiportamento delle cofe , quando ne facefle bifbgno , Le 
|>riine due maggiori ci fi parano innanzi , nominate Preto- 
fic, cioè, di Miieno, & di Rauenna . Perche cofi dette Pre- 
torie? f in cotaJ modo fpefle volte fi veggono nelle pietre) 

K ciocnc al parer mio , eran più degne , & per lòrmontare 
tre minori , quali come la Galea Pretoria fupera l’altre 
(Qalee dello ftuolo, cofi ambo quelle due armate Han lopra 
|uttc, quantunque non fbfl'erogouernatc da Pretori. Cièf 
anco fu flatuito da Augnilo , notandolo Suetonio in quello 
Hènlb . L’un/t urmut* di Mtfinù , ^ l'altru di RMummucet» 
mll» dtfenfiene d*l m*r fuptriere , ^ inferiore , Et Ta» 
ptonel 4. de gli Annali delle medefine dice . GH*rdé$H »9 
ìttéUon nell*%n muretti' nitro due mrmnte upprejfo Mijht»t 
^ RMuenuA, Ma Vegetio diflintirsimamente, ilquaìc in 
quelle parole dei 4. libro manifella il numero , & più altre 
^Ic. Appo liiftuo^ Rmuenna due legioni ìImumuo con l*Ar» 
miste, sf finche non s’sH^ntsnnjfero più dnUndifefs dells 
(fitti : venendo totenfione fenx.m dimns , circuita 

t$ sd #/iff psrfe del mondo perueniffePe . Itnptreche Vnrmstn 
^ fio Hi fono hsues dsprejfo U Gnllts , le Spugne , ts M*urits% 

pfis, CAfries, l'Egitto^ Is Ssrdejnn, (*fln Sicilis % mdTnr» 
jpMta dò Sjmtnns tents per toflotpot d'sndsr U dtfftts 
.. . ntguitnd 
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Di Qkflù Uppo . lih^ h 

^ìgMtionmik vclt/t d’EPire, dt Mniedem» . di Gr$eii»y atlln 
iPràfonride , del Ponte , d' Oriente , dt Crttn , dt Cipri, ^ 

Dice vna legione in ciafcuna armata cHerfì polla , (èccnc(« 
iVfanza dell'età ruajouera poco di Icrctamcntc faiiellandoj 
ccroche propriamente non eran legioni , ma /blamente co- 
^jorti al numero di dicce, con li Tribuni loro, onero capi 
di mille , & Centurioni . Per certo non vna fiata Cornelio 
Tacito mo^ra, che quei dcU'arinata cliicdell'ero la militia 
della legione , corhc più honoreuolc , & alcuna volta hai- 
u^rla itnpetrata ; non haucano dunque legioni qucirarma? 
tc . Ma in che maniera la più parte di quelle cohorti fblT^ril 
di gente non cittadina , ma flraniera , dichiara Tacito ncK 
1'arinata di Rauenna . Glmnimt deSoldnti flauano m for» 
ff t rjjenàt li più Dalmntk ér Pennoni, Et nella tauola 
che in Venetia li coi^ferua , leggefi. H ADR! ANVS. IMP, ’ 

IIS. QVI . MILITA VER ANT . IN . CLASSE . PRAE- 
TORI A. MISENENSI. SEjC ET.VIGINTI . STIPEN V ' 
diis:emeretis. DIMISSIS. HONESTA . MISSIO- 
NE. IPSIS. LIBERIS. POSTERISQVE. EORVM. CI* 
yiT ATEM. DEDIT . Sc diede ^or^a città , & li fe cit« 
ladini , dunquq non l’haueano dianzi . Chiare Ibno quelle 
cole ,& veraci ;& la militia naualc fu continuo vilcapp^ 
li Romani, & da vili clèrcitata . DcH’arma^di Mileno * 
è chiaro, ella eflere Hata à Mifeno golfo hellilsimo,fi come 
Virgilio ben dimoUra, aU'hor che quiui Enea lèpcllt Milè*. 
no Iqo amico . Impofe anco l'armi fut alPhn^mOy ^ il rrmo^ 
tromba • Et gli da il remo , & la tromba figniiicandit' 
per l’auuenire quel fito haucr ad elTcre , doue & li Solda». 
d , & li vogatori nell armata fi riparallèro *, notando li Sol» 
dati con la tromba . Et quantunque iui dimorail'cro le na*^ 

Ili , & Tarmata in terra , & al porto,il douer , & commodoi 
vuole , che follerò anco gli alloggiamenti trinccad in tcr<« 
ra,chc Cefare trouandofi in Inghilterra chiama Cajtra no», 
pialisy comeii lafsi , che fi cauan quiui aliai Ibuente dimo*^ 
ilrano , infra li quali quelli . 

D. M. D* M. 

C. IVLIO. QJ/ARTO. ti. PETRONI.Cl^ 
LERIS. VET. EX. PR. N. GALLO. NAT. , 
ALEX. EX. 111. ISIDE. 

V’U esfi- 



V 



io "Odia grandexj^ Romana 

D. M. * . 

C. SENIO. SEVERO. MANIPLARTO. . 
EX. III. FIDE. NATIONE, lìESSVS, 

■ Le note’ in breuiatiira nel fecondo verfo della priou 
VET. EX. PR. N. vogliono dire, Veterano della pre- 
toria nane; & r^T. ALEX, di natione Alcftàndrina del- 
la terza Ifide , & nella feconda ; della tetza Fede ; & pon- 

f afi mente, che Gallo, I(ì , & Fede fon nomi delle nani dal- 
imaginc lóro , ò dalla tutela . In ciueiH porti ancora , ol- 
#re à gli alloggi an>enrt trinccati , Plinio vuole , che foflero*’ 
Fari, ouero ^cune torri con Iantine per allumare la notte:' 
quel Plinio , dico , ilqualc in pcrlona hi Capitano dcH’arr 
mata di Mifeno , nel }6. libro al cap. z 2 . 'L'u/h de! Fsr» ftk 
ìe dirooflrart il fuoco si corfi notturnt delle naui^^ per unir 
JsrinnsnxÀ li csnsli , t^ltfecchpt ^Ventrsta de! porto ^fi- 
tome srteojis in ptìt luoghi fiummeggiano^come à ^\x,Helo, 
^ sKsuenrts. Il Faro di Pozzi^olo ftj non difeofto da 
ónefto di Mifèno . Ma l’altro faro, come anco la terra det- 
XX Claflè furgeuan à Raticnna Città quella è nobile , & 
nota pel" la fedia qniui dapoi del Reame de’ Gotthi ; laquaf 
fiìGemc con l’armata,Giomande autor Gottho difllgna ot-" 
timamentc dicendo . \*er Tnt\o giorno tl Pò ^ che muco fidi-, 
ìeEridanOttìrstoalbsjfod* Augufio fmper.ttore con fojfro, 
sltifiirna \ che coTtJa fettims psrteddfito rande trafeorre 
ftr lo mezo della città > hauendo alle fue foci Porto diltuofv 
h» villa : ilquale , fecondo Dione , già fi credea poter conte- 
nere dugento cinquanta N-st»/ con ficuriftma (ianza . Et ho^ 
ixy {come dice Fabio ) quel che ahuna volta fu porto^dimofirs: 
fbatiofijfimi botti , pient d'arbori: ma da cui non pendanone- 
fe anij pomi . Nella fronte delle parole fi vede Augnilo ha- 
iicr adattato il luogo , & porco , canata la fbffa , produccn- 
do nel mezo Dione delle Nani afo. che ini capcficro . Ma 
dftuc ciò fi legge in Diónc?in tcrun luogo ne’libri,che hog- 
gìdi fono; ma fo;‘fe,al parer mio,le douctte dire nelle facen- 
do di VitclJiojdouc f^ fa moka mentione dcH’armata di Ra- 
It^na, per ìa*ibeHione-^ ÌB: per li turbamenti d’effa , che ii^ 
acko non s^hanno ; in Vltimo diipofea haucr fatto fiite 

d’efse^e il Porto, ' ’ — - . . . *• 

^ s > . Et 

- ’ r: „ ■■ 
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. Dì Gìujlo Lipfio» libro 1 , »| 

'JEt qiicfte fono le due maggiori armate maricimc : fèguitaA 
Je duertiinori : la primiera di GaÌlia,cne s’alloggiaua nell» 
Colonia , & nel porto di Forogiulio ) che fi dice Fregius^ 
jer dif'enfion della Gallia , & delle riiiere di Spagna . Coi*n. • 
Tacito , nel 4. de gli annali coli narra di lei , & di chi la or-* 
dinò. Jl projfime Itto di GKUtaguArdmuMno 1 $ n»ui da biechi'^ 

1 $ qmalty pre/e HtUa vittéria d’Atlie^ Augufto hauea mandai 
io nella terra ai Fregius , con valenti vogatori . Habbiamo 
Augiiftoper autore, &nauidai becco, & guerrelche , 5 c 
gagliardi vogatori , dunque era afsai grande, & guerni-r 
• ta queU’arniata , di cyi 1 acito nelle fa.ttioni , & guerre di 
Otonc con V itcllio fi fbuiene . Qiiefto Foro Giulio è fitua-f 
co nella Gallia di Narbona , nclluogo douc io legna Stra-^ 
.bone,diccndo. L’Arzana di Cefare Augujìo » che chimmanà 
Foro Giulio j è (ìtuato infra Olbia.^A ntipoli , ^ dtfeofto 

da Marfilta forfè miglia fettanta»Hot2 l’Ar/ana, elscr il rU 
certo deH’armata , onde (quella Città c detta da Piiniò 
Clalsica , cioè d’armata, «.parimente Colonia de gli Otta-* 
uiani , perche Tottaiia legione ^iui /u condotta . L’altri 
armata minore dimoraua nel Ponto , cioè , nella tefta , & 
fronte del Mediterraneo Marc: d’elsa Tacito intende nel a, 
jdeirHiiloric Icriuchdo . Trinciano totnmandoy che V armati^ 
fi conduceffe dal Ponto h Bizantio . Dunque la fìan7,a lita fi| 
fòpra Bizantio . Et per certo infin adhora non hò faputo ri-* 
trouar il proprio fito, tutto che alia città di Theodofia, clnr * 
(i dice Cafà , nello llretto , per cui elee la Meotidc nel Mart ‘ 
Negro, cioè Ponto,fia Porte? capace anco di cento Naui, fe-i 
rondo Strabone nel 7. lib. Nel Periplo d’Arriano, cioè na- 
.iiigationc intorno al Marc Negro fiidctco , fi notano molti 
porti, yno de’ quali alla delira, ò pur alla finiltra per aucii-* 
tura fii il nominato da Tacito : & al parer mio quello , clw 
giace prclso alla foce , per cui il Negro Mare entra Pelea-- 
naie di Conllantinopoii alla delira , nomihato al prefcntc 
Famallro , & da Strabone Amallri , doue il T ureo ticn vno 
de’ luoi Arzanà,& ha due Porti fecondo Strabone nel cita- 
to luogo , fu quel che andiamo cercando, Ij'argcndoli quiui 
.vn capo fi forte in Mare, verlb Tramòtana, chiamato Frc;i-< 
»c di Montone, che fi vede la quali Ilbla di Cafà . Et alla fi-» 
|ùilra fi vede anco Hcraclca; detta hoggi Radi ^ doue pur il 
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fTurco fibrìca Galee , & ha porto , & d’intorno alle foci 
'Danubio non inacan porti»he’ quali ben li Romani haur^b- 
^n potuto alloggiare lo lluolo de’ varsclli loro . Il numero 
" d’eisa ben pofso dare da Giofefto nel lecódo libro della pré 
fura di Gierulalcmme, dicéndo. Tutte le gemi del Pento fò^ 
m"* tenute fotte da tre mila %oldati ; ^ (Quaranta l^aui luw^ 
jhe dal becco rtndon pactfie» , ficuto tjueH' afpro Pelago , 

malmgeuolmtntenaù'gtibUe . Forfè anco v’era la terzà 
td Oftia,comt par, che ^letonioin Vefpahano ci porga ih 
quefte paróle i Le genti dell’ armata , le ^fu ali da 0/?m i 
•fo^tuole à vicenda vanno in sii -, ér.giìi à biedt , Perochc 
tgli pone genti d’arnìata ad Ortia , che forfè ordinò Ciaii^i 
dio, haUendo fabricato quel Porto.Ma nori ho nulla di ceri 
lo , 6c douea forlì qiiiui dimorar parte dcirarmata di Miie-i 
t)ó. Pùote anco il iènfo di quei detti efsere , che daPÒz- 
luOlo fofscro venuti con le Nani ad Oftia, & d’indi pedóni 
4 Roma ad annuntiar velocemétc le liuoue alla città. Pafsò 
airarnuic de’ fiumi, la pfima delle quali fu nel Reno, di cui 
il Panegirico ferine « Ejf^ido tutto il Reno fornito de Nani . 
Dice tutto il Reno , dunque, ftimo io, vehne diuifa in parti 
queU’àrmata, fi come anco fUron li Soldati di terra , per te- 
Kimonio di fioro , compartiM d’ordine di Drufb in Bona 
ha, èc in Gelduba , fc però la lettione del Tcfto è rctta^ che 
dice» Congtunfi to’ pcn-i È nna. Gelduba^ ^ Ir rafforzo 
* tea l'armate, Dùque parte quiui,& parte fenza fallo alla fo^ 
le dellà fiumana , doue per l’addietro furgeua il Faro , che 
hora chiamano la Rocca d’Inghilterra . Quella penfb io j 
chefofsc la nominata armata Britanica da Tacito della 
.j^crra di Giulie, perche ella nauigaua anco in Ingliilter« 
ra. Matuttololluolo de vafselli communemente fi dicci 
Germanico, & coli leggefi nel medefmo Tacito. Giuliè 
Bordone Capitan dell’armata Germanica, Quella diuifibnc 
dcll’armatc dichiarerà i luoghi di Corn.Tacito, oucro mei 
ieri di concordia quelli, cfie paiono contrariarli, comi 
quando fcrìfse nel y . dell’Hiftorie . Tutto lo ftuoto de’ vafì 
ftUt de vemi^uartro Nauili ejfetfi fuggite in rehelltone^ oue» 
9 t prefi , Intendali da Ciuil . Dunque tutto quello fluolo 
non fu dauant;^gio de ventiquattro Naui ? Anzi dapoi fàj 
<hc di nuouo CeriaJc coodiatccfàl con Naui , quantunqué 
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’ ' tì Ctpflo lìffio, tìlr^ /. 

-éggitmga l'atittorc . jDi numtr» difMgUAle, ma iifrnnJUip^ 
kadi le^ni f$tf>triore . Ma ne anco fabricarli cofi toflo gii 
fu possibile, attanto che tolfc vafèlli d’altra contrada)& pia 
^andi delle Galee di tre ordini dc’retni , colà inucr& dell* 
•Oceano j & del Faro . DÌ quelle nani Ègefippo, da Gio/effi» 
|>rendctido > Icriue. Cofi tl Rheno gii non fi riempi* délU 
topi* t ffitti gmerr efebi de Germ*ni : ms delle Galee ìi 
lume de Romani , te quali tante offendo , van errando infim 
si màrttdoue /gorga V acque (ut quella fiumaha con due foci^ 
■fremendo in feruttn quelle genti già Ubere . Douc s’ha da 
leggere in ucce di copie , Copule , che è certa /èrte di va» 
fèllo nomato Koppelen dagli ilersi Germani, dal legare , & 
annodare. Dice in luogo loro eflerui le liburne dal bécco de 
Romani , crédo intcnaa le naui di due ordini di remi , le 
quali vuol cfl'er andate vagando per tutto quel fiume, & 
frrlc pcfciò nomate naui da giuoco,vocabolo aliai familiare 
in Amrriiano ,in Vegetio , & altri . Altro ftuolo di valèli da 
fiume lì trouò nel Danubio , di cui Tacito nel i i. degli ati- 
hali dice. Vanni* r fiato dtfperfo in battaglia, ép fuggi aO’su 
mata , ile nel D ariubio f a/petuua . Si nofninahoda Ve* 
getio le naui da giuoco . Le quali lufane nell* cotaUama 
guardie del Danubio . Nel volume Theodolìano, det* 
to Codice , è il titolo delle naui Lulórie del Danubio,cioè 
da giuoco . incerta legge df tta Notiejla , lì legge . AnxÀ da 
gli fìeffi alloggiamenti trifteeaii » delle Lufirie diama 
loro la cura . Doue s’ha ua leggeref^Lulorianim, non lulsu» 
riarujCioè da giuoco.I.a terza arftiata (llimo io)di ficiuccf 
ferii tenifta nell’Èufrate, & centra li Parti j & perche non 
Ja doiican tener in riuera grahde , & contea ^arti ? Si 
tome ci pcr/uadono alquanti luoghi d’Ammiano , fc bc» 
ifiàtto notici sforzano à crederlo , nc altroue per certo noa 
l’hò letto t Hor hàbbiamo tutta la fortezza , & guarnigio^ 
he dell’ imperio per terra , & per mare ^ profitteuole , rtx 
bulla , & opportuna : anzi anco tale , che ci lì prelènti 
fpcteo, & al penlìero bella, mentre che altri lì propone Tim» 
gine , lècondo, che AriHide ce la dilsegna. Z7i gran CUtà,l* 
amfofftfianoU fiumanetletorri,^ i tnerli^fs'gli aUo^amSti 
ba'mceàti, le gente da guerra,^ i C a fielliàU* confini fieemurm* 
^iflojfn tungià di métteni» i di zolle ^ ì fiotta voremt^ 
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.Mnx.t dimttnUo t ^ di ftrro per cotante legioni ^ ehet nppttf^ 
:gons merdinar^a. Ma per air.mafl'aVe in fomcqa lùfti li sfor 
tì , & li guamimcnti iparfi in diutrfé, rontrade ’> & 
‘luoghi, & rappreicntar dinanr.ia gli ocelli quanto f'oflc il 
numero certo^.d<-llc dette parti,( che ic non c’i verrà fatto jj 
biffigncrà indiuinare ) dico nelle prouincic le genti da guc^ 
ra non clfcre ilare meno infra'legioni , cohorti, & ale di div- 
gento cinquantamila, onero poco appreflo , in maniera pe- 
rò, che non pieniflìme fi prcndellero le legioni , ma di tre 
mila loldati.pcr ciafirhcduha . Nella Città di Roma fia Ic- 
-cito il porre vniuerfalmeute ventilci mila ioldati , & dopò 
■Seucro anco fcllhnta mila : in tutti li ftuoli Je’Vafelli non 
jneno anco di cento mila huomini da fpada,& da itino, Co- 
li monteranno in. tutto à più di quattro cento mila foldati 
•ordinavi) , tutto che Agatliiojuftorico atFcrmi più ancora. 
Se largamente edere fiate quefte genti. Imperoche del tciti 
.pio di Giufiiniano fauellandoj nega. Le genti dà guerrs 
■de Romani ejfert tante, ^uantp per lo preterito tempo furenof^ 
nè sU’norÀ baiìare stia difenfione dell' imperio cantra a gli 
•auerfari, Percioche foggi unge egli . Cenuenendo raecorlf 
in vna fomma tutte , compiine tl numero di feicentp quaran^ 
tu cinque minia foldati f de*qualt a gran pena all^borafi tro* 
» itauan'o cento cinquanta millia . Qutftó diuil^ Agathio , & 
' credo cfl'er vero , & clyarito , pofeiache le nunicra fi curio^ 
fàmcntc . Fù dunque nicftieri, clie fofsero molto grandi gli 
aiuti , & le genti da guerra . Forfè dirà qualch’uno hanli à 
'numerare più legioni di quel che s.‘è fatto, &porlè fotta 
Augufio alla fomma di 44. ordinarie , & coli daf^i » come 
pare che dicano Appiano , Se. Otofio , & vn’huonio dottifv 
fimoloconfcnte. Ma quel dottilllmo falla, nè altramente 
auenne fotte Augufio di quel ch’io dilli. Orofio, & Appia- 
no dicon lblamentc,che vinto Sefto Pompeio in Sicilia, Ai» 
gufto hebbe 44.1egioni in tutto cógiunti inficine gli elcrciti 
oell'ifiefso Pompeio, & di Lepido ; ma non v’aggiungono, 
che le mantenelsc , nè manco egli le mantenne, anzi difper-^ 
ic , & mandò nelle colonic,deIle quali l’ordine propoftomi 
9 l quefio auertimento perfuadono a douerlì ragionate 1 




‘ J>1 €ìttfio Lipfiò. Libro. !• '«'5 , 

colònie f é* modo , (jr dtl profitto dd cottdttfh 

là sMctto, che le guarnigioni dc’foldati ftauan ne’lnoì- 
ghilontanidc’ confini , & pochi , ò niiino nelle pro- 
"uincie di mezo , anz.i molfc di loro erano lenza arme j 
fbldati: chi dunque oiiardauà piùadtntro,& lercndcua 
;<jucte? la condotta delle colonie, per inuentione ottima, & 
fauijirinìa di’Romulo. A lui,di con^ntimcnto di tutti, s’at- 
tiibuifee quefto fatto, il quale, vintele t^rre,& le genti 
.vicine , hauéa^per coftumc di trarre nella Qittà di Roma 
j>arte di loro , a fc , &c parte iui lafciare , iVia in guifa che 
vi mefcolafse li Romani Tuoi per culiodia , & reggimen- 
to , acciqche nulla inoùefscrol. Quelli coli mandati appel- 
larono Colobi , & daircfser afsesnatò lóro terreni da colti- 
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viri nominati , che graui prudenti perfonc à quello in- 
'carico folcan eleggere ; li quafi dilponeuano le ltanze,& 
1 ’illcfsa Città , ii bifògnaua edificarla , & daiian li ftatliti^ 
’& la giuftitia , & la forma quafi d’una republica nouclla . 
Ma nondiiv.cno in maniera , che riconofcefscro la Città di 
Roma per madre,& follerò loro in quei lìti le piazze, li Ca- 
pitolijjà tempij,lc corti per rifpetto a quella grandezza e di 
Hcati , & nel gouerno li due homini , detti Duhmuiri nella 
più parte delle colonie, quafi due confoli , & p'drimentc gli 
• Edili, &li Decurioni re^geano in vece di Senato, In cota- 
le ordinatione l’vtilità fu varia , che mi piace di trafcoirc- 
le . La prima che s’alleggiaua la Città principale , & fi 

J iiandaùa fuori , àguifa del /àngue delle vene , la troppa , & 
buerchiàiiToltitudinc . Talché il viucr e ert più agcuole, 
& largo in turba minore , & aj^refi ihfi-a li tanto /ìse/Ti p<v 
tendo facilmente na/cerc tùrbamcntil Ma anco attcndeanò 
Biaggiormcntc al generar figIiuoli,& più volentieri cofi va- 
<ui , & larghi, non altramente , che gli arbori , ò le piante 
dauànta^io fi diffóndono, & prodiicon radici, &rami» 
Quando ih ìlretto luogo non fono flipate. Altro profittò 
^cà f nemici , bùóio li fudditi-,perciòchc dowe erah locp^ 
'*• V ionie 
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tome in cotal modo ftioilite , fipopulauanoi luoghi, col-* 
tiuauiHO , & rendeanli politi ancora con l'andata de nUoui 
albergatori , & col'rccarui diuerle arti . Per diuina pironi* 
dentia a qucfto fine già mandò la Grecia colonie in Alia* 
& nella noftra Europa infm ih Spagna, per luoghi mariti* 
lui,& ve le di{pofc,accioche ammacìlraflero li rozi,& fero* 
ci con humaniià , & leggiadria , & gli traportaflbrO a ftudi, 
& coftumi più corcefi , & auenertti . Ilchc poi àdopnron li 
Romani ancora , & tutta quella ciuile , & nobil maniera dt 
viuere, & conueiTare debbe loro il bclIUihno tratto, àpae-* 
fedi Europa. La terza vtilità che principalmente ftaua he 

? ’li occhi di Romulo , & dc’Romani , fu Io aflìcurarfi de* 
ùdditi con quelle guarnigioni i perche erano fparfe qiie- 
ile tante ^erre,& città in fitiopportani,&radicatoinlo- 
ro il fanguc Romano : ma che farebbe* accaduto fé cotanti 
callélli,& quali baloardi di colonie non folfero fiati nell'iin- 
pcrio Romana ? Diciamo paititamentc il tutto : niente è 
cartto afforzato quanto vna tale condotta ; percioche coloro 
i q^uali hanno ricciiuto i terreni in quel d*altri , fempre Coh 
obligati a difendere il dritto, & la giuriditlon de’ donatori, 
onero d’cfl'eri^ fjfpiiitijs’ eglino ancora vengono <?acdati * 
'& quello c il primiero,come detto è , & principale ri/pctto, 
alquales*aggiunferoduealtri,giamolto accrcfciuto il do- 
minio Roinano.il primo fu,c!ie coli vuotauano la città di 
plebe mendica, &graue : & il fecondo , che à foldàti vecchi, 
&gia calsi dauan!ipergiuderdone,& meriti della lunga ini* 
litià loro . Hor in cotante Città , & nel crclccr tiittauia il 
numero de poueri Cittadini , per tanti lerui Cialcuh giornoi 
P 9 IIÌ in libertà ; qual altra ragion di nutrirli , ò di mante-»» 
fterfi farebbe Hata, le non l’initiarli fiiora ? non altramente* 
che quando farnic fono piene di'pccchie , huoui Iciami , 8c 
in altre niiout^rnie li tra/lncttono l’api . Colì^pcr occUltli 
<configlio,& ( accioche coll dica ) politico,lì cohducea fuori 
la fentina , & la feccia della Città , & la più netta parte , 
migliore lèrbauafi . Hor nc’foldati già bella colà era , per-* 
elodie chi mal volentieri in quella militia non s’hauea ad- 
impiegare,doue, & dopo quella premi; coli grandi, & certi 
folfero propolli ? Terreni, & llanze lì dauano , & regimen^ 
to quitti, & honori, & anco pecunia , (coli ordino Auguflo^ 

. ftt ' 
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comperare inllrumcnii, & giumente, & bcftiame,& s’al- 
tro fbfl'e dibifoono. T alchedirci^a quefta et ì,uon douer ef^ 
fere ftatà la Militia aflai buona , & Hda & facile , fc non me» 
diante la ragione di tali guiderdoni; he difficil cofa e il con- 
iéntirlo,poichc è riuscito con lì gran bene publico . Quelle 
dunque furono le condotte deile colonie ; & le caule : ncì» 
]e quali iuttauia alcuni Cittadini tiranni , & violenti me» 
fcolarono frqude, & ingiuria; coinè Cor. Siila , ilqualc non 
lècònJo il vecchio vfo comparti li terreni cóquiftati da ne- 
mici, ma nciriftcflà Italia, rapendo defiderarlo i lóldati, 
diede loro le ftan/e . Colà che noh li potè fare fé non ne 'pi 
ceficati già popoli , & fedeli ; cacciandoncli con lemma in- 
giuria, & Ictleraggine . Appiano aft'eima, che ii) cotal 
ìhódo fu da lui fatta la condotta di ventitré legioni , lequali 
fc ben mi Ibuiene, àfcehdeaho al numero di cento venti ml^ 
la con quei, che vi s’aggiunfeno ; II, fomigliantc àdoprò 
Giulio Cefare in pace , & nel fuo confolato , il quale diuilé 
il terfitorio di Canipaona , & lo Stellate,?, venti mila Cit- 
tadini , condotta la Colonia a Capuai L*iftelTo, giàdiue- 
hutoDittatOrc(lccondò Suetonio)allegriò alle colonie d’ol- 
tra il Inare ottanta mila Cittadini , cioè principalmente in 
Cartagine , & Corinto . Ilchc noto ; affinché lì vegga il niì- 
hiero delli condotti ; ilqualc di vero fu grandcjfia de Citta- 
dini portarttiil manto da Scnatore,ouero de’Soldati vtcchù 
La pietra d’Ancirlmoltra Aiig.hauprne códotticéto vtnd 
inila dopoi il Tuo quinto Confolato, finite già le guerre Clr 
uili ; & dipoi ve h’aggiunfe molte altre migliaia , & nota il 
Tranquillo, che nell Italia folacohdufl'e dicidotto Colonie. 
Di quello Principe Furono aliai Colonie in tutto il mondo i 
come diniollrano i loro cognomi : finalmente tanto fu il 
numero, & la fpeliczzi di tali condotte, che non vna regio- 
rfc intera, mi he anco a peni ben piccola cótrada fi trouàuàj 
In cui vna ò più Còlonié non follerò ronftituitc . Et pur cl 
marauigliamo cfl'ere il mondo, con tanti groppi , & legami 
pofto in ceppi , èc. rillretto , rimafo nella giùriditiónc Ro- 
mana, & nel fuo' Imperio . Non io prendo ammiratione , fi 
come nè anco il giudicio di Vclleio gran fatto approuo, che 
fónò in fri le ateioni (jlannofc di Gracco, eflere l'hauer egli 
àiiadato CoJoiuc fóor d’Iuiii . Per certo io ferito del tuo- 
'' ' tocoi^ 
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to centra lui, pcrcioche a quello Sine di conftringcre in o- 
fccdicntiali populi nqn d’altra maniera bilógnò adoprarc « 
oucro non diftender Tlmpcrio Itior d'Italia: & inquanto al 
temere cglijch* alcuna Colonia non diuegà più potete del- 
la madre Tua , coli da lontano , niente è , Se certo in alcun 
Romano Imperio non ha luogo.Ma nò anco nello ^h^uo- 

10 ; & llimo prudentiUimamcntc egli hauer fatto, empieo- ' 
do il nuouo mondo di Colonie; quantumque pur habbiano 
qualche caufa di fofpicaie bolidi Jilpagnuoli delle loro 
Colonie, mà non già la medemw che adduce Vclleio.L’c- 
fperienza dimollra , che te le Colonie mandate in regioni 
lontane li mefcolano in matrimonio, & parentado cton le 
genti del paefe, a poco a poco elì'e, ouero i loro delccndcnti 
padan ne'coilumi , & affetti de gli habitanti di qucllcton- 
trade . Che fe li vuol canfar quello male , vi è vna Iblà ra- 
gione di vietare,lc li può, li maritaggi , & il mifchiarli con 
parentadi : il che per antico , & hoggidi ancora li Giudei 
©fl'cruano. Ne altrapiu intima camion li trouadel crefeer 
continuaméte quella gente da gli altripopuli aliena, & per^ 
Icuerare ncH’antica legge,& vlanza loro.DellcXToIonie era 
tuttauia fòrti diuerfe & generi differenti, pcrochc quelle 
dc’Romani, quelle de Latini, & alcune di priuilegio , & ra- 
gion Italica . Ritrouo anco di quclle,chc fon cognominate 
Patricic, & cqueflri,cioè dcirordine dc'padri,& dc’Caual- 
licri : nelle quali fenza dubbio furòn condotti li più degni 
Cittadini, & fòldati . Ma ben è dìHicilc a tcrminàr il nume 
ro,nondimeno li Ic^c che in Italia fola furono códotte ccn 
tòcinquanta : in Africa d’intorno a foll'anta , in Hifpagna 
forfè trenta , & poco meno in Gallia,& riftelfo deci! giudi- 
care del rello del mondo. Egli c malageuolc per certo il nu- 
tnerarle fermamente, ingannando alcune cole il lettore , nè 

11 tutto hoggidi nc’libri trouandofi. Quello di Seneca bafti^ 

che fcriuc nella confolatione ad Heluidia . Ctlom* 

m mndò il Pef>ulo R emano in tutte le Prouineie, f Douunqut 
il Remano vinctthahita » Laudo adunque l’vlanza del mia 
<iar le Colonie non folo , ma ctiandio conforterei li Prin- 
cipi ad imitarla , quantumque full'ero le {fin volte inique • 
?furpando, & con rapina poflcdcndoJi beni altrui, 

#ro difceoiiaiti lafciandoli, Madòchcrniporu^gran^ 
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dc\tijità publica ne riiiilta, che ncH’altrecofèc^utfto po- 
lo d’iniquo cincclla , & diiiora . Ma perche iniquo? chiun- 
que fe oltraggio , riporta giiillamente male , Se paga la pe- 
na . In cotal maniera s’hanno a contencre,& raftrenarc,ac- 
ciocheper l’aucnirenon apportino incommodo , & noci- 
mento . 

ftÀine 4e Romani i razione del riceuir^ 

It lenti , onero di fuormenarle . 

M a egli è degno di merauiolia , & diricercar con dlV 
ligentta d’onde foprabondafl'ero à Romani cotante 
^cnti , & fi Ibllicite de’iòldati , & di coloro , che andauano 
nelle Colonie : e mentre rignardo , & efamino , parmi che 
debbiano hauer hauuto vna gran turba d’huomini , li quali, 
fcriucfl'cro i nomi,& le lifte loro,& li trafportafl'ero : & per 
certo cefi èjonde pongali mente che in prima li Romani fu-, 
ron pargoletti, & all’lior che Romulo diuisò la militia,& la 
Repiiblica, à pena fi ftatuirno tre mila pedoni (altri voglia 
duemila,) & cauallicri trecento. Ma egli lècfto quando 
mori , lafciò quaranta fei mila fanti, & mille cauallierii 
tanto cran gK huomini, & le facoltà c/efeiute in forfè tren-, 
ta lette anni, che Romolo tenne il Reggimento . Cofa ma- 
rauigliofa è , & con quali arti , & induftria egli ciò man- 
dafle ad cfecutione,rhauer aperto l’Afilo , cioè franchigia » 
fuor di dubbio giouò alquanto , benché da vicini gli otti- 
mi non vi attrahefle ; & anco la legge publieata dc’figliuoli, 
nella c^ual impofe, che tutto ciò, che nafcclTc folle al Ie- 
llato, fe non le manco , &moftro/b: & per haurrc nella 
Città riccuuto non Iblo i fbrclUeri concorrcntiui , ma c- 
tiandio li vinti , & inimici . Laudano altri quello filo Ila-' 
tuto, &malfimc Claudio. Imperatore , comelcriup Ta- 
cito in taje fcnlb. Che altro apportò dtjtmttione ìi Laceda» 
moni , ^ a. ^li Ateniefi , quantumque fojftro in armeyoJU, 
fonti , ft non il rifiutar li vinti , corno firanieri ? Ma V autor 
nriìrp R emulo tanto vàlfe in fapitruia,cht la più parte dipo*, 
ftili ntliifiefiò di hébbttptr adutrfaritip dafoiptr Cittadina 
'■ " • .Ejfù ■ 
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Et pflcruato lungo tempo in R.oma,d‘obligarc con 
benefìcio, & priuilcgio della Città, & d’efler nobilitati li più 
* bonefti, & honoreuoli delle prouincie,& tùuna «’auinentaf^ 
fe ; & infieme,leuando vìa il pericolo , & la tacita dilTtn^o- 
nc , & gara che potcfl'e nafeer tra loro per Tinuidia delU ac- 
cettati, & non accettati,gli,rarconciliaircTo. Claudiano 
canta nelle laudi di Roma in cotali cali , è ,eole$,cht 

folti rietuntt nel grembo i viott , fauor) il genera hHtnmno 
del nome commune, con vtz,x.i di mmdre , non d> fignor» , <<r 
eUmituntei thinmbCittiidfniqH'^ichedipmb^i^connod». 
fietofo legò le parti lontane ^u\ch% quel beneficio , come ap- 
pare da quefti ve^fi , fu largamente per tutto già fparfb, 5c 
creato Cittadino chiunque fofl'c nel mondo Romwo per- 
decreto d'Antonino Imperatore. Ma ben s’ecccttuauanp 
Ioli i fèrui, & U barbari, come fcriuc Sidoiiio nel primo li- 
bro,doue egli nomina li Romani il fommp dell'vnmerje , In 
patria della libertk^nella cjuaL Città vnica dt tutto il mondo^ 
foli i barbari^ ^ t fetui ptllrgri :aJfero. & parimene^ altri au- 
tori la chiamano commune patria, comeRufilio in que- 
fii verfi . Hai fatto vna patria à j^ett dmtrft , C5* 
ingiufti l'ejfer't prefi d\te deminante Et mentre off enfi a vin- 
ti li confòrt^ della propria ragion tua , del diritto cittadi- 
nrfeo ^ hai fatto di quel eh* prima tra monda , vna Città, 
Quelle cole aucnn^ro al tempo dell’cjtà feguentc , che noia 
fò nè ottima , nè ottimamente retta ; migliore era quella 
prima lecita, & cernita per varie cagioni Ma la terza ragion 
vi c anco dell’ acc-efeer li cittadini per ordinatione di Ser 
uio T ullo , non di Romulo , conciona che vedendo egli la 
più parte de*lcrui di quel tempo prefi in guerra, , oucro cò- 
perati della preda , & quelli quali di franche perfone,& ben 
nate,& per Tadietro libere ; ellimòdlcr humanacofa, & 
buona , il riccucrli nella Città j le però follerò fatti franchit 
& liberi da loro Signori . Pcrciochc di già cran auezzi à 
cofrumi , at ingegni dc’Romani , & preiicdcua doutr acca- 
dere, che fcmpre,comc da fonte domcftica,fbire per Icaturi- 
rc vna Ichiatta valorola per vfo delia guerra, & d’altro.Colà 
che fu in prima difficil da perfuadcrc aCittadini,parcdo I<^ 
rp d’elTcr imbrattati di^c^rtio tale, ma elio dimollrò egli-. 
mo eUcrc d’origine buoni , Se già moi(to tem^o gli He 111 nc-. 
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niìci ancora eflcre flati introinciTi a cjucfto honore Cittadi-* 
DO , cofi non trouarfi cagion veruna , perche non s’aggradi-» 
fcc il mcdcrmo à domcftici ferali loro, & leali j maflìmamc- 
le flando loro in mano tutto quello beneficio, & il potcrfi 
guardare di conceder fcioccamcnte le franchezze, & liber- 
tà ; & eglino douerfi lludiare con ogni diligentia , & fe di 
meritarle . Oltre à ciò eflì doucr nondimeno dimorare co«* 
me in cura de’Aioi patroni , & cuflodia : talché li più nobili 
Cittadini nelli configli, & voti farcbbono per tenere fcmpre 
rn drapcllo fanoreggiantc , 8c foggetto , Cofi fù loro per-, 
fuafo : percioche al Kc flaua dinanzi a gli occhi principal* 
mente la frequenza , & moltitudine de'Cittadini , il fonda-* 
mento,cioè di tutta la potenza , & dello flato durabile , Ni 
fùron già cfll perciò ipcontanentc agguagliati a più degni» 
& vecchi Cittadini, ma ributtati in quattro tribù vrbanc, ò 
f ittadinc , & ritrouata vna cautela, che ben poco nc’fquitti-# 
ni, opero in altra publica attione valefiero , Anzi anco dal-* 
la militia delle legioni più honoreuole eran fùorchiufi,infin 
ateanto, cheli nepoti, pronepotiloro a poco a poco ginn- 
gelfero ad effer già fangue Romano . Vero e che li fatti libe-» 
ri de’fcrui, chiamati liberti,^ li figli loro libertini, nella vec 
chia Republica eran affatto ributtati, & fi)fpinti,& ò incredi 
bile quanto quella ordinatione accrebbe la Città , in cui al-* 
quante migliaia deTcrui , in pochi anni francati furono : nc 
li puotc negare ciò al principio cfferc flato profittcuolc,chia 
ro, de illuftrc ; ma in procelfo di tcmpo,come intcruien nel-» 
l’hwmanecofe, qui ancor fi fdrucciolo, pofciachc li Soriani, 
& quei di Cappadocia, & d’ Alia, & li Greci , & Barbari per 
fcrui tolti, Staifaidi quelli trilli ,& dii^luti , liquali ha* 
vendo meritato la franchezza con pretio, ò lufiqghe, ò fòz-» 
2 C adulationi , recaron nella Città vn diluuio di magagne* 
Anzi per loro s’adoprò , che quella Romana plebe, per l'a- 
dietro d’animo, & di coflumi egregia, diuentafl'e viliflima » 
^ per dirlo in vna parola, la fogna , & fèntina deVitij , Mi 
quelli accidenti furon alquanti fècoli dopojT ullio infratan- 
to largamente giouò ,mediante quel prouedimcnto , & fè si , 
che nello (patio di cinque anni , che fi celebrò il primo ccn- 
iò, ò defcrittioncxlclle genti della Città da Scr. Tullio , foA 
Ufo ia lillà notate ottanuquattro mila pcxfonc:^ in quel 
» ■ ' • ccnlo 
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ccnfo, che fu .otro li primieri ConfoJi (pcrochc Tarqufni^ 
Superbo Inaucaproitcrgato) cento trenti mila furono in-- 
rollate di coloro, halTi ad intendere, cheeran di prima, 
barba , & in manto iurile . Quefto numero parerà troppo, 
ma non è, conciona che dopo alj.|uantc età, cioè Tanno di^. 
Roma edificata quatto cento trenta none , furon deferittij 
. dc’Cittadini Romani diigcnto icllanta mijlia : & pocoa-^. 
>ùanti li guerra ‘de’iMarfi, l’anno di Romafcicento trentano-^ 
oe,forlèquattroccnco mila, o pòco meno. Ma dopo quel- 
la guerra, riccmiti di già a poco a poco i. compagni nella. 
Città, crebbe d’auàntag^o.il'.uumero , & nc fur.on meflfl ia. 
lifia noucccnto mila ,'lircgmc Ifabbiamo notato ne] primo_ 
Kbro delle fccltc ài ca'p. zf. Per confermare il qual rjumc-, 
ro voglio aggiunger qualche nota Flcgetontc nelle Chro- 
nichc , cioè , che ncITC-^limpiadc nella quale I.ucullo con- 
quillo Amilo, & vinlb Mitridate a Caberù , Tanno di Ro-^ 
ma intorno a 68a. furon in Roma dc.lcrittc nouantavna 
Miriade di Cittadini , che fanno à diece mila Tvna , nouè- 
f eneo diccc alila . Hor che auenne lotto Aqg,ufio ? egli di^ 
fc fteflb nella pietra d’Ajicira chiaramente dice «</ f'Jio con,^ 
/hlatf mio ho fatto il ImStO.» nth tettale f tr^harcao capi de 

< Cittadini Romani efftattro milUonif ^ ffjjdnta tre '. Smi-^ 
furato numero per certo del liiftro , cli’c lo Tpatja tii cinque, 
anni, dal quale fi defiriuea il: popplo, oìì^c chi mara-, 
liiglicralTi delle genti da guerra, & ùtile Col»>aic ?. Ma egli; 
crebbe di continuo ,& fi^tep. Claudio iippcrawotc Cor. Ta-^ 
rito, & li fedeli autori pongono di confo Iclianta nouc vol- 
te cento millia,con trentaciijqyc niillia,che montano cjuafi^ 
a fette inilliom . ^1 cercar più oltre c fupci fino, po^ia che, 
(tutte le Citiàb & le regioni douimquc furun ip Roma,, 
come ho detto, ficcuiite. Ma dclidrtaacbbe forfè di làper 
alaino, le le gcntida guerra follerò da quelli. foli Cittadini 
deferitte, opiu*.ancQ d’altre pcrfonc:, veramente non da, 
loro Ioli, mactiandio per Tadictro daUipopuli dpi n°mq 
Latino : & poiché furon fatti Cittadini Romani li fudditi 
dclTlmpcrio , malTimamcntc al tempo de gli Imperatori 
fi continuarono a prender gli aiuti anco dalle prouincie> 
Quello fu rkróuamcnto d.’ Augnilo, ( occultandone aiicq 
la cagioDc)pcr difarmirc li fMdoiu,quafi(dati coli in 
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^ci) per contenerli in officio . Imperochc o^’annofi 
«can queftc cernite , & fceltc, Se li più robuftì , & migliori 
lì mcnauano via . Coli le prouincie rcllauano lenza ncrui, 
& coloro i quali cran eletti trahcuàfi a bello ftudio in |iar-* 
ti lontane , & fcpai ate ; & perciò non era agcuolc il tentar 
colè nuoue , o muouerfi infra li ftranicri , & non conolciu* 
ti . Ciuile , che induHc li Bttaui Ollandcfi a ribellione , 
con quello argomento, & arma fi fatta gli incitò, come di- 
ce Tacito nel 4. dcirhillorie . La fcelta ptoJj[tma,dm» 

I pgliMoli da padrty Itffatiìlt da fratelli , come per vltime ^ 
non hamendoft più a riuedert , fono diutjì. TiHelTo fa Galgaco 
Duce de’Britanni nel medefmo Tacito ; li figliuoli propri $ 
tir t parenti ha volute la natura ejftr 'a tutti earijfimi i ma 
^uefli ptr le cernite a ftrutre altrcue fono condotti per foìfjt 
Di quelli tali aiuti gran copia haueano da varie genti, il 
che anco addita la notiti^ dellTmpcrio,& Tacito in quelle 
parole'. Utente iafftrzato ne gli ejfereiti, fe non quel che ò 
forejiitro . &Lì\tto\xcco'lfangue delle prvuineie conquiflarfi 
le prouincie. Vedefi dunque rartedc’R.omani, & infieme 
li fuffidi fcritti , affine di forviala materia di ribellarli ^ 
tutto che quello condor altroue le genti da paci! loro folle 
duro, & quali lènza efempio, fé non che Romulo iftetìb 
trafportò li populi circonllanti nella fiia Città , & Tullio 
HolHlio parimente gli Albani: ma queftc attioni fono lie-* 
ui, & per qualche altro fine . Hor che farà,lc io dimoftro, 
tutte le genti eflcre Hate traflatc per quella me Jellna ca-# 
gionc del non ribellarli , oucro dei mantenerle llrcttc in o-« 
Bedicntia ? Quello mandò ad. effetto Augullo ne' Sicam.» 
bri , & Sueui, de'quali quattrocento mila tragittò in Gal-i 
lia , & appreflb la ripa del Reno, allcgnando loro le llanze, 
stlloggiolli i filmando io quello numero più giullo in Eu<^ 
tropio , che nc’libri diuolgati di Suetonio , douc è Icricio. 
quaranta millia . Coli riempie la Gallia , & de nemici gii 
conucrlc in compagni , & aiutatori. Ma in quello affare , 
bifognahauer giudicio, & configlio , affine di non pigliar,, 
ne , ò condurne via più di quel che fi pollano diltenerc ia 
obedientia, fi come fallaron li Icguenti Imperatori, fic 
iuafiime dopo Conllantiuo ; liqnali riceuut; li barb.'iri § 
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trigono e/n, & l’Imperio ,& U Città . In altri nuniert 
anco puote quello craibortamenco femir molto eommodo^ 
€t difefa : della citale Icriue Giurino hauer vfato Filippo 
Macedone , quell’aiuto in faper ridare • sieom$ i ptlfìow, 
ri It pteore hor ^hììmo 4 / p*f(9 nt'frtt tuoni por fojinti > ^ 
btr» in quelli iel verno : cofii popoli , le cittÀ nd nrbitriq 
fm trnportnun n riempir i luoghi , onero nd nbbnndonnrli « 
/ S'apparecchiaua ad vna lìmil attione Alellàndro ancora , 
Mr confermare l’Imperio, fe morte non yi lì folTe interpol 
ìkij percioche lì trouò ne’commentari fuo; (come raccon« 
ca Diodoro ) egli hauere llatuito , che alcune città facelfe- 
to il pallaggio in altre , & etiandio di tragitta^: gli huomi* 
ai d’Alìa in Europa, & di quefb in quella : & v’aggiunge la 
cagione , cioè per congiunger le genti tra fe con maritaggi» 
tranchi. Se amicitia , le quali cole non fono affitto friume» 
ma non efprejl'e l’altra cagione più intima . Et Antipatro» 
alquale in parte di quella potentia fuccedette, mirò al me« 
defmo conGglio , & polì'edcndo la città d’ Athene , la con* 
celse à piu ricchi, & honoreuolij li poueri, & tutti coloro, 
che per la poca polTibiltà mal contenti erano, &inturba* 
mento , cauò fuori, & al numero di venti mila , dando lor^ 
terreni , collocò in Thracia . Leggo ancora , che Tigranc 
Re, il quale guerreggiato fu da Ponipeio , trafporto tre««' 
cento mila perfonc di Cilicia, & Cappadocia in Armenia» 
^Mefopocamia, acrioche populaflTero quelle contrade , de 
per fornirle di gente migliore . Etper toccare cofe più vi-« 
cine à tempi, Stluogi noltri,egli aliai è manifclto,che Car- 
lo m^norimoiTe, con trafportamento, fpclle volte i ribel- 
li Sai Ioni , & gli polc nelle nollre regioni de’pacfi balli , & 
ili Fiandra . Ludouico altreh xj. Re di Francia infero al- 
la fe di quelli d* Artocs, Se perochc amauano meglio d’eG« 
icr cafìì di vita, che dal dominio del Duca di Borgogna, gli 
dilperfs per alcune città della Francia,& intromife in quei 
luògU liiuoi : & come veggo anco in quel nuouo mondp » 
che u Re del paelè di Piruan , chiamati di ]oro Ingas , per 
lUbile fondamento dello flato haueano il trafportare li 
populi vinti fubito, con tutta la febiatta loro , ne’luoghi 
piu adentro , Se ne'coahai imponcr» altri lor fedeli : quelli 

ialtH 
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In loro Idiomi natio Micimaes appcllauanO* Sin qui st 
diuiiàco drlJi moltitudine > & delle cagioni d’cflà : & fo 
io ih quelle colè trouarfì alcune da efl'cr inìitate dalli Re 
jgrandi , liquali ic van /cemando fcmprc (come fi fà nd 
mandar fuori Colonie» &foldatiì nèaggiun* 
gendo , che faranno fé non afciugar ^ 

' &feccare la fontana? Egli 

i da prouedcre 

da » 

* ? buon fenno , & ' 

> dandone* 
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lìiJlt Mntìtht galfiUt dtl fefuhntmMnif'deUt dtcimt, ^ 
dtUt fuintt t dtlls feritturs , ér dtU$ wtMri • 

9 portéUi . i» 

E facoltà , & dluitie de’Romani furono 
di due maniere publiche , & priuate : le 
publiche confifteano nelle gabelle , o ne* 
tributi , nelle pre^e, & fpoglie trionfali, 
nelle donationi , & liberalità . Proce- 
diamo per ordine , & prima delle ga- 
belle , & dati) rmelliamo , li quali per 
Tadietro furò quali di tre fòrti,cioè delle decime, de palchi, 
ic delle vetture . Inquanto alle due primiere, coli ragiona 
& della origine loro Appiano , nel primo della guerra ci- 
ttile . LiR ontani bor quefli , bor quei popoli fuptrando , 
fottometiendo ^ parte de'territorijtoilieuan loro , ^ confi i-^ 
tatuano città , ^ colonie : onero yftlt città , (fy terre già 
tran edificate in fiti opportuni,ve le introduceuano . La parm 
te dunque de* terreni che tra coltiuata ajftgnauan quafi tuttn 
àUt colerne : ma la non coltiuata , come affai fe ne treuau* 
fer cagione della guerra, ad altri, che rtebie^euana , daua» 
in appalto, per cefi dire , onero affitto . ritenendefi la decima 
parte de* frutti ne*campi da feminarfi ( in quei da piantarji 
è arhri^ a at'hfcbi la quinta « fy ne* pafebe, definiuano certa 
ì; 1 i 5- tretia 

I 

« 
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GìmJIo Lip/to, Libro II, 

fretiè^rUptfto «Uè te fle minori ^ (jy maggiori del l>efiiamei^ 
Bello , & diftinto luogo è quello d’ Appiano à cotal propo- 
fico ; & auegna che deH’lcalia parli > tuttauia Icciio c l’ad* , 
datcarloalle prouincic ancora, molce delle quali in cotat' 
modo tenerli è chiaro in altri luoghi de gli autori \ benché 
alcune fodero anco opprclle in piu Uretra maniera, perche _ 
«lltre à ciò pagauano ancora li Tuoi tributi delle telle . Ma. 
inquanto a quelle tre, furon cod anco in Alia, & in Sicilia» ^ 
come diinoltra Cicerone , & mette in loro la lorama dclle_ 
gabelle, & notabilmente in lodando Pompeio ; Li doganit-» 
ri hanno le famiglie granitjftme^ le quali tengono partenti»., 
le faline, ér parte ne’ttrrenij^ parte ne' porti . douepongad 
niente , che la voce Ialine è Hata corretta dalli Dotti già 
molto in Iclue, addattandola alli pafthi, tutto che io ame- 
rei meglio iti vece di (Salinas) faltus , con incorlo di lette- 
re più vicino , lignificando quiui Saltus montagne & forc- 
iledi pallura: neirillcfla orationc replica quelle tre ga-' 
beile alquante volte, &lecongiiinge jquantumque anca 
la gabella vi folle del Tale ; ma non già infrale prime, 8c 
grandi: & inquanto alle decime di tutto il lbrmcnto,rilleA 

10 Cicerone aliai còtra Ven e fauella di quel che, fi facea nè. 
difficile è ad intéderlo, rilj>etto à modi al jp efcntc vfati iit 
cotali grauezze . Della quinta parte de’fnltti in Appiano^ 
c piu olcuro , anzi più incerto ; perch.e Cicerone contr» 
Verre a fufficienza nominando le decime dei vino, & dell' 
olio , & mollrando li Siciliani coli hauerlc pagate , niente 
parla di e lle quinte , nè del modo del darle : però io vorrei 
edere adegnate, & ridotto il tributo d’ Appiano alleviti,' 
& oliue, à fichi, à pomi, & fimili frutti, & alle noci , & tali 
di Icorza dura : ne d’altronde panni poterli prendere; le 
non forlè che egli intenda delle Icluc da tagliarli , & d’indi 
trarne le quinte, che lalcio in pendente . Ma le ci aggrada 
di pcr/euerar nella medefma opinione , egli è da dire, cho 

11 Siciliani fodero trattati più lidie, & piaccuolinente & 
ciò edere dato priuilegio proprio di quella contrada . A 
tra forte è delle padure, che propriamente & dal volgo 
•'■ippcllauano Scritture ; di cui gli efempi fono fàcili , Se, 
già notati d’altri ; la ragion della voce elprimc Fedo i n co- 
Wfoofo . Il ttrren diferittttrs fi chiama puLlics^nel qualq 




^ ùìlU^Mdfx^a^mdtia 

ptr psJlurMrt il bejHame (iltmtt» cert» pgeuniMt perehi H 
éfignnitrg fcrìugndò flahtltJce$lpatto eoi pafiott . (ì dee dutv* 
^ue intendere Cicerone di tjuefta gabella , doite hà . cefi nè 
dml p^rt»^ nè iolle^detime, nè dallf ferittdr» fiputU confer* 
more ri tributo . Il terzo è la vettura, ò condotta , cioè, che 
in portarli dentro, & fuori pagauano le mercantic : U 
cola è nota , & forfè debbelì intender il meddmo , che il 
Portario^ppo gli antichi . Nelle chiole Icggefi con dilFe-' 
rcntia • Il 'Mortorio è il tributo nel Porto & poi, tb Portario ìf 
il tributo ÀtUh Portuy 8c pare edere Hata quella gabella ao* 
«ora principalmente nell’età lòttana,&al tempo de gli 
Imperatori di darla anco nelle llrade , & nc’ponti , & alle 
porte delle città ncH’cntrar,& vlcire . In Italia hoggidi,8C 
in terra de Suizzerl, & ne paeli badi di Fiandra ciò non di- 
menticano ;& appo Seneca leggo, fi fitgntrktl fuui§ 

JPend'rt ulquutUo i ojjìntfto varchi il confino , ptnfanio , eht 
sneo perii puffàggio fi fagm in alcuni ponti» Herodian# 
«nchc moHra cflcrui flati li rifeuotitori , dicendo , nelle ri- 
pe de* fiumi, no porti delle Cittk, ^ nt'paffaggi delle vie . mi 
egli imputa ciò à tirannia , perochc era nuouo , St gfaue « 
le perciò da Pertinace pro'dtceuohnente leuato via 

Xìd Tributi , ^deOe paghe fier te fia , éf" fi ricerca la quali» 
tits » éb il modo delle gabelle , quanto paiono 
hsuero fenduto . Cap, I /• 






Si 



Q Vede Ibno le gabelle vecchie, dette propriamente 2« 
Latino , VcAigalia : alle quali il tempo , & la faga- 
cità, & v’aggiungo ctiandio laneceflìtà lémprefbrio an-*^ 
date aggiungendo alcuna grauezza, tutto che in quel vo- 
cabolo piu aìtre cole vpggo contcherfi ; ma le dette teilgon 
il primoluogo, ò pur a dir il vero il Portorio in prima, pc- 
roche viene dalla vettura , d onde anco il Latino Vcftigal 
è originato i Appreflb li Grecilì vede ancora qualche »lif- 
frrenza in ciò ^ chiamando elfi propriamente rè\o( H Ve- 
rgai , & il tributo Qofos , & nel fatto lleflb fon diuerfi, pc- 
rOchc quello riguarda & prende più le cofe, & li terreni, & 
quello le tede, & li beni mobili . Hor a qUal fine diuilb i6 
quelle particolarità ? dicole vna volta per lèmprc;non pcf 
< - efami- 



Giulio Lìpfto, Libro //. 

laminar al prefènte le parole , nò cercar le cole intricate »•- 
& nciranticnità fcpolte j anzi credenfio che badi per dare 
adeuna luce alla Romana, per coli dir Economia, & madèri» 
da, & di/politione intorno al riicuoter le publice rendite. 
Li Tdbiiti dunque (fi come ho ricordato) toccauano quali 
^ capo ; & coli viuean coloro in pefllma conditionc,iquali 
eran dipcndtarij, (accioche coli dica) & pagauano il tribu~ 
to delle perfonc,& de ‘loro tcrreni,coinc Cicerone in qual-* 
die luopo aft'erma . T uh furtn li Cartagintji, h SfMgnuo» 
H, é* Mi tri, U qiuli per vlfims for^m, ó* ojlinata gtterra vittm 
ti rimmfert . Appiano ciò elprefle in cotal maniera nelle 
cole di Libia, ò d’ Africa,airhorche Scipione con diece Am 
balciatori diede le leggi à Cartagine loggiogata , ^ueiii 
tTMttmron bene con premi/ li popetli ,comp»gni , ^ li Re t m» 

À f Mitri , cioè m nemici , definirono tl tributo neOi ter» 
reni, ^ ne' corpi loro . Due cole manifeftainente propone » 
li corpi,li capi (come dicono li più Latini, Dnufti,& il ter- 
reno idefib,li quali tributi ben rimprouerò a Britanni Bu- 
undica Regina loro, fi come Dion calfio narra nella vita di 
Nerone . Voi oltre aU'Mltre grnue^e arate k Romani,^ gli 
nutrite pagando loro etimndio de* corpi annuale tributo.'tcv* 
tulliano quelle due gabelle congiunge , li campi tran gra» , 
nati,cioì^OnuJli, dt tributo de più tili, ^ li capi deglihue- 
'mini piu vili tuffati, ^ elìimati con pagar gabella ,• peroche 
yuefii fono fogni di prefura ó» cattiuità . A ggi unge qud do- 
dllìmo lcrittorc,quello non cllerfi vfiirpato le non ndli ve 
ramentc vinti , & per forza lottopodi , ' & ciò per antico : 
ma gli Imperatori, & l’illcll'o Auguftó accrebbero, & mol- 
to dilataron i tributi . Del tributo per teda fi fa mentione 
adai frequente da gli autori de’tempi , che dapoi fuccedet-* 
tero non Colo j ma da libri della ragion ciuilc ancora ^ do- 
tte non pur Jc tede de gli huomini , ma delle bedie anco li 
leggono , & alcune colè daiiantaggio, che confefi'o efiermi 
come in nuuolc j ma bada l’hauer al prclènte intelò quedo 
negocio in generale j hor ixdiamo in particolarità quel 
che andiamo cercando , cioè quante entrate ogn’anno pofi* 
damo, pèr le pedate di quede gabelle , rintracciare . Le 
fluaJi pedate , a dir il vero , Ibn leggiermente imprede , & 
■fttperociali j io le icguitò tutuuia,& inuedighero : & pri* 

Ci 
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tva delie antkhc f;icdltà, & della rcpublica libera vogliohìl> 
• cflcr qiicfto luogo di Ji’Iutarcho nella vita di Pompcio > la- 
douc ragiona del trionfo Tuo di Scria, 8^* Alia . Si portftum 
iananxf tl ivoU^tlquaU con lettere, che aìdttajfero^ptr Cad^-, 
dietr» Il tributi httuere renduto fin m due mila fili erti) mui*_ 
fiori ; in* d* ^ttel che egli baue* contjuifl *to , ritornare * tr»> 
mifUa,ify> quattrocento dt cotalt feUertq . La primiera {bm-? 
aia ne fa cinque niiliionifpiacédoci d’vfar quella voce cor- 
ta , & volgare in vece delle pure Latine ) & la feconda otté, 
inillioni,& mézo . Gii huomini dotti^già , & infra loro, 
veramente il Budeo il primo , ftimano con quella fcrittur» 
haucr lignificato Pompeio, auanti quel tempo tutte le rcn». 
dite de tributi del pbpulo Romano non più di tanto eflcre 
fiate , ma da lui accrefeiute più della terza parte, & ridot- 
te come è notato nel fecondo clémpio . Per certo non Ib io 
fé vcgliofa cupidità, ouéro a buon dritto ffa di dilcordarc, 
anzi cltlcordo,& nego Plutarcho,oucro Pópeio hauerc fen-, 
cito di tutti li tributi, ninna parola tale trouandolìin Plu- 
tarco Greco, & l’auilbjalìnche non li creda a gli interpreti, 
che^ciò aggiungono . Quale dunque , al noltro fenlb, è la 
mente di quella fcrittura ? che fecondo la Ibgeetta matc- 
»ia , de trionfando Pompeio di quelle genti d’oltra il mare, 
nè hauendo hauuto à far altroue in quel tempo, le non qui- 
ui, le parole lì debbano riportare airillcllb Ibggetto, & fo- 
llmente ad intender dell’ Alia , & delle regioni de’confìni > 
& altramente , di quel che li detti huoitùni lauij inietterò 
nella conchiufione affermano . Percioche dice due cole, che 
LAlia minore,la quale auanti Pompeio era Ibla Prouincia, 
& principale,& dc’tributi rendea il numero Ibprafc ritto di 
duo mila lèllertij maggiori : ma quelle prouincic di più 
d’effa, che egli hauea conquiftato , Iblc rendere tre millia » 
& quattrocento feftcrtij tali . Stimo di dar nel fegno , le 
altri guarda con giudicio , & ne produco le ragioni . Pri- 
mieramente crederà forfè alcuno , che da tante, & lì ricche 
prouincic del populo Romano , all’hora non lì folle tratto 
piu di cinque miliioni7 che vna Spagna hoggi’, vna Gallia 
dona anco il doppio ? Qltre à ciò le decime di Sicilia , 8t 
yiuelleanco leggiermente eftimatc-/, afferma Cicerone 
cffbrc ilatc oouanta feilertij maggiori^che a noi farebbon» 
4 .., ^ dugen- 



Dì GìufloLip/iò, Librò. Ih . 

4u^fnto venticinque mila KilippiTaleri di diecc GÌulij 1V-. 
no,aIIa valuta di Roma ; intcndanfi perule decime del fbr- 
mento folo, feqza quelle dellÌ5r20,dc’Jcgumi,& de gli altri 
grani ; dell olio, del vino, dfe portati, & delle pafturc.Mol» 
tp pufiUanimo c colui , & di licue giudicio , il quale noti 
ardifee comprendere quelle cole tutte, & fecondo ìapro- 
portiònc aumentarle di più infin à quattrocento feftertij^ 
maggiori, che fanno vn Millionc di Filippi . Ma la Sicilia, 
non fu ne anco la ccntefima parte del mondo Romano , & 
ciò gioua molto, & fa fede delle fmifuratc forze, & facoltà . 
Romane ..Di più ferine Appiano, che C. Siila impolc all- 
Alìa, nella guerra di Mitridate, li tributi di cinque anni», 
da pagarli incontinente : & Timpofta fù, li come narra Pili-, 
tarco, ventimila Talenti , cioè dando a cialcun Talento lèi. 
cento Filippi , dodici milliorti ordinari) & communi. Hot. 
fu diuidanfi in cinque parti , & fitrouerà che ogn anno li. 
traheiia dall’ Alia poco meno di mille Icftcrtij maggiori» 
cioè Filippi due Millioni cinque cento mila . Mg direbbe 
alcuno , altrctanto c bifogno per compiere la fomma di 
cinque Millioni , che dalia l’ Alia auanti li tempi di Pom- 
peio , ilchc fa per me per Plutarco in quello luogo , fid. 
co'l medefmo argomento da loro addotto, gli conuinco, 8C. 
rifiuto , polciache da tutto il Romano mondo non raccol- 
gon piu di due mila maggiori feftcrtij di rendita , rifeuo- 
tend o io la metà di quella lómma dall’Alìa Iblamcnte ogn* 
anno . La cola c chiara . Ma come più tributo era al le*» 
colo di Pompeio ? ciò ne anco è difficile à dire , pcrciochc 
9 uero fu che la ragion del rilcuoterc era già migliore , 8C 
piu falda , ouero perche le guerre già cran ceflàte , & FA- 
lìa medcfma fi trouauapiù coltiuata. Se fruttifera . CotaU 
aumenti foglion auuenirc fempre, & fpecialraentc in pace» 
nè hoggidii nuouo . Moilrò io quelle cofe anche più chia- 
mo dail’iftdfo Appiano, doue egli racconta nel v. delle guef 
re ciuili,che eflendo inuiato Marc’ Antonio vno dclliTriù- 
yiri, dopo la Iconfitta de’Filippi,in Afia a congregar pecu- 
nia , in vna diceria coli parlò a quei populi . V hautt$ ^ 
à*r d*nnH per le p*ghe , affinché non fìnte encrinti dalle ett^. 
tàj dalle peffefftom voflre : ne già in fommn fmifaràtn » 
IpiM iit jueUnfht Vìiiu i vtlemieri vi fnetmu* ^ 
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nojìn MMuerftri Cmjfìo , (y Bruto in duo anni li tributi di dio* 
et anniy quùli befferanno m noi aneoru^ft non che bifognu 
dyii >u enno^, Qiiindi fi accoppiai! di nuouole parole 
di Plutarco, ilqualc fcriue, chedaU’Afia all’hora furon 
dati dugento mila talenti. Hor compartiamogli indiece 
anni , non accade a paucntarfi , rlforgono in ventimila ta- 
lenti oiafirun’anno, cioè dodici milliotii l’anno di Filippi . 
Nc fi dubiti , perochc quella potenti (lima Afia, & ricca gli 
potè dare. In cui nondimeno per incidenza ricordo , che 
aflàiibucntcmutaronfilccofe : & pritnieramente quando 
per teftamento d’Attalo fiì lafiriata à Romani , s’impofero 
imbuti, cioè le decime, le vetture, de lafcrittura con ib- 
lenne modo . Ma'portandofi li doganieri, come è lor vfan- 
ia, iniquamente, & lènza publico profitto, tritaflero per 
ic,& tonde fiero. C. GÌM//e Cefereributtò indietro l’ingiuriet 
pttmift Uro il raccoglier i frutti da lauorM» 

, tori della terra, Wa Quelle parolein co- 

tal modo quafi M. Antonio ncll'iilefl'a oratione da 
Appiano icritta grotto che io n’habbia tralafciato alcune 
per eflcrc alquanto lunghe . Il tempo , che da Giulio Ce- 
lare furono menate ad efictto quelle colè in Afia, & il fatto 
mcdelino più chiaramente recita Dion Calfio in tale Icn- 
Ib al libro 4Z. Dopo vinto Pompeio , in vietando l*Afia per 
^****^J[o l* doganieri, che eran flati acerbi ffimi eo»m 
tra quei £ Afia t quel che fi prendeua dalle gabelle per» 

jnutò^n raccolte, ^ pagamenti a gai fa de tributi . Bella or- 
dinauone, & in fatto meglio era il dar le decime , *& pagar 
in quella rnaniera,peroche Iccondo^a rendita, & la llagion 
de gli anni, piu, & meno tribuiuano, come hauean riccuu- 
tq, nè dauantaggio erano grauati, & nondimeno la malua- 

f [iti dc’doganicri hauea ridotta il ncgocio a tale , (non efi- 
èndo a ballate domati dalle leggi , o da gouernatori ) che 
ogn’vno bramallc di pagare per tributo' ben alcuna cola 
grande , ma certa , per non Ibttogiacere alla dilcretion de 
gabellieri, fimilc concetto fi vede in certo luogo di Tacito, 
nel primo degli annali lcriucndo/4 Grecia la Maeedo» 
nia, pregando che foflero dtfgrauate, é* folUuate dall' Impe-^ 
rio di proconfole i (fr ajfegnate a Cefare, Appare dunque lì 
Aoganieri ail'hora, lècondo il vecchio coilume , dière Hata 

nelle 
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lietìe prouincic del popuJo , & con efl'o loro le capine : mi’ > 

non già nelle prouiticiè di Cefare # Hor non fo io fe nel iò- 
pradifputato luogo di Plutarco fi farà aflai detto j ò fatto 
pidìr illuminarlo , cofinel primo membro , come nel fecon-^ 
do } nel primo non teflando,per mio aui/ò, difficólta veru- 
na . Ma nel fecondò la fermezza fi prende , & la fòlutione 
dhll*iftcflb Pompeio, il quale ncl'tempo medefimo fi gloria 
nel Senato d'haucr V A fi» % thè frmmtgli h»ueA riceuMtM 
frontier»y^vltim», rendutmdi mt^ , Adunque molto 
aggìunfè di paefe inucrlb de’nemici ; & in particolarità là » 

‘ Scria tutta , quella diuitio/a regione : & parimente la Fe- 
nicia) la Paleiuna) La Giudea) la Cilicia, la Panfiliajparte 
della Frigia, la Bitinia, il Ponto, & la Propontide . C^efte 
. fi fatte prouincie non è fuor di ragione haucre rcnduto vie 
piu deliAfiacògnominata minore propriamente, picciolà 
rcgione,per rifpetto alle tante prenominate,& ciò fia detto 
del luogo di Plutarco. Balle Vetture fbmigliantcment^ 
puotc efler palefe in certo modo la grandezza dà qucfti tri- , 
DUti . Scriue Cicerone contra Verre,che li doganieri, chia- 
mati focij , perderono féflanta Seftertij grandi per lo por- 
tar fuori con frode, che egli fece , & ciò dalla Vigefima del 
porto di Siracufa fólamente in pochi mefi . Quefie colè Ib- 
no da efler molto notate, peroche fe rn portole in vn huo- 
mo , & fe in vna condotta fuori fòla , & in pochi mefi ^otè 
apportar tato,chc colà hauranno potuto recargli altri pòr- 
ti in tutte le condotte dentro , & fuori in un’anno? Sono 
quei fèfl'anta fcftertij , fecondo il noftro coftume, moltipli- 
candoli per Filippi l'vnojd’intornoà millecinquecento 
Filippi . Et Cicerone quiui non riconofee certo fc non la 
Vigefimà del dado , quantunauc anco l’òttaua, & coloro ^ 
che la riceueano Ottauiarij nel Codice, acciochc cofi dica> 
ò volume di Giufliniano , fi rammemorino . Ma in Qiun- 
tiliancx., & Simmaco fi fa mem ione anco della Quadrage- 
fima : ma egli è da penfàre , rifpetto à luòghi , & alle mcr- 
cahtie, & a tempi eflerfi pagato variamente &maflìmc-./ 
delle rbhbc peregrit^ , più a morbidezze , &pompé , che 
per vfb arrecate . C.Cèfare fu di ciò autóre , come teftifica 
Suetònio te condotte delle pellegrine merci ordinò . Le quali 
gabelle fuor di dubio pagò Tltalia ancora^ auegna che Tali 
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tee gabelle, per legge di Metello, in elfa foll'ero Icuate vhi} - 
ijche Cicerone nou elier accaduto in publico detrimento, 

& l'iftcflb recita Dione . Che quelle non follerò grandi , 
chi puotc dubitare dal predo, & dalla copia delle robbe? 
Iinperoche le gemme , le pietre prctiolc, le velli, Tauolio, 
li ferui, le fpetierie, & drogherie, gli vnguenti, & pui coli 
tali llranicrc venian porcate , alle quali fo s'impone l'òtta- 
r>oa , quanto faranno ? argomentando fopra ciò in certo 
modo da quelle parole di Plinio nel r t . libro U mare delC- 
A rab$M i piu ftliee , perche tilt manda le Perle , (fy alme* 
ne ogni anno P India , la Serieana , ó* qi^elU quafi Ifola , 
tlir I mperio neftre telgone mille feftertq maggiori . Che le 
quelle mcrcatautie furono comperate per mille Icllcrtij , 
cioè due millioni,& mez.o di Filippi, douettero dapoi elle''' 
reftimate dauantaggio, & vendute : dunque anco la loro 
gabella grande . Ma vn'altro luogo di Plinio del lib. 1 1. al. 
cap. 2 1 diminuilcc aliai quella foinma , 9 i fé n’allontana , 
fucilando dell'India in quello Icnfo . Ce/a indegna è , che 
F India non cani fuori dal no/fro Imperio mance ogrC anno di 
einjuecento /eflertif maggiori, ^rimandando le mercantiti 
jf vendono cento volte tanto . Per laqual cola qui cinquecen^ 
to c la meta del numero póllo di fopra . Ma volle intender, 
al parer mio , dall’India fola in quello luogo : la doue nel 
primiero aggiunge l’Arabia, & la Scricana , nelle quali , 
perche nort li potèl’altri metà /pendere? ^t è da notare ciò. 
che iui dice, cento volte cotanto efl'erlì vendute , tornar 
al propoGto npllro ; perochc per qual cagione fu il vender- 
le lì care? perche làrcbbc flato coli ingiullo il guadagndde 
inercaunti? ma nacque da due cagioni il pretio coli ingor- 
do , dalla lontananza , c dalla dimcolcà cioè de* viaggi , & 
delle gabelle inquanto ad effe Plinio nel medelino luo-, 
go aggiunge: egn anno nauigarfi imponendo fopra i va felli 
eohortid' arcieri % cera che era per dtfefade'mtrcatanti con 
iciò accrefeendo loro il difpendie Già le gabelle a quelle rob- 
be eran impolle graui,fi come nota Strabonc,/criuédo l’hK 
^oria dell’Egitto . P«r f adietro Jpache nani ardiuan tPvfcir^ 
fuori del golfo Arahice\ma bora lo Rupie grandifsimo de' va •. 
/celli nauigafino in India, ^ aU'efireme contrade d’Etiopia^ 
donde tondneeno merci da pretio ingordifsimo'^ ^ di nuouo aU 
' 'troHt * 
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' treue h frM^orttno . Cefi auenendo , che pMghina dofm 
piMjabetU dell'entrMtM.é^ deirvfctt»: ^ la %»helUpartm^ 

:teì grande diqutSìemtrcanùe filmate , Non fia maraui* 
flia dunque cotaco eflcrc aumentati li pretij per quel dopi 
pio rifpetto del ramino, & della dogana , maflimc quando 
»’haueanoi recar in Italia,oueroaltroue,&crcderci eflèrfi 
pagate vn’altra volta. ^ 

tifa inquifition del mode del pagare vn tanto per fella • é* 
del cento , delle eflimatione di tatti li tribali • 

Cap. tu. 

D ei! antiche gabelle bafti qiieft’al prefente : vengo alli 
tributi, ie per qualche via gli poteflì dillricarc: & fu- 
bitamente pauento, & ftò in forìe della conoicenza del tri- 
buto rilraflb per teiia, che fi come fu, al parer mio , certil- 
limo, cofi la maniera del metterlo haue le miiidde , & tene^ 
re fue,le quali da me hora non s*hanno da igombrarc, noa 
eflendo aperto s’cgli folfe indiflfercntemente conforme iit 
ogni tefta, o pure limitato fecóndo la valuta, ò cenfo de’- 
beni ^ ciafiruno. Imperoche iè nel modo primiero , l’in- 
giuftitia manifefta ci è congiunta , andando del pari nelle 
grauezzc il pouero con figliuoli, & con molta famiglia , Se 
" bene Itante non maritato, ò fenza figli . In Appiano vc- 
uefi fplcnder alcuna fauilluzza di luce, ma per auentiira fai 
Iace,pcrochefcriuenellibrode*fatti diSoria. Li Giudei 
affai foaent e e ffer fi ribellati ; perciò il tributo de' corpi loro 

fu impcfto più graaeyche delfal/re facoltà. Fa anco a Ciltcii 
<y a Soriani impofi a la eentefima , fecondo la quantità della 
rendita annuale di eiafzheduno . Io l’ho rapprelcntato quale 
a parola per parola, acdoche dal cello del dettato fi cono- 
icji h Giudei hauerc tribuito la centefina a guifa de’Soria- 
^ Cilici,pcr I9 tributo del corpo,& del capo: cioè a di« 
xe,per clprimcrlo dauancaggio,cglino haucr pagato no lò- 
^ P**" Scolta , ma dauantaggio fotta la 
«ima di tutti, dato la eentefima ìnche per lo ItelTo corpo 
& capo loro. Quella gabella è tale , come per elèmpio s’io 
bauelle lavaluta di diecc mila lcudi,ne cdcafle ogn’anno cé 
to,che c la cétefina di diece mila. Creilo piace per Teglia- 
guanzajdc perche li pou«ri Sedi iòtuie focdtàcofiflon ve»- 
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fondamente l’addattaiio al cribuco , cbe li Giudei doiieaa 
al tempio, in cotal modo alalia legge diuina nel jo, cap. 
dell’Elodo ailegnato . Ciofedo, & Zonata, & anco XibUno 
icriuono diiUoumcnte • VtffMfiéUto mIU fine heuttre 
Ut tutti li Giudei p*i»^<r9 in e^ni luogo due Drutnm$ 
in Rene» » Gieue C»piteUno,lequ»U per i'»dietr»h»uiMnper 
uftumedi p»g»r e »l tempie de Hierufnltmme / Niente è 
fiù chiaro ,& anco rifleffa rifpoAadi Christo (a ben 
efaminarU) d diAorna dal tributo à Cdàrc dcAinato : & 
anco alcuni opporran li detti di Lampridic in AleU'audro . 
l.e rendile publtcheriPìrenfe in mnrtieray che colore iqunli 
fette Helteg»l>»loJb»He»ntribuito dette d'ere , trèbuijfere lee 
terx.» pnrte d'vtf fende d'ere : bf nll'her» furen fermnti li 
mtx.i feudi d'ero t ér quelli d'vn terx.o di feudo t dteende 
' jtlejf andrò ) donerfifar ante quelli che valejfero il quarte , 
ehe manco non fi peto» : li quali cojì fermati in moneta ance 
ritenne , aspettando di mantfefiarli , fe egli hauejfe potuto ri- 
dur a mene la gabella . QjicAe cofe paiono dimoArare tC- 
ferfi coniata certa forte di moneta per li tributi,& j’io non 
ÉUlo, da pagarli per te Aa , la qual naoncta fola potè? Aa- 
bilire la certezza vnifonne di cto ; perche nc’tcrreni jiie* 
gli animali, ouero nelle facoltà al lìcure variaua . EAcliio k 
conforme alquanto a queUo , fcriuendo U cenjo o tfitmatie- 
ne è ^eeie di moneta^ che è il pagare pertefia , & fi legge 
parimente nelle fiere Icctcrer La moneta è Jlimatione. cioè 
Cenfo , Nondimeno per molti rifpetti Aò in dubio,nè lic- 
tieincntc mi queto in queAa parie, che dunque diecc duca- 
ti d’oro farcl^be Aata la gabella per tcAa, fecóndo Lampri- 
? & dapoi vn terzo ? NeA’iAelib £uangclio,doùc fi cer- 
ca U moneta defia Gabella,ò cenfo al cap.za. di S.Matheo, 
fi dice apprefso hauer pagate vn denaro che per auentura fu 
limitato fjJopcrteAa egualmente ; ma ciò farebbe da ri» 
derc,fe il denaio' non folle Aato d'orojtalche non fò che dif»"^ 
finire fermamente elTcndo,come’ho predetto , queAa noti- 
tia tenebrofa , nè al prefente mia intcntione è d’illiuninar- 
la . fica confefib d 'hauer intorno a cotal materia alcune--^ 
cofe raccolte , ma intricate , & puramente a lettere pcrtL- 
nenti , di che bora non fa luogo il ragionare . Anzi anco 
àAampa liò u attato queiiainateria in parte neiliConv* 
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mentarlj àci primo libro de gli Annali di Tacito . Veggalf 
anche il dottidìmo Briflonio nel vocabolo Capita . Ma il 
vero è, per mio auifo, che li tributi, afl'egnati per tetta, fu- 
rono per rifpetto alle facoltà; la qual forte di tributo tt 
chiama hoggidi in Francia , & in Italia Taglia , noi la no» 
miniamo impoddonc, & ettimatione in nottra fauclla. 
Dico breuemente dunque il luogo di Larapridio quello 
fbloconchiuderc; che tutte l’entrate foflero riftrette , at* 
tanto, che chi (per grada d’efempio) dianzi pagaua diece, 
bora dette lametà, ouero vn terzo : & perche il datio pa- 
tena menomato , hauere voluto Alcttàndro in memoria di 
*• ciò , coniartt denari minori . Coli tutto il fenfo è vero di 
quello dettato , cioè egli hauere la più parte de’tributi li- 
mitata al terzo , & etterfì sforzato alla quarta parte , ma , 
più abailò non hauer potuto . Che fc alcuno pur ila òtti- 
nato , che li dinari,riipetco al tributo, folTcro in cotal mo- 
do formati : doue dunque fòno etti dirà colui ? perche al- 
cuni dcòiù grandi non lì trouano ? finalmente egli fu me- 
tticri efierfene ttampad infiniti per li pagamenti di tutto 
il mondo. Nulla c,& la parola d'Hefichio,& di Christo 
S aluator noftro vogliono in quefto modo, che quell’iftcflo 
denaro,ilqualc,fècondo la valuta de’beni, fi daua per tribu- 
to, fi chiamaife cenfo ò ettimatione , ò gabella & anco pe- 
cunia , fotte molta , època. Anzi quello tutto più fe per 
la prima opinione, cioè che il pagar per tetta fotte dall’ctti 
matione & cenfo delie facoltàjperoche à qual fine fi direb- ^ 
bc il denaro del cenfo, le non fi hauettc alcun riguardo al 
cenfo ? Altre cofe affai vi fono,ma le tralafcio,& hor trat- 
•to quelche hauea incominciato , del ttutto , & deH’entrata 
del pagamento per tettai che fi riceiiea. ^olto rendeua 
quetta gabella, comedichiara la moltitudine delle tette,Ie 
quali fi trouauan nel mondo Romano : Giofètt'o ferine l’E- 
gitto folo compendtte fetttctnto cinquanta mirìadi d'huo- 
mini t ci» pale far fi dalla taglia che ciafcun paga per ttfta. 

Quelle vltime parole Hanno cofi nel Greco chiaramente^ 
quantunque l’interprete in altra parte Ichabbia alquanto 
ritorte . Ecco dunque dell’Egitto folo, che fecondo Plinitr 
hauea ventimila città , il numero di fette millioni,& cin- 
•queauuo mila anime. Doue qud[’autotc argomenta, St, 
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raccoglie il numero delle celle dalla inedelma gabbili di 
«ITe celle , cioè dalle cauolc deirellimacioni, che vidcjoue^ 
co lo cauò da coloro , i quali le videro . {mperochc quan* 
tunque non vi fì coixtalTero i vecchi , & putei , come dccco 
è,nondimeno egli h fàverilìmilcjchc li loro nomi vi fodèrai 
ferirci ) concra Ip frodi , & per diligenza , & alcra curiolìt^ 
dc’Romani. Se dunque c cale il cribuco nel numero di quel 
d’Egicco ( ccceccuando egli ancora li habicanci d’Aleflao» 
dria, li quali afeendeano ad alquance cencinaia di miglia* 
ia ) ageuol è da incendere in quanco crefcelTe quella entra* 
ta o gabella delle cede . Pcrcioche aggiungendo anco ist 
parco Talcrc prouincie , il numero dclfc quali cede cucce 
forco Augudo ne i populi volle efprimcre Suida , & pia* 
cede a Dio , che quel luogo fode corredo . fi trounront ili 
h Abitanti ditlU Roman» giuridittiùno quattroetnto dita mi* 
ttadt,^ mille fott «cento Jjuomini ^ Li numeri lònoclprefla- 
inentc felli, &picolidìmi, pcrochc compiendo vna mi- 
riade ia lòmma di diece mila , l’Egicco lòlo Ibrmoncaua. 
quel numero ; & cuccauia rcmmcndarlo non c opera d’al- 
tri, che di colui che ciene l’arce cerca detrindiuinare} & 
quancu.mque io non lia tra quedi, nondimeno pellegrinan- 
docon la fencalia le prouincie fuddicc à Romani , & rac- 
cogliendo la lomma, trono nonelsere dati meno di tre- 
cento Millioni d’huomini nel mondo Romano , & potrei 
anco róderne la ragiqne . Abbandono adunque rimpolìcio* 
fìe per teda » & pongo alcuna notitia di tutti li tributi, che 
mentre vado penetrando, & feotendo le Iclue , & leforede, 
qiquede ofeure fpeculationi, palmi d’hauer inuedigati» 
yeJJeio coli dice,doue tratta de confini aumentali delilm- 
perio, & delle prouincie aggiuce tl Diuo Augulìo^oltrt nlU 
Spagne^ ó* nll'nltre genti, de' cui titoli il foro di lui riSpltnde^ 
fatto tributario l'Egitto j quafi l'iftejfo che il padre fuo doliti 
Gallio y riporto le rendite nel luogo del teforo publico . Leuo, 
quede parole , & l’appicco alla bilancia intendendo , cha 
quali l’idefso pagafse l’Egitto, chelaGallia; dunque la 
Galliarcndòancodauantaggio: che dunque $’io trouo la 
q uancità del tributo dell’Egitto? che per poco è in Strabo- 
cc , coli dicendo nei xiij. lib. Cicerone in alcuna diceria Iot 
djtiòfmtto^cholimbtttt dolfl^iitto renderono sq[uel Tol^r, 
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§»eé, il quaU fu padrtdtCleùpMnt, dodeci milé cinquteeH^ 
t0 taltnti l'unno . Doue ciò fcriua Cicerone io non fojhog- 
* gidi non rimane j tuttauia credo ■ efsere ftato neiroratione 
in prò di Ra 1 )irio Poftumo recitata, perche il (oggetto 
d’efsa. vtn ul cofa onero intromette, o richiede, & ciò po- 
co torni al propofito noftroji ma ben molto quelche Stra- 
Ì>one fbggiunge in queftè parole. Dunque f» quel R e impe» 
rinio dn trà/curmto , (jy neghttofo tnnto ammàfsò r che ihk 
bora dn /fimare » che ogni cofu con tant» dtligentim , 
ne t'amtninifirk ; purimente ejfendo cefi «ccre/ciuti li rtn» 
fiihi delle regioni de'Troglódett, ó» de gl t Indimmi Afsai 
quefto luogo ci (corgej& conferma a tenere per certo li trir 
buti del tempo d'Augufto , &di Tiberio maggiori ersére 
fiati 3 che per l’adictro (otto il Re Tolomeo . £t fu all’ho- 
ra lì rifcuotcuano quei tanti talenti , che afeendono allà 
fbmma di fette millioni t & mezo d’oro ; perche non gli 
fircrèmò innanzi nella (èguente età inlìn a millioni diece , 
duero dodici,n^ panni hauer dettò troppo ? M a Diodoro, 
ilqualéln quegli anni fpatiò TEgitto, (crine altramente di 
«jnel che notò Srrabonéì’in quclW parole del xvi j.lib. H «- 
Iter intifo dm coloro i qumli mmneggimumno le cofo t * tonti 
dèi R e, che egli rtcfuea fnnn^fri milrn tnlentixée In che 
fi dcc(^pere,chc (e Diodoro quelle faccnde vdi dalli doga- 
ilicri d’Egitto , egli è conucneuolc- anco haue*- inte(ò dclli 
talenti d’E^tto, liquali maggiori de gli Athemt(ì,hanmi- 
ne, onero libre ottanta , come (cri fs e Plinio , togliendolo 
da Varrone. Co(ì dunque, fe bene (ì conlìdera, quella (bm- 
ma di (èi millia talenti nòn s’allontana troppo dallidodici 
predetti,' quantumque pur' ^fi'allontani, contandoli il ta- 
lento <f Egitto So. libre d’argéntòj& ella valendo lo-fcudi^ 
onde facédo la ragione, riufcir'anno quattro millioni, otto- 
cento mila Filippi . Ma ci aggiun^ Diodoro, più anco ha- 
tìere hauuto , che faconda & ?auorircéla noftra opinione : 
tc al poftuto per lo migliore habbiamo il predar fe’de & ap 
pigliatfi a Tullio, & à Strabene, che a Diodoro, pofeia che 
alcred Plinio lo reputò conciatore ne'll-Epidóla a Tito ; & 
ptit anco brigo còlli ni odori. Per cerw le ricchezze dcH’E- 
gitto furono gridi, & le rendite, in teftimonio di che vdia- 
znoGiofèdbnel (ècó^o della dcièructionc di Gierufilémèi 
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iMoUò^futrUuti forge m Romani tiafcMnm$fk^che%ot^o Gik 
'deiiin tatto Panno, f§> oltre alla pecunia^ ilformeto, ^ la viu 
luaglia per quattro me fi alla citta d* Roma, In^uefto mod» 
4aiiellò iJ RcAgrippa alla rannaza de’Giudeùdà^hé-ii può-’ 
tc apprédere <^e Golè, l\na che fiiiifutatotribtfw ^rgeua 
^uei d’Epitto, & faltra,~ehe li Giudei >'pena là dù^dc^itni 
|>arte di foro pagauàrió'i 1VIà, fi comeibhàuca «Hnaiciaté 
«dire^fecòtelk) é tàiitdd<»irEgittó, cheiàpà della GalÌia> 
iaquàlc ftcondb Vellek> piu diede , cftendotnaggioii» ■per 
ioeni v«crlb, & dìgran;hit^a^m ràoioneadlmen((^aù<^ada 
•sooriare ? Foi-lb' manc<f ■di ^indici j ò veliti mìMioni ds 
icudi ? per eèttò Suétoiiiò,- fecondò, th^io altfc*^ fiaid lo cor- 
teiiì, molto niaii<JòdefcriiJÌna^ dicendo .• C. C^jitre impo/i 
40» nome Mtrihmo-.allaQalHa ogn'armo quattrocento fefter^ 
lij maggiori y & Fiftefsoarlfcfma Eutropio ; che piu non foa 
no d’vn miliione% Jo yiérai^ntcgià emendai que44u>ógoii 
Jo confefto, fèguèndo iae^iyma iffallóconfifie ne'nùmeri^ 
cheafsai iouentc fi v'éàe ni^Jibti k^b antichi) & mentre fa- 
ciò più diligente inc^ifi<Hehe)& penetro m’aucdo qui tfse* 
fe ftnza dubbiò Tifteiso accaduto t Dicàmi di gratia alcu- 
no, qucll'ampiaycjuella'ricca Gallk (eofifù-riputata' lem- 
ure, & celebrata) bòn-hfturebbe dato ma chfcvn millione 
di tributo fiUiiìO ?«0 benignità delf’fmpbrio RonTàno 
quelli ben merititi la gratia di Roma, laqiial haueano pre- 
fa per forzaci ’&deJ pt^ulOiche haucari sfidato con Éarmi a 
morte .< Veramente quefti non fonò li twbiiti chedauanO) 
& ardiico aflcrmare, Suctonio , & EuttopfOhaucrc fcritto 
OO 00 00 00 cioè quattro miilia maggiori fèfter- 

tij , laqual fòrnma ritorna in diece millioni , manco cioè 
deil'^Egicto , cofi è, ma por fa -gUuita fottàui di nòftra còpt* 
lettura , dico, & la ragione lo cortfènté yqucfti- tributi ef* 
1^0 fiati acci cfiiutiJaFMmentedk Atrgnito^ anco il doji 
pio . Impcroche egli OMÌn&l*eftimatibnc delle ficoltà, 8c 
il cenfo per leGatìie,'dofif nuoua><& appo i Galli^ 

( fi come Claudio nell-àrrii^à detta iu Senato fauclla , ) 9c 
per tal ragione crebbe ìaPdiMfirurai. Cofiivltó mederma- 
memeadòprè infaffre jimùiiicie , ‘&‘ahCftbi4vSoria,cofneè' 
noto iKirj^angeli'fta«;4l'à3Eifèfi'jri Hilpagna , ma in tempi 
diuerlì. Hot fbl^gitto^<^a (àolllà'f^ìkdiente sborfiuian^ 
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i’intprnoà'tiynu millfow , che douri haucr fatw tuttoH 
refto del Romano mondo ^ Foric I’ Aha,& la Soria non aW 
jretaatQ ? Ma l’ Africa, Sf, la Spa§na,la Grecia, & rUlirico? 
X'Utóle tutte inficine? La/cio adietro molte colè; & ftò 
ancora in forfè di comprender la iòmma di.quefcercndice e 
ma fopra cento cinquanta nùllioni. .di. Filippi ef^creftate 
lènto con i’aniino,& con la bocca lo proferifco.Ec già fo io 
jcfser alcuni, che rcfceranno ftupefi|tti di queftp numero 
^mifurato, folamente attendendo alle cofe noftre all^ 
lotuoue di quelli fecoli : ma tutuuia ciafeuno , che farà bea 
conto daÙecofc.datne decte,& non dette'faciLmente lo c 5 r 
fiérmerà .; Confiderati dunque li grandi tributi, dourà far 
defare il luogo di .Suetonio in V^fpafiano , doue dice , che 
iubitamente nel principio deU’Irapcrio, Elafciò intendere 
eflèr dibifbgno di quattrocento inila lèllenij maggiori, af- 
riche la Republica fi potefic launtei^ere , lÀ quali fiinno » 
mi vergogno à dirlo , mille millàoni ali'vfanza noflra.Ont 
de lènza cotante renate non veggo io cpmc fi fodero cofi 
toflp potuti appntecch 4 re. Ma.allìctanoilra.aflèrmanat» 
per anunonirequedi , che pur tuttauia cianciano. Se nom 
credonq , che U Re della Cnina prende ogn amx> ^ tribu^ 
tp centoventi MilUoni , & pur non shanno à* comparae li 
Regni deiia China con tutto il Romano imperio . ' 
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S Mifuraoe fàcoltà,& diuitie quando le confiderò, & mafX 
fimeio quella^diligcncia , che rammemora Strabone, U 
cui efempio anco per ifcherzo m’iiggrada ricordare . ScriÀ 
«e egli elièc capitato à Giaro fcogbo « iion Ifola , da pochi 
pefcacotri habitato : ^ in quel medefmo tempo , che v'an* 
dò, «/li haueanfpedito vn'ambafciatorc à Cefare, per fupr 
plicare;che la graueaza del tributofoilè loro diminuita di 
cento ctnquanta.denari cioè Giuli} Romani,non potendo^ 
ne a pena pagar-ccnto . Di che forfè alcuno ben ioghigne^ 
rebbe , pofcjaché mJia fuggi aKomani nè anco le rupi , ft 
^ _ i mafi 
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prò delie pbelle. Il detto dlSenùe&ii dcbbe 
<erto intendere non delle grandi prouincic,in quelle paro^ 
le Cm Cnliguln huuere ^tfo cento fefitrtij mmggiori^MCCÙti 
ehe nd vmt cenm bnfiujfe il tributo delle prouìncie . Ma delle 
flic2ane,ò picciolc j concioGa che le maggiori vie piu ren"*" 
deano di quelli cento fefterti j, cioè diigcnto cinquanta mi- 
la Filippi . Quijftimaua io, che folle il fine di quella ma* 
teria,nia altre cofe ancora fi parano innanzi , da non man-, 
dar in obliuione, lènza gran frode de|l*erario piiblico . Im- 
peroche quell’ Augufto , il quale accrebbe afl'ai la republi- 
<a Romana , aumentò anco le grauezze, conforme al luo'* 
nome , Egli llatui l’erario militare da per le , & per for- 
«irlo nuoue entrate, & certe v’afl'egnò, di che Suctonio al 
cap. 99. tratta in quello fenfo » Rifirinfe tutti li foldetti dom 
tiurujut fi fefftre ud vnu certufwmu di ftlàrij, ^ di premi e 
definiti li tempiyrijpeno ni grado di eiafiunoy ^ n tempi del» 
la mtlitia, ^ a commodi delle litenT^y accioche non potejfe» 
ro e(fer mole/lati a cefo nume per Fetày 0 per ejftre poueri: ^ 
affinché /émproy difficoltà bafiajfe la ipefa à man* 

tenerliy ^ compmgnarli t (fy> fiatai l’ erario militare con nuom 
me rendite . Egli c da notare eflcrc llato meftieri di due fo^- 
ti di pecunia, l’vna alle paghe, & la feconda a premi) dtlli- 
nata , come leparatamence Suetonio diflc foggiunlè al 
mantenerli, cioè nella militia, & al còmpagnarli, cioè do- . 
pblamilitia,& la licenza. Ma direbbe alciuK>, che dun-, 
qìie nonballauano quelli tanti tributi a cibare, & honorar 
ifoldati? Haurebbono ballato del tutto, le altri publici 
incarichi non foflèro frati , & quelli finifurati nel palcer il 
populo, in rapprelcntar i giuochi , nelle fabriche , & in al- 
tri lauori ; ne’maefrrati, & negli ofrìcij ; le quali colè nu^ 
merar difrintamente hora non fa luogo. Piacellc à Dio»,' 
che fi trouafiè il libro d’Appiano , in cui tutte erano coin- * 
prclè, coli dicendo egli nel prir.cipio dell’opera, doue que- » 
fra materia diuide , & dilpone : Vtilttmo votame haurà Im 
fomma delle genti da gutrray quali» quante n'haueano li 

Romani: ^ appreso Ventrate^ le pecunie , le quali pten* 
deano da ogni natione : parimente quelche Jpendeano nelli . 
fhtoli devafelli , fe al to tale vtfojfe . O libro bello, dC 
dadefidcrailì \ ma egli andò à perire con:tami altri L&.ben ; 
i D j pMca 
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fpoÉCxikpOt.fHuclle cqfè Appiano , fi perche cfTo ancora 
ndla<rq>ublica, & per coftumarfi alJ’hora di metter qvpur^ 
blico li conti», & Je ragioni dell’Imperio . Suetonio in Ca-: 
ligula dice , publtcò U partUe,ér le raghni delT Impet to^ 

vfutt ik proporfi dit Attguflo , ^ mejft da F tbtrio in abhan». 
im9 rX^cfte ragioni, & partite altramétc chiama riftefl», 
autore Breiiiariojò Ratiocinario dell’Iniperio; Tacito l’c-' 
^rime , & deicriue , quando nota effere fiato propofio d^ 
Tiberio il libretto w cuilè.facoltnpHhltcha fi €onten$ano^,_ 
funme genti da' eittndini, de gli dllegti fojffre, in nrme'y^ 

.funnte nmente.^ Regni^^ prOMincieJi trihutifie g*hellt\ $ 
demi ^de grnttex.xe puhliche parimente fu lode-, 

uolvlànza, pofiiacheilPrcncipeponeaiicontiquafi in>-, 
fiemecon la Republica ,-^.mofiraua niente cercar di prò-, 
prio per le , onero di confiimare . Ma io cica fuor del prò-, 
pofio mio camino,per amniiratione di cotaJi cole , lequali 
nondimeno eranda.dirfivna volta. Noi dunque con dub-« 
bio piè cerchiamo le cole perdute , puero nell’acquc.dellV- 
obUuioac attuiate , & fommerlc . Diflì retrario militare 
eflère fiato di nuouo inftituijco da Auguifto, & per empirtó - 
bauere cercato le fontane , & ne Teppe rinuenire ;ro , la vi—; 
gefima, la vigefima quinta, &laCcntefina» Lavi^fim^- 
fu dcU’hercdità, della quale, a quefto.fine ordinata, pionq. 
apertamente negli atti dcH’anno D C C cofi fauelJaw 
ficl L V. lib. Dnpet che molte ragioni del trou» denen furono 
frepojle, rtfititntey per conto delV errar io mditare < piacque, 

finalmente ^ fu ftabilito , che foffe la vtgefima delle here -^ ; 
ditiPt delti legat i , cioè beni lafciati per tejl amento à cio^ 
fichedwiO i eccettuati nond'mtno li malto congiunta dtf mgue, 
euero li forte poueriy li qualt da quejtp ine arce fnron liberati.!, 
Vedófi due co/è in quefia vigefima l’hcrcdità, & i legati, Se. 
laici , che in Roma fola furono a difmiTura, Se fpefil c- per- 
cioche quante facoltà quiui, & quante fiate furono traflate . 
a ftranieri , quafi andandoli alla caccia , & ad, vcccllare per 
cdnquifiarlc mcn giufiamente ? Pagauano dunque fpefio la 
yigefima ; nc dubiti alcuno quefia no eflère fiata grandini- . 
ma gabella,& à dir il vero cotal maniera di tributo pare da • 
pocerfi tolerare, non eflèndo nè anco grane a pagatori, per- , 
cìocbe afi^fi>uentc le grolle entrate > & ricolte Icuano»^ 
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^ pur <iimìnui(cono il tedio dell’esborfàre . S'ccccttuani^ 
^ tuttauia qui li prò filmi di confànguinità , & li poucri ; & 
Nenia , & Traiano poi anco la moderarono , fi come diflit- 
iàmétc fi legge nella Laude, ò Panegirico di Plinio a quell’ 
Imperatore . L’altra fontana fu la vigcfiroa quinta de’icr*. 
ui ; di cui Tacito nel xiij. de gli annali : La gabella dell* 
vigtfima quinta deferuifuritparmiataia Nerone, permo^ 
/Ira piu che per vici enfia i peroche ejfendo sforzate à pagar 
il vendttore^accrefceua dauant aggio quel prezzo a compera^, 
ifrt , Et ciò s'aggiunfe all’errario militare,como anco Dio» 
tic fcriue . Vanno dapoi, che la vigefima fu ordinata, efen- 
dqut pur hi fogno di donar i,t(y> marinamente per pagare le com 
horti delle vigilie già ordinate. Auguro introduffelagafellm 
della cinquantefìma per la vendita de'ferui . Dico cihquan-» 
tefima, & cofi nel Greco fi legge, che forfè debbefi fcriuerc 
vigcfiniaquinta, eflendofi poco le lettere cambiate in quelf 
le due Greche voci n tsaoc t cioè il tribur 

IO della cinquantefima : in vece della qual vorrei fcri- 
uerfi, come hò 'detto , cioè vigefimaquinta j & 

al parer mio, piu debbiamo attenerfi al Romano fcrittore , 
ilquàl chiaraméte {ctìwc^vigepma quìnta^cht al Grcco,ch« 
pone cinquantefima . Quanto folle quella gabella colui' 
conofeetà , ilquale andrà confiderando il gran numero de’* 
forili del mondo Romano , & lo fpeffo mutamento , &: da* 
poiligrandiffimi pretij loro. Del numero altre fiate di* 
remo : ma dc’prctij chi non là nel vij. lib. di Plinio Dafni- 
dc eflcre flato venduto trecento mila fettecento foftertif : 
piccoli , che fanno fotte mila cinquecento dici fotte Filip*- 
pi : sformato predo in vn’huomo caduco, & mortale.,^ 
& che fblo era commendato por lo titolo di Grammati- 
co . Caliiifio Sabino altrefi , rammemora Seneca , hebbe 
molti leggitori,& comperò ciafoun d’effi percento mila fé 
foertij nummijcioc ay co. Filippi . Et dell’arte , & profefi- 
fion medefina di grammatico fu comperato , come notk- il 
Tranquillo , Lelio Proconino per dugento mila fofterti| 
nummi, che fanno cinque mila Filippi . Per certo li da- 
tori delle leggi definifoono li pretij de’ferui , cioè in vn • 
rommune foruo venti fondi d’oro, in vn’artigiano,mcdico, • 
aouio , oucro cabrato trenta , quaranta 1 o cinquanta , Se 
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félTanta . Et quantumquc le fnoncte dell'oro Romane ra-* 
kflero il doppio delle noftre, tuttauia picciola fd qucH’c- ’ 
ftimatione,nè haue luogo nelle vendite, legnali pUr troppo 
alle volte eccedettero . Pero quelle co/è da dottori di leg^ 
ge lòno fcrittc ad altro fine, & anco perauentura alcuno co 
oertirà'alle gabelle delle vetture 4 Ma la terza fontana era 
Ja Centefma, laqual fi prcndea dalle cofe da vendere, di cui 
Tacito nc'fatti di Tiberio : fuppticande il popule intorno mll^ 
etnttfma delle cofe dn vendere ; decretò , che V erario tnthtd<n 
fece» quel fHfJidtofi folitnea. Che l^di tintele cofe d>> 

' vendere fi prrndca la ccnte/ma,qaale,« quanta /bmma do^ 
nette efl'cre in cotanto populo ? ma fc di quelle che fi vert^ 
4eano all’incanto, minore, auegnachc cofi anco grande do* 
ne/Te edere; & Suctonio pare in cotal modo ri/trigcrla nel- 
la vita di Caligula, chiamandola la Centefma de gli incan- 
ti, da quel Principe rimcfi'a, trala/ciata , Se perdonata aU - 
Italia . Ho finito dell’erario militare inquanto propria- 
mente a lui tocca . In altra maniera ben fo,che le pene da- 
te dalle leggi , & le facoltà de 'condannati , attribuite alla 
camera, fi riponeano /peflè volte in cotcfto erario , di ctù» 
Plinio nel Panegirico . Arricchiuano la camerm pnblicaiéf 
Cerario , non fot amente le leggi V econie, ^leG tulie% ma an~ 
t» quelle» le quali riguardane l'offefa Maeftà , che fu fingn- 
isrf vnico peccate, Sfalle di coloro, che punto fallatone 
arrate haueano , Intende qui le leggi Voconie, &Giulie, 
k chiamate Papié intorno al mai itarfi : & quella fu ragio- 
ne grande , &v/ata : ma quella della Madia ofiefa, rade 
volte, & viiirpata le non da più inaluagi huomini . & ci* 
b^fii d’hauer toccato , palliamo ad altro . 

• De* Metalli , & delle cane , (ir vene dell'oro , deW^ ». 

argento y ^ d* altro . Gap. V, 

I N qucAa notitia delle pecunie , & entrate del Roman* 
Imperio, non s’hanno à proftergare i metalli , percio- 
che grandi fiirono le rendite di loro , & per certo men no- 
ciue, giuile,& lènza grauezza de’fudditi . La terra, quella 
benigna madre, que/lo anco ci dona: di che ben fcriuc Cal- 
fiodorovLi eauateri demttaUi raptfeone le diuitie fenx.a fur» 

totér 



‘^iiOìufffLiplìoé LiSh t f7 
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mini fino foli,ch« fenxjt verunn fiern^ è mercato acqniflano $ 
fret^ . & dapoi ibggiunge ii con^uilfar l'oro , mediante 
guerra, è misfatto, per li mari è pencolo , per falfità è vtt^ * 
peno I ma in fua natura diceuole ^ giufio. Ma io non fb gia> 
è buó Caffiodorojfc cofà giufta,’ò pure certo fia alcuna cru 
deità miib ne> modo , che coloro i*andauano ricercando . 
Jmpcroche molte migliaia d’huomini per forza vi conftrin 
geano, alcuni con falarioconduccano,li piu furon li códan- 
nati à metalli, che in quella prigion lòttcrra erano cófum-' 
mari dalla fame,dalla fatica, dai vapore, &: affai fbuente an- 
co dalla mina di quelle caucrne . Nè Tiltcflo Caffiodoro lo 
ne^a. Entran gli huomint m quel profondo buio,viuonfen^ 
quelli di fipr affino sbanditi dal Sole\ mentre /otterrà rin* 

tracciano xlguadagno/te piu volte ahhadon^no la letiti^ del» 
la luce . Ciò fu inucnùonc de gli Egitti) : li cui Regi, dice 
nel primo libro Diodoro.. Tutti U condannati per e(cej/i,^. 
li prefi ia guerra, onero fi alcun leauea ofiefi il Re lo a/fegna^ 
nano, alle volte ancora con tutto il fito parentado , à cauar 
l'oro, in/ìeme togliendo la pena delle fceleraggint, ^injìemè 
abbondante profitto da lauori loro trnhendo . Qiicfti alcuni 
fiata furon di numero tale,che Polibio nelle cane diCarta- 
ginc nuoui di Spagna ferina, non efll're flati meno di qua- 
ranta mila, li quali continuo vi dimorauano . Nota ctiàdip 
Plinio nel j j.lib.al cap.4.Iifrerc fiata la legge dc’ccnfòri,Ia 
qual vietaua à gabellieri delle cane de gli Ictimuli del ter- 
ritorio di Vercelli, di nó tener piu di cinqiie mila huoraini 
in opera*Non credo già per coinpairione,o cura di tati, che 
periuano, ma per cautcla,& per difpéfir l’opra, onde li do- 
ganieri in vno apalto non cauaflTero tutto l’oro Coli la leg- 
ge fu fatta nel, afiìitodel iiuincro de manuali, & operatori • 
Vi è vn luogo di Strabene, che fembra leiiar via dalla rcpn 
blica,ò dal principe tuttclccaiicdc metalli, 5c lafciar quel- 
Je dell’oro /blamente, quelle fono le parole, fi trouano bora 
le, cane delHargfto ancora in Spagna,no giàpubiicht,nì qui^ 
eei,nè in altri luoghi, ma fono cimperate da priuati, la douè 
quelle dell'oro le piti fi efercttano dapublici i73/»iy2rf. 
fèntencia parmi da poterli intendere in vari j fenfijcioe che 
voglia quelle deirargcnto ciìcrc vendute i priuati , eoa 
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certa pcnfiòne^tó pagaii^nto ,: ò pur folamente date.t 
pigione 'acciochc cofi dica , come fbleafi per l’adietro . 
Ma in quelle dell’oro altraméte,le quali efcrcitano glrtUcf 
lì Prencipi per la gradezza del prontto.Da quella parte de* 
metalli adunque la nollra età può inlegnar ancora elTerfi 
tratto copioPj iòrutto» & guadagno : maflìinc tenendo caue 
bellillìroe, & vbertofein diuerle c5tradc,come in Spagna, 
in Gallia,nel Norico, ne’Salalfi, neH’Illirio, in Pannonia, 
in Thracia,in Macedonia, & in Proconncfo,dellc quali tut- 
te potrei render teftimonianza , ma bora alli miei detti in 
ciò fi prefti fede . Hebbe l’Italia ancora le caue ; & iftima. 
Plinio niuna altra terra eflcre più fecóda di metalli d’cllà : 

^ ma per interdetto de’padri efl'ere vietato che, come à ma- 
dre , le foflè portato rilpetto . Oltre alle preferitte caue, fi 
trouauano anco quelle della creta, della pcàe, & del rale,& 
del rame, & del ferro : onde niun profitto della terra fi la- 
'iciòadictro. 

Dell» g»belU dtlCvrirutt del Crtfmrgìre , dtU* 
meretrici . C»p. VI, 

K Ella che fi producan nel mezo altre più nuoue gabel- 
le deli’antichc & di quelle d’Augiifìo, 8c piu ingorde, 
prendendo il principio da Vefpafiano j ( & lafirio adietro 
Galigula, il quale ancora innouò molte grauczzc,& ftolte, 
che con eflb lui morirono . Ma Suetonio di Vefpafiano fa- 
ucllando in generale dice , accrebbe li tributi alle prouincte , 
dr li raddoppio ad alcune, in poche parole grande giunta di 
cole, & confiimmamcnto de’fudditi fi comprende ; & per- 
che non hauea egli ad aumentare l’vfate impofte, o raddop 
piarle , po/ciache pensò & ordinò cole da vergognarfene ; 
cioè la gabella del pifeio , come rammemora riftcflb auto- 
re ; & è noto lo fcherzo & motto di lui in quello , all’hor- 
che il figlio porle alle narici fue la moneta da ciò tratta. 
L’origine , & la cagion di quella gabella fu , che llauano in 
publko i dogli, &i’anfbrc dà pilcianii dentro, che poi,lli- 
moio, litintoriconucrtiuanoin vlbloro. Et li Principi, 
che Icguirono la ritennero , ouero af crebbero : 8f pare ciò • 
dière flato il trillo Crilargiro daH’hillorie mcntionato . 
Georgio Cedreno velo mena chiaramente dicendo il Cri-, 
fargirefHpagamtn;o tale , ehi ciafeunpouere^ò mendiee 
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tfft Mncpgiit ve€chi^ logor^Ofntfwùo, ^ 
pMrime.9te \fnttp libero , reiMjfero ntì£trv*ùó per l'vrinm , Ó* 

& As cUnu jpkeHì ^ 
tiànZté che heihit afferò fi nelle terre tome nelle 'Ville % -<àf gli 
hHommi t le fetnine 'vna monefs Jlnrgento ; il causilo , U 
bue, ilptuio altretante\ ma l'afino,^ tl cane fei folle, Conp . 
forme atGcdrenòèCònftanciao Manallc,chc foggÌHngei 
Anaflafie Lmperntote feffefe ilCrifargiro p\tl fualerd ^ cha:-^ 
tutti gli huemini, ^ le donne, li putti, U ferm,li Uteri deffertr 
alfifee 'otna moneta d'argento per l'vrina , per le ■ (Itrcv j 

dr l tfiejfe l* muli, i eaualli, c^r buet , Hor qiianti*clena^,< 
lioucttero eflere qiteili ? rifooflì quali <ia tutw il genere ciq^ 
viuenti’; &:qual gabella per cella giùnlc mai a quella foin-*^ 
ma ? Merauiglioini infieme » & dilHegno quelle coli mife- , 
rabili grauczxe, & fozze,& che folftio ordinatcdal nollro- 
magno Couftantino,fc egli però ac fu Ir’inueilitore, pefeio- 
che" Zollino raftcmia, & ne lo incolpa.; ma Euagriq a bel- 
lo liudioilo nega, & pcrlèguita Zolimo, come nimico dell* ; 
ottimo Principerefo li legge nel terzo lib. dcll’hilloria Ec- - 
cleliallica al cap. ?p. Per certo egli pare, che da Velpalìano 
habbia tolto refempio qualumquc fi lìa colui,che l’accreb- 
bc4 & lo tirò innanzi ,r.Et è da notare, che li' principali, de 
li grandi della republica riccrcauano con diligenza d ha- 
ucr l’incarico di raccoglier rotale impolla . Non altramenm 
te ftgue Euagrio, che alcun grade militare , ouero maejlrata 
etuile . O cola indegna ; ma il principe l’autorizaua, ripo- 
nendo nel lacro crrario quella pecunia, fi come nota l’illefi» 
fo Euagrio . T alche non ci habbiamo à inarauigliar dell'** 
hauere già per l’adictro fcritto GiuuQiuIe di coloro,i quali 
amallb la fortuna . T elgono ad affìtto It ceffi, ^ Ideghi ie gli 
agiamenti : perche non ogni celai rjfende tali,^uali hn ve 

luto [cherzar la fhrtuna, ognt volta, che ella vuol tnnalz.arli 
da baffo luogo alla piu alta cima delle cefi .-'Et qU^lti lòno 
coloro,! quali fanno elèrcitar quel mclliero per gU$id<tgno, 
& prendono ad affittò le cole fenife, & brutte, chiamati da 
Ltggilli Foricafif: & perccrto auegna , che quelle lordure 
puzzolenti, & il modo del l ilcuoter le gabelle loro da huo- 
mini non volgari ci paiano llrane, & ilconcic a nollri foco- . 
U, cuctauia a quei tempi furono comportabili, Ma ci fi.prc^ 
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ftnta innanzi Atro, fattoci arrofl'arO,& pien di tUf{i^feÌÌ|^ 
ilc,& degno dei fuo trouatorc, recitato da Suetonio in quc- 
fto fenfo Delle pre/i , pa^ie dette oUmfettHm » Ceeli^ttlM 

0tditth vn0g»bells, che era di quanto eiafcuna guadainajp^ 
in vna giaeitmra:mz,fìimo ioychc infieme con efTo lui (i re* 
cade al niente ; brutta impoda, tutto che anco appredb da 
Keliogabalo fofl'e conftituita la gabella de* roffiani , delle 
fShninCjftdc’gioueni del mondo. Queftc ióno laide colè » 

& men degne del nome Romano ; le quali tuttauiinon an* 
n.iillò l’ottimo Imperatore Alefl'andro Seuero , come dice • 
Dimpridio : bea vietando che non fi /tollocaflcro nel facro 
sicario , anzi deputate fofl'cro al riftorare il Teatro, l’Anfi- 
teàtro,& il Circo.Laonde fi può veramente dire quello an- 
cora edere dato ricco tributo, pofciache egli s’atìegnaua al 
rinouare cotanti edifìcij . Ma lafiriamo ciò,' & poniam fine, 
peroche non ci aggrada il padar a gli Imperatori fèguenti, 

& Greci, quanturaque edì ancora molte grauezze trouadè- 
rò, & ne raccoglieilcro vtile, & alcuni di loro marauiglioié 
ricchezze. • 

Z>eUefaeeltk delt tmperio di Bix.0ntio, che di Conflantin»» 

" ~ poli t& la conclufione finale delia tributi . 

Cap, vir. 

Q Vantumque l’Imperio fofi'e già diminuito , cofi di- 
uilb in orientale, & occidentale, trafìato da Roma in 
£izantio, che dì Condantinopoli , nondimeno ci piace di 
toccar etiandio li tributi in qualche parte di quei Iccoli, de 
produrli nel mezo . Bafilio Imperatore , che ville intorno 
all’anno fli Chrido ottocentefimo, fecondo Zonara. Riem^ 
piè tutto l'Erario non filo di pecunia infieme amajfata , 
mpata, ma ancora gh anditi, ^ le vie f & foggi unge . Vofi 
fedea ne te fori fuoi dugento milita talenti d'oro, che degli aU 
tri denari non fi potea rinuenir il numero , eauande eglt la 
terra per fipellirueli , colmili ripe fii luoghi in ogni fito, ér 
^ trarjjiòltrta fio eglihehlft pteehle arche piene di pie^ 
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£tmme di varit ipetie, ^ anip Ài p$éUe , cb» 
fmt candide. Margarite propriamente, ette perle nominata, 
Hor la ibmma di quefti dugento mila talenti d’oro c fbr- 
•ic , al nollro modo, di mille dugento raiUioni d’oro . Do- 
no bora fìtroua quell'innumerabil argento ) & infinito; 
■che oltre all’oro tenea ? che io lUmò poco mfn dell’oro cf. 
fereftatoi Doue le gioie, &le pretiofè pietre diauell’^ 
arche ? le qnali ibmigliantemente*in valuta ragguagliaraif- 
no ? O maraùigliore cofe , & da ribiittarfi ihdiietro,quan- 
tiò non acquiilaifero credenza > & fede per le cofe dette, & 
da dirfi ; & feambieuolmente non fi teftificaflèro . Per cer- 
to quello c gran fetto nelle cofe de* Greci : afièrmando 
jcciandio , lungotempo apprell'o vn ferittpr Giudeo, chia- 
■matoBeniamini , il cui viaggio Arria montano haue fa^- 
xo ftampare, huomdivariclctterefeientiatoj & nolitp 

t raode amico: quefti già forfe 400. anni andò pcregrinane 
o per l’Europa, & in altri paefi, & diced’efl'Cre capitato 
a Conftantinopoli ancora . In quella citta foggiunge egli« 
wdicoftt ér riechtxxeda non potetfi narrare^ peroche fi 
portano eiafetm* anno riti pai agio del Vrincipe li tributi, de*-» 
Mali riempionfi lo torri , dr divelli porporine, di fear» 

Imo , d'oro talché in verun luogo dtl mondò fi>pojfa trom 
ataro ifempio pari a quefto di pecunia amaffata . S’ha por 
aonflante ancora , chele gabelle della ftejfa atta filamene 
te , cioì dalle piazze Àelle cofe da vendere , dal porta , 
dalle penponi de* mercatanti raccolte,, afeendan alla 
fomma di venti mila feudi d’oro per ciafeun giorno. Que- 
fte naarauiglie fembrano Vanità , & hauer facQÌjkdimen« 
zogna, &danonvdire, maftìme-' limitandoli gli ori, ò 
ducati d’oro il doppio de’noftri feudi, & come detto è me- 
nomato forte già cfl'cndofi il dominio dell’Imperio Gre- 
co. Ma forfe erano femplici t^uelli ducati d’oro li qu^ 
ridotti in vna femma, che non e pero fi gran fatto , ridét- 
to alle cofe già narrate, aventi mila ducati d’oro il giqi- 
no,compirclmono fei cento mila di quei ducati il mefe , & 
millioni fette , & vn terzo quali di Millione , che cialchcH 
dun’anno rendeua d’entrata Bizantio , nouella Roma,^ 
Conftantinopoli dapoi chiamato in quei tempi 5 ma men- 
tre fiorii», ftimeio , hanere digran lunga pid fevtutOL. 
■ Onde 
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id ?ìó non ammiro jtwho-jpiu mi retsdtf 
.J^flcr rimperió in fi ftrctti fini i^crhii|fi> , - A; •Nondimeno 
-^oficdcfc'cotantc facoltà , & diuit^ per ^otpa. * & apptt- 
recchia tanto principale. Leggali il Oiropalattì de gli of- 
iìcij dclla:«orte diConiftantinopoli,& aggiun^tiuifi gli al- 
trifirrittoriGreci, ^ fi conofcerà^fprcflb tuttili-Pa-fiaru, 
li Medi' cflcrc vinti dalli Confiaminópolióni : nè in ria 
•^‘fbrza-il credere, 'io produco nelmcao gK dutpri mici, al- 
tri faccia cjueiche gli tornapiù indeftfo'. Nèalcunfi pcrt» 
-fiiada le graiicziie-anticRccflcrc fiate maggiori di quelle 
•de’tempimodcrm’,’auegn<ache li pòcentatinònfiono tanto 
‘ricchi, nè vn Re hàbfiiafi grolla rendita jì Ma fcdjène co^ 
'fidéfLamo pagaseli dìuerlc ragioni tanto che à recarlo in 
vna fònimaè force gride;'Conic,pcr efcmpa(^in.cp^i paefi 
•<lt Fiandra' diamo al Principe, & dopo lui a’>glrordirà^ 
-ipprclfo i maeftràti delie città,& ancò àgouematori delle 

terre, & vilid^'flt finalmente etiandioalleCtóclèi,& a ^ 

.Ecelefiafti'cii gìuftilTrtnatnentc per certo , & fecondo la di*- 
«inaleegtf . Qwefte date adunque fe in niafi'a'piini, io xfi- 
-fermo vo piè, è^.rawto'pagarfi danbi,'fen2ÌrleTpefedc’fbK 
-dati, & l^uarnigipni ,che toletano litdntadinic, & altre, 
ehc hofa'ti-alafcìoi poiché l’ingordigiàf, & la poef difei- 
plirta militare € montatain<olm<>j& è accadutotn quelle 
noftre contrade dr’pal^fiJDallì, che più'hannofpclbilipou^ 
<fi rìljàhi in>naYCf!a«pparecchiaci a»foldaci Vehe nel tri* 
buto dWanno. » •• - 

» • .UW-jS-f • ■ ^.V\!'ÌV<\t ... ' • - « ■ 

•T- iDèllk^ptcunùfÀ^Mia ilÀ trionfi» ^ Mietiti Hi Itn . 

C. ÌI3 i:>-' ‘mirMtt j ' 

. " })>' -Jìhuj a. , Vili'! ’ • •• • 

-D ■ ■ ;ir;rrrriIoh < ?r f 'i ' 

D tlnegocib delli tribati già s’èdiuilscm i ba^nte.: Se 
percioèhe hp de^oldati toccat«)S>alti»Via ci occorre* 
-<h’c là milrtire,^ para dinSzi piaoa,^a;&taia, perxui 
fi facchiicóJnii, & mnoehi di denari fono ftad'condotti , & 
non folanlènft^di denari*, ma etiandio di^alèllamenti , di 
corone’, di vélHi«! di gemme,- & di tutto, quel che fi può dc- 
Itderirc', «dpregiafe,'f ioè le ricchezze delle predfr>& delle 
.foglie tolte a 4iemici,(hP co’trionfi ^iiiLoinafifiouducea*» 
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no . Li quali furono in molto numero , & l'opra ogni cre- 
denza} & fuor di modo diuitiolì , & abondanti . Liuio di- 
iUncamente buona parte d*eflì racconta , & deferiue , che a 
me non fa meftieri il rapprefentar diftefaincntc j aliai è 
l’accennarli , & darne vn faggio fecondo i tempi , & l’età. 
Li Trionfi da Romuloy inlin aU’eftrcma ftagione d’Augu- 
llo, furon da trecento dodici : & di quelli li primieri non 
riufeirono troppo abondeuoli, anzi mezani > che più, & 
più andarono crcfccndo : Come per efempio , fotte li Re , 
ritroun il trionfò di L. Tarquinio fu} erto , il quale vinta 
SuclTa Pomctia, & prela, tanta preda ne riportò , coli nota 
Dionifiojche le decime a Dei confacratc compitfl'ero il nu- 
mero di quaitrotCBto. talenti ; & efl'endo tanta la decima , 
dimquc in mafia , & mucchio tutta la preda afccfeà quat- 
tro mila talenti, che a 600. Philippi per talento, fanno due 
millioni, & quattrocento mila Filippi taJeri Da poi (cac- 
ciati li Regi} feguc il celebre trionfo di L. Papirio Curfb- 
re dclJi Sanniti ,fctitto da Liuio nel x. libro. Trionfo ,/• 
fèndo i* mncftrato , con notàht le trionfo , fecondo quei ternpi t 
peroebe nlqunnù nobili cnttiut , chiari p^r li fatti de' loro p 4 - 
dri, eran condotti : diramo grane gran quantità fi Ir aporta» 
ma, al numero di venti volte cento mila, cinquecento trenta- 
tretnillia. ^ì^l metallo fi dicea effere tratto de'prigiont X 
Ìj' argento , che fu piglia to dalia città fu m pefo (cioè Jil re) 
millo treetnto trenta i tutto il metallo^ ^ l'argeretofu ripojio 
toefrerr ario ^ ^niente dato à fidati della preda, Hò re- 
giftrato più parole,affiiicbe fi vegga d’onde anco quella prc 
da , & quelle fptjglie bauelicro in coftumc di procacti are, 
che quali tiitte fiirt-n dalli prigioni, liquali in numero fini 
Turato vciulcuantTfotco la cotona all’incanto, onero dalle 
cofe tolte alk eitià-y fi publiche , & fi priuatc . La Icnuna 
di tutto quel rame, che erain tanti Affi,afccndeua a venti- 
cinque mila rrccétotrcnta Filippi, dando diecc afli al Giu 
lio, & diecc Giullj al Filippo : & deirargcnto tredcci mila 
trccento,allèonando adoeni libra d’argéto diec^; Icudi cioè 
Filippi . Taìi per poco, ^ minori fiiron tutti li trionfi in- 
fili alla guerra di Tarento l’anno di Roma quattro cento 
fettanta otto . Di cui Floro nel primo lib. al cap. xviij. cofi 
fcriuc. non tntrò nella tittà alcun trionfò ptu fennofo , 



^ rigHMrieuole^conciofut che aumnls ^uefìùgtorMmffUt^hài 
mejfe veduto altrot che befUume de'Volfct, gregge de* S^r 
bini, carrette de* Galli » ér termi rette de’Samnitt , All' he» 
r» fi mtfOHan le pomp e , l’ero , la porpora , le ftatue » le ta* 
pale deptnte t ^ le delitto della città di Tacente , In che 
fi conofee quello rcritcore ell'erc à difinifura foucrchio ne 
gli ad'ccci , & nc gli cccefTì , giteando via troppo- quei più 
vecchi trionfi : ben che quello nonimnicricamente cfalti • 
In quella città j Se contrada d’itali 1 afl'aggiò il Romano le 
Crcchc delitie , & ricchezze, le quali poi^uc copioraineti 
te . Ma notili nel mcdefmoiJFloro, la porpora, le fiatuc, 
le tauole trallate , che fu vero , Se dappi ancora vfato . £$ 
tn tanto è co/à da oiièr uarfi , tutto quel che di notabile , q 
delìderabilc fi trouaua nel mondo, onero in alcuna città 
di cil'o, per quella' via , & porta trionfale à Roma quali efir 
lèreftato condotto; ^ alcune colè anco fuor di guerra pee 
violentia, ò pcrfiiafione dc’macftrati . Hor polcia che gli 
efcrciti, & l’arme vlciron fuor d’Italia al cóquillo di quel» 
le regioni grandi , Se inclite per antiche ricchezze , &vit-^ 
torre : che non fu recato à Roma d’oro, d’argento, & dT 
ipoglie ? Ecco P. Scipione in Hilpagna , come Liuio rao 
conta nel zS, lib.P«r/ò auantife rtell'erart» quattordici mil-^. 
Ita treetnto quaradtadue d’argento m pefi: ^ dt Jegnato «tn 
gerito gran numt re . L’argento nominato di pelo, vuol div 
re libre di dodici oncie : & ogni libra d’argento s’cllimaua 
diece feudi jouero Filippi, li che moltiplicando quel nut 
mero per diece, ritornano cento quaranta tre mima quat? 
troccnto venti Filippi . Benché tuttauia quello non s’in 4 
tendclfe trionfo , ( ìuuendo ciò adoprato Scipione fuor di 
maellrato ) ma la pecunia fu trionfale . Et di nuouo vint4 
Cartagine, recita Lauio nel 30. lib.che egli trafportajfq 
nell' erano et tue mtlltAt treni atre d'argento ta pefo , Sefotr^ 
tointendendtj a quelli trenta tre ja parola miUia,fiano tret\ 
ta volte cento mila, come io liimo, & appo noi tre hiiilip-j 
ni con trenta mila Filippi . Ma raltro.&ipione , vinta , 8 ^ 
ridotta al niente riftellà Cartaginfi riportò (fi come vuol 
Plinio nel 24. hb. alcap. 1 1. fe non quattromila CCCCt 
XXX. M. di pelo ; & Ibggiunge . §luefio argento hebbe tut^ 
f4 Ite (itfà ài Qurfagintyqtttllte imddioj'f^ dfll'l rnperio 4elh 
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ttrrttt il qual argento al ^rtfentt ft Jpendt nell^apparetchia^ 
mento dilli menfe , Li niihìéri di ijiid tcftò nittauia forfir 
. men buoni fonò , pcfche fè tante migliaia fi leggono, come 
puote circr vero, che nel feruitio della menfa d’alculi pritìa- 
«o fi (pende fle cotanto? Anzi Plinio volle additare piccio- 
Ja fàcultàj & s’io non fallo , fcriflc quattro mtllià quattro - 
cento fettanta di pefo: che fanno quaranta quarrro mila fee. 
tecento Filippi, nè prediamo ammiratione dcirefferfi por- 
tato meno dell’altra volta , perche la più parte della citta , 
ncll’cflere prefe, rellano arie, & guaite, & cóli le ricchezze . 
nelle mine Icpblte. Qiifclche Vi fegite aiico pare ncH’iltcfi- 
fa menda . A pprejfo vinta Kumahtta l'ifteffo A ft itane die* 
de nel trionfo d faldati diciftUe mila di pefo . O degni hno- 
mini di ijneft' Imperatore, a quali dò fu fufftienz.a . Main 
qual maniera fi lauderà il rilparmio di Scipione , ò la mo- 
deftia de’lòldati , fe loro fu compartita maggior fomma di 
, quei che pofledea tutta Cartagine? Qiiclli larebbono cen- 
to (cttanta mila Filippi , che diuidcndbli per tefta a vinci 
mila (bldati , prefiiponcndo , che tanti fo (l'ero , tochcreb-' 
bono à ciafeheduno fdtre otto Filippi , & mezo . Troppo" 
larga donatione c in quella età parca, & riftretta, ite ciò fti ? 
la mente di Plinio : fiano dunque fette mila di pefo, Icnan- 
do via il numero dinanzi, & bafterahno d*aiiantaggÌo . Ma 
che foie ? s’io vado per tutti li trionfi hon finirò giamai: 
Liuìo diftintamentc ciò fece nclli più di quelli tépi,rappre 
fentandolijcome ift dilfegrto. Altri ricerchi s’cgli n’è vago, 
perochc fodisferà il vedere , & malTimamcntc s’alcun rac-» 
coglierà in vna malfa & mucchio tute le ricchezze trion-^ 
fjiU,pcrcioche nell’Alìa lòla,& piu dalla Spagna nafccra nó ■ 
lolo marauiglia , ma ftupefattione ancora ; & io hora,fi co-' 
me hò ftatuito per l’età « & per i fecoli , n’andrò toccando* 
alcuni r rapportandomi a ciò che IcrilTi in altro s-olumc 
di quelle marauiglic) come quel di Paulo lìmilio de’ Ma- 
cedoni , il quale per allegare le parole diVcllcio» Tanta 
form'omò li pritnierif fi pet la grandetta del Re Per feO, fi 

per la forma delle ilatue, ^ per la quantità del denaro , che . 
due mila fefiertq maggiori pofe nell' erario , é* vin/i tl para- 
gono con l’ampiezza dt tutti gli altri preteriti trionfi . Volle 
quiui le llatue cHèrc Hate fop ra gli alui ; ma quai maraui- 

E glia. 
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gka , po(ciachc quegli antichi Macedoni cicche di leggia** 
4ro fi trouaua in tutta Grccia,& gratiofo, & in Afia per lu^ 
•o tempo hauean raccolto ? Il numero etiandio mette del- 
ti pecunia di duo mila feftertij maggiori,chc rendono cin- 
que millioni di Filippi taleri . Ma non fono di concordia 
tutti li fcrittori d*intorno allafomma diquefti denari; 
percioche Liuio i’attottiglia , & riduce à mille , fcriuendo 
nel libro XL V. Il numtro dt tnttù l'ero, ^ deH'urgento tr»fm 
fcr\Ht y»letio Antiatt, effere fitUo mille dngento fo^ 
moggiori: più anco è diminuita da Plinio nel lib.jj, 
al cap. j. doue dice P««/o Emdto , vinto il Re Perfeo rtportQ 
/4 predn di tre mitli* ia pefo , & da quel tempo in qua il ptf- 
fulo Romano hfeio dtpagar il tributo . Quefte al parer mio 
fono ciancie, 8c io con Critico nafone,& cenfura giudicio- 
ià le ributto , 8c condanno meriti fiìmamente ; imperoche 
non fi dee prefupporre, che quel Valerio Andate, il quale 
liiol accrefoere tutte le cofe, & fublimarlc aflai fouente fo- 
pra il vero ( notato anco da Liuio piu d’vna volta ) quiui 
cofilcarfo,& moderato di bocca folle ftato. Non liimo 
ào, anii pur hauerc fcritto lefterdj itfaggiori duo mila du- 
gento; tutto che nilelfo Liuio aggiunga ptugran fomma 
euecorafarfi dal numero dt carri^ét dalli pefi dell’oro, cj* del-* 
r argento in vniuerfale da effo ferini . In quanto à Plinio , 
il numero del foo tello è piu tolto da ridere , che porti il 
predio delfere efaminato, 5c riprefo ; percioche coli tre»-» 
inillia d’oro in pefo , ò malia , & non dauantaggio hauerc 
ditola Macedonia è incredibile; nè quello fi poco denaro 
era futìficiente à li erar il populo Romano dal tributo: 
oltre a ciò non è ragiÒ veruna che ci perl'uada il detto trio» 
fo edere llato fopragli altri trionfi , montando à lì poca 
quantità di tre milalibre di pelo, ò malia d’oro, cioè à ce- 
to rcu«.t| Il libra, coli da gli antichi limitata per quegli an- 
ni in trecento mila feudi follmente ; però leggali, (fecondo 
l’arbitrio mio)con alcuni libri antichi :. preda dt >4*^ 
tedonta tre migliaia de maggiori feflertij , che fanno fotte 
millioni, & me/.o di Filippi , Coli è la verità , ne ci myo- 
ue rdfer manco in Velkio ; per auemura ben farebbe ac- 
crefoer il numero di lui ancora ; malTimamente leggendoG 
in Suida> efièrlì ritrouato ue’cefori del Re Pcrfoo> in oro,d( 

argen- 
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lu^nto Tei inillia talenti, cioè a dire trenta ici volte centf 
mila Filippi, onero tre inillioni, & fciccnto mila di quelle 
inonete d’arccnto parlando . Ma le tanta pecunia lì irou4 
pe’foli tefori, & nell’erario del Re, eh? vogligino giudicar 
f he fofl'e !icl rimanente della preda piiblica d?lle citta, ter»* 
re, & caftella, onero de’pfiuati hnomini ? Anzi Cornelio 
{Bilia, ( tutto che con fplcndido trionfo ) riportò meno ; 

? fcritto, nel j lib, di Plinio hanere egli traslatù quindici 
ptiglinin d’oro tn pop : & d’nrgeto in pe/o cento quindici m i* 
U . pu dunqu? l’oro quindici mila libre , moltiplica quo 
Ile libre per cento, & ritroucrai, à cento feudi la libra, che 
montano vn Millione con cinquecento mila feudi d’oro : de 
l’argcnco cento quindici mila libre , le quali pregiandoli 
diece feudi a moneta l’vna , ouero Filippi, altendono ad 
vn millione , & quindici mila foudi ò Filippi d’argento di 
diece Giulij l’vno, Superò tutti finalméte Pompeio in quel 
trionfo, che condullè del Re Mitridate, & dcll’oriencc , del 
quale fcriue in quello lènlb Veli?ip , H tkbo d trionfi 
gnifieentijpmo di t§nti Regi per duo giorni^ & di qnnntita d$ 
fecuninripo/ìavio mnggiore nell’ or urto ^ fuor che dn Paul% 
delle prede, à' spoglie rapportate . Coll ?gli vinlè tutti ec- 
cettuato Paulo inquanto al denaro: ma Porapeio vinlè Pa» 
Io ancora, le Plutarco tcftihea il vero nella vita di lui, do» 
ue afferma . Hauer apportato venti tnila talenti nelP erario, 
che fanno , à lèi cento feudi per talento, cento venti centir 
naia di migliaia di Filippi, ouero dodici millioni di quella 
moneta . Et veramente Velleio dice il fallo , come appref* 
fo diuifcrcmo , & Plutarch© il vero , le cui parole non pa- 
iono dubbiofe , che qui pongo diftelamente p?r dichiara- 
tionc di quello luogo , Allogo nel pnblico erario in denari 
coniati, cjr medefmamente in oro, rT argento purgato , venti 
tnila talenti^ olir a quelli^ cheipefe ne’foldatii4*'^*t*li colui, 
che hebbe il manco, tifò rnille cinquecento dramme, Pnn- 
que ciafeun priuato fante toccò cento cinquanta Filippi, 
valendo la dramma il Giulio Romano , 8( il phippo diece 
di quei Giulij , cioè vno Icudo dj moneta, vfato in Roma» 
Ponatione di vero grande fu quella , malli me nella Repu- 
blica anco libera : ma Plinio la diminuifee molto , fi come 
h anco la fonuxu dell’argento recato in publico : la minui- 
' fi i 
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ftè dico grandemente fcriuendo del detto trionfo nel j 7 * 
lib. al principio . L’mltr* cof$ dell iBeJfo trionfo quanto fk- 
fon virili r Fu dato alla RtpuhUca mille talenti , d legati , 
à quejlori, i quali haueandtfefe te riuieredel marty due 
mila fejltrti] piccoUi a ciaftun defanti priuatt cinquanta di 
quei feflertij . Per certo quello conto per niun modo s’auic- 
Tit alli detti di Plutarco , nè parmi retto , tutto che io ciò 
dfFcrmi arditamente . In prima lono bugie l’hauer conlè- 
gnato folamcnte mille talenti nell’erario, & come dice co- 
mi, tignuole,& piccioli vermicelli : coli anco parte del pre-» 
mio dato à legati, 8c à queftori, perochedue mila fcllerti) 
piccoli montano cinquanta Filippi : ma fecondo Plutarco, 
& Appiano, che da lui tolfe, fu donato dauancaggio a’ pri- 
uati fanti . Et fermamente, rilpetto à quei grandi numeri , 
egli è pochiflhno quello guiderdone*, pcroche à priuati có- 
tandoiì cinquanta Icftertietti, vernano ad ell'ere dodici de- 
nari , & melo, cioè vn Filippo,& due Giuli,& raezo. Git- 
tinfi via tutte quelle menzogne , efl'endo indegna colà il 
folerarlc in Plinio,& leggerle. Nel primo numero dunque 
11 dee riporre nel tefto di Plinio, venti mila talenti, confor- 
’mc al numero di Plutarco , cioè alla verità , per mia con- 
gettura. Ne gli altri numeri poi altri telli fauorifcono,& 
gli aumentano , peroche gli fcrltti a mano dicono. A qut-> 
fiori , li quali difeftro le riuiere mantime furon dati mille 
talenti^ Ó* ^ ciafeun fante priuato fei mila ftfiertij . Ne’- 
quali numeri è marauiglia, che lì concordino con la greca 
Icrittura, pcroche fei mila léftertietti fanno cento cinquà- 
f a Filippi, rifpondenti alle mille cinquecento dramme di 
Plutarco . Ma nè anco e competente il numero allcgnato 
àlli quellori , & legati , nè piiotc Ilare per niuna maniera , 
efl'endo foucrchio , onde io ferino in vece di mille talenti , 
diece talenti, che montano fei mila Filippi, l’errore efl'en-» 
do nato dalli carattieri lignificanti la decima in quella ma* 
ni era X , & il\higliaioin queft’altra 00 •> lòmigliando- 
li, & affai fouente fi alternino . Se alcun efaminera quelle 
cole bene i n Plinio , & le comparerà con quel che habbiaa 
detto , & con la ragione , riulciranno vere , o pur fé aleuti 
cc n’ infegnerà de’ migliori di buon grado le riccueremo « 
Atlanzò dunque Paulo cucii gU aocecellbri Tuoi > quantute^ 

^uc 
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^ne ciò non fia fuor di contraditione ancora ne’detti di PliJ 
carco, doùe egli ferine in Catone minore egli tjftrfi gloriato 
à'huMtr tanto argento meffoioelV erotto della Repuhltca , do 
Cipria non houendo foco pur vn foldato , quante nè anco Ve- 
peio^con tante guerre /crollando il mondo» cendu/fe • Ma Ca*» 
ione più no recò di fette mila talenti, eome afferma Tiftcf-' 
fn Plutarco i chc dunque diremo ? che nel pofto di Caton^ 
fia il numero menomato, & falfo, 8: da riformarli in venti 
fette mila talenti, ouero poco predo ; altramente per certo 
quelle tanto predicate diuitie Ciprianc non farebbon riu*» 
ftite grandilhme , nè da ricercarli con tanta amroofita , & 
inuidia , poiché non fouerchiarono il numero di fet^f 
la talenti , cioè quattro millioni, & dugento mila Filippi ; 
la douc, fe al noftro modo correggendo il tefto, s’aggiunge 
vn venti, li ventilètte mila talenti renderanno lèdici milf 
lioni, & dugento mila Filippi,numero diccuolc à cofi fatto 
vanto, & fama . Ma delle gradi fpoglie,8p prede di Pójkìo» 
chi dubiterà, poi che esli, lotto nome di donatione trion- 
fale, prefentò a lòldati blamente /èdici mtllia talenti»com^ 
Appiano fcriue. Quelle tutte fono grandi cofe, & ver^ 
mente degne di quel magno . Ma C, Cefarc qui ancori, li- 
come in battaglia , lo vinlè , & foperò , per tcftimorù^inza 
d’Appiano j che egli hauendo quattro volte; trfonf^te, (la^^ 
foiando la quinta volta,) & importato lèlTanta cinque pail- 
lia talenti , che fanno appo noi trenta noue millioni iitre 
unto dauantaggio di quelehc Pompeio recaflè . Nè acca- 
de qui che altri m^apponga, ch’io m’appigli piu tofto a4 
vn Greco (crittore , che ad vn Latino, diceqdo chÙrao™cn- 
te Velleio di tutti li trionfi di Cefare, contando- anco il 
quinto di Spagna . La pectmia tratlata delle prede^ ó* f}o» 
gite hauer montato al numero di poco piu di fei milliarnag’* 
giort fe/tertij . Che fono quindici millioni de’noftri , ilche 
farebbe molto poco alla grandezza Romana, & di Celare: 
anzi debbefi relcriuere (al parer mio) lèdicimlgUiùadi fo- 
ilertij maggiori, aggiungendoui vn diecc , & faranno qua- 
ranta milìÌoni,conforme al tefto d’Appiano,douendofi ag- 
giunger anco alcuna fomma della preda Spagnuola . Dalle 
cofe predette ben fi può mirar le fmifurate ricche^zi^ nell', 
•cario ammallàtc da trionfi , poclii de’qualij anzi nè anco . 

E j la deci- 
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la decima parte hò qui prodotto nel mezo . Sari dnnqaé 
da predar credenza a’ libri di Plinio & riputarli leali, men 
tre egli dice : quefto C. Cefarc nel priiiripio della guerra 
eiuilc, htHtre intulat» retano , col portar via d» ejfo Jfdiei 
intia zolle ^ ò mattoni d’ Oro, dy tn contanti, trecento dtpefoi 
Veramente non è dicevole cofal ibmina. rifpctto à cotanti 
trionfi, & piccioletta quantità d’oro, & d’argento , & quafi 
' éruica, & dafche, iti paragone di tutta quella mafTa d’anti- 
to teforo - Ne’ libri piu vecchi li legge . de* mattoni, ò 
toro qHtndici mila^^cT argento trenta cinque migliaia,^ 
tri cotanti feflertij efuattro cento volti cfto mila Numero a{^ 
fai più conueripiiolc ; afl'cgnando il Budeo à ciàicuna zólU 
d’oro diece libte di pef> . Ma io qui m'aftengo doli’ iridi» 
tiinare § rion hàuendo appoggio da fodenermi rleggifi Lu- 
gano , che magnifica forte quedo flirto di Cefarc t 
Dell'oro delle eorone^f^ alle corone affegnati, Cap.lX» 

H Abbiamo parte delle pompe trlontali # redano anc<i 
altee in larga copia; cioè l’oro defle corone; ilquale^ 
lòtto fpeeiedi trionfo era offerto, ó nifcolfo . L'origirie fd 
che gli amici, ò compagni donaflero à gK Imperatori Vit- 
tori^ éorOrte' d’oro , quali in rallegrandoli', & il capo loro 
degno meritamente cingendo. Coli le Corone in prima 
Hiron date; onero mandaie,dapoi s’vsò di porger in vece di 
Corone ; denari i Qitede còfe dà compagni , ò fudditi ri*» 
f cacano j & fi corricdelle prede, & fpogliefacéànla leeltai 
CoR quede cràn doni, & Ipoglie occulte dà gli amici prcfc; 
& procurate ' i Antica fu cotal vfanza del tutto, & da Gre- 
ci, t’iò riort fallo, traflata a Romani; imitandoli i Appreflb 
Atheneo rie! xij. libro Charete dice, rie’fàtti di Alefl'an- 
dr* magno . Che dopo iiinto Dario, furon mandate Corone 
parte dagli antbafeiatOri delle genti^ ^ d'altri ancora, pre- 
giat e diete mil* cinij Hi cento talenti . Appo Romani beni 
/pedo aiierinc, come in Liuio fi Ic^gc al ? 8. lib. quando C. 
Mlrilió viiife i Gallogreci, & da quello fpauento liberò 
Afidi sfifìiroH trtuiate dtutrfe ambafeiarie non a rallegra*^ 
folamenie, iaavrefentaron attrefi cerone d'oro . ricetto alle 
facoltà di éidfcheduna i Per laqual colà ridefio Manlio 
nel trionfo imiSòtcò (fecondo l’ideflo Liuio nel <9. libro) 
Corone d*oro dugeritò dodici in pefo cioè , che ciafchcdu»; 
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■ ^ (otìc Yna libra di pelo . Nel trionfo dico j & coG pcrlè* 
uerò ilcoftuniedi portar auanti Tifteflo vincitore cjuellc 
coronc/& al populo hiòftrarle . Di ciò Fefto dice * Le et • 
fotte trionfàli fono qutlU^le fH/tlifd'orò fi pottAno attàti C Int* 
porator vittàrtojb , òhe ne*preteriti ficoli per ragion della pom 
mertÀ , fiireno di Laaro * Per l’addietro ancora nel trionfo 
df Quintio Flainminio i dice Liuio nel 24^ lib. Le corona 
eToro doni delle città , furon trattate al nutnero dt centé 
quattordici i Èt parimente' in quello di Scipion Afiaiico 
racconta corone et oro dugento trenta quattro , Ma Appiano 
in Cefare ne raflegha duo mila ottòcéto ventidue,& quel- 
le pcGmti veliti mila quattro cento quattordici libre \ tal- 
ché fu neccfl'arioj alcune eflerc ftate di diere libre * Nc io 
per Certo ho per vera cofa j ò grande cicche recita Plinio 
nel lib.i^. al rap. qiiàfi infra gli tfempi di rara magnifi-a 
centia j dicendo . Claudio trionfando deW Inghilterra » ite 
frale corone delt oro nhehbe^na di fette libre di pefo % la^ 
qual reco la Spagna detta Citeriore, cioè, di quà: ^ tolte» 
di none data dalla Qallià Cothatà.,oltre all* Alpisfi come adm 
ditaua il titolo , Quefte cole friuolc fono, & minute , noit 
degne d’eflèrc méflè innanzi , per vanto da Claudio , ò da 
Prouiiicie tanto podcrofo, & ricche < Perlo menofurort 
Pvna di fettecento di pefo , & Taltra di noiiccento j oueto 
piu tofto di mille ; & quefte tali nOn per vral fi y ma per po- 
pi G facCuario« 6 come anco nella càtetìà d’oroj la qual 
deroi Galli ad Auguftb di cento libre di pefo j focOtklo il 
teftimonio di Quintiliaho : & fi foccàno y còme dettò c, ia 
moftra follmente anzi pur alcuna volta fu numerato la pe>« 
cunia medefma con fomplice nome y in vece di coront-* * 
Onde Tertulliano fi dee intender d efl'e nel lib retto «Iella 
Corona in fenfo tale . Sono etiandio le prcùinctah d oro | 
ithaginiy non già d'huotnini , ricettando capi maggiori Beh 
dice prouincialij peroche dalle pi ouincievenian prcfehta^ 
te , nè folamcnte cfl'e corone i ma pccuhia , & oro j er le 
corone, & qUefto fi chiama propriamer.tc Tòro delle coro- 
ne , di cui è anco il titolo nel volume delle Leggi da Giu- 
ftintano compilato , di che Seruio nel commento del ver- 
fo . Dona reeegnofett , cioè riconofre i doni , dice . L’era 
delle cerone i quel che hoggi è dato dalle genti vinte \ tmpo* 
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n$ndo ci» gl' Imperatori perlavtta lor» conceduta , Nèbe% 
del tutto fcriue codui » nè da elTi già vinti era dato qNell% 
oro , dato nondimeno in denari con titolodi corona, comq 
fi vedè ne’pciii de libri riuuiì da Polibio . • Li Greci cotor. 
narono AnsiocoAt con cirt^uecent» talenti d* argento * comts 
anco appo Liuio adoprò certo popijlo d?U’ Afia tuli' entrar 
che fece. M anlto ne' confiate offerironli quindici talenti per la 
corona dell’oro, aecioche ritenejfe li faldati dalle rubrica . 8 ^ 
Cotto cagione di ciò fi può far la conlèqncnza j efìèffi vfuirr 
paté le rapine, & i tormenti . Coli anco Plinio, il giouine 
dice nelle laudi di T raiano, : il tf\tonfo non per Ipoglit dall» 
proaìncie, ^per hauere tolto per forcai' orfl da-(ompagni:ma 
»on Tarmi nemiche i ^ Cen le catene ddli Re. fatti prigioni » I 
Ne intende altro, chjr qucll’prp. delle corpnc . Marco TuU 
lio rimproiiera à| Pifonc quelle parqlv: Lafc'to Voto dell» 
corone^ che vieta la legge ejjer impojìo , riceuuto ,• fe non. 
dagli l mperatari, dalla prouinda partendo y per honorar il 
trionfo. Ma Iprcgiauano quefte ipggi , & Dion CalIÌQ 
nota alcuni tali in quello icnlo nel 49. libro hauendo fdt**. 
nlcune tmprefe affai leggiere y impetraron per ft da Qefart y 
da Antonio (l trionfo . foggiunge , fotta quefìa jPeci»^ 

naccoglteuoHmoL'oorodapopuliyquaft per U corone . Anz^ 
pure dagli iftclfiltalici àncora., i quaÙ tuttauia pareaJt^ ' 
eJfenti da cotali grauezzc , come adoprq Celare, ritornato. 
d’Afiii, vinto Farnace, di eui il medefino I)ione nel lib.4z.| 
Siuiui parimanteyciiQà in Roma, /« ammalata molta pecud:^ 
ifii^arte della quale con titolo di dono , come erari le corone^ 
lefiatue, ^ altre c«fe tali raccolfey purte, rictuì fotte no^ 
epe diprefìanz .» . Coli rifiutate Ip corone, ?c-lc datuc, pro^ 
Qacciauano , che loro foflè sborfato j) denaio . Ma fi ma-> 
j^auiglicrà forle alcuno , quall’iftelfo autor Greco nel libro> 
48. dapoi/criuerc di L. Antonio, fratello di Marco . Cha, 
agli dopo Thauere trionfato alle Raléndc di Gennaro , in al» 
cune cofe paragonoHad con Aiario , onero anco fi metteua in- 
nanzi i Ó** in CIO m ajfimamenti che Matto ninna , ouero vna , 
/Óla carona haueffe ric-.HUta ,• la dofte a- fe fitjfo , oltre a glL 
altri, il Romano popaloy a trtbu , per tribù , ( cofa .che per lo 
tempo andato a nUin' altro era accaduto') gli haueffe dato la- 
eprtne , Dice à niun eficr intpr upnuto 3 §cp^ Af f ^^dq, ^cqi 
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^ Cefiire già per l’idietro , clip medefmo Dione teftiiìcanf 
dolo . Ma pongali mente np’vocaboli a tribii per tribù eCj 
ic«: wiiità , & pianicra 4 i van;o, beffata da Cicerone , ili» 
quale gliene rimproucra, dicendo fhp fn avocato di .triy 
bu, perciò le diedero con Ruouo coftume , Che gli Italiani 
Ic oftcrifero è palcfè anco- da qucjche Augnilo di le fteflb 
fauella nella pietra d’A'^cira . Porgendo. U terre, & le CoUm 
me d'itali» a miei trionfi U quinta yoltd confila, rifiutai:él> 
Hpprejfi fifnpee che fui appellata lfnpt^^*orey non f*^*^*fj 
pfir le corone , Gloriali vcraniente, & è conforme à ciò nel-* 
rifteflò confolato Dìonè» che no;a . Alphora kauere buon 
nome riportatoy percioe/fp dd{le terre wnhaurjf ; acm 

tettata l'oro, che hauean perfofittm* 4 tpertareper le corone» 
ÀI cui^emjMp Adrianoa.coms lcri‘‘c • ^ifittf» 

t oro de(lt correte dell', It^U^-t io.dtrtèintà nella prpt^cie » 

Ma il Marccllipo ciò cqUoeaiiiff-a,l’opfe>-di Ubprahtà dei 
filò Giuliano , ,(he egli f/npanejfe li tributi affai leggieri > 
hauèjfe rifiutMoPoro d.e\[e corone^ Et erafi venuto à talc-^» 
ohe queib oro delle corone, q pqpq a poco, non a»eno fi 1 ^ 
gojraH'c ne’tributi, & non folaniente ne’^rionfi,ma etiandio 
VI ogni npipriocipii fi recafle de gl’ Xmperij . S| 

youa faitto nei MacccjlinQ^cA* ^««Vi Tripoli mandarono 
ambafeiatori a portar imagtm, ( 5 * Jiatue 4 oro dt vittoria A 
Valentmtano per li primieri frtftfi iò prirpitie dell'Imperio» 
Dcirifteflc corone Sinefio , che fu mandato Ambaiciatora 
da quei di Gienp qd Arcadio, dice neh’orationc del I^egno, 
che era per coronar il capo dell' I mperatofe d'oro > ^ ludi lui 
niente con la Ftlofifia -, ApertifilmatHcnte ancora il Capi-v 
to lino Dc’jfatei d’Antonin Pio , fcripc , L'oro delle corone ^ 
che fi preferita, per ejfer egli adottato figlia dell’ I mptrétore ^ 
rende tutto à-gli Italicij ó>' l* metà à quelli delle prouincie • 
Et coli da quello fi pupte intendere qual fia, & quanta l’of* 
ferra di quell 'òro , elfendo ralTegnata infra le forti de’ tri- 
buti , nomandola Canone, obJaiione , &indittiojie , quan- 
tunque anco Ibjto altro titolo , & lembiania fi prendeffè- 
ro Toblationi . Mja di quello noftro oro delle forone Sui- 
d,a Icriuc : La impali a dell'oro delle corone appo li Rodiani i» 
cot.al modo s'intende : ptroche Uberi fono li Rodiani poco or# 
nf0n4^qo a Ronftt ogif’dtfW.t »en trfbntf 4 4^miìipanti ^ 
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th» pf>rgtndoptutoJiotfu»fi corona » gli mmici. Notiff U 
voceogn’anno, pcrcioche cofì diuenne fpeck di tributo 
honorciiole, & come ordinario fi rifeuotea . Procopio no- 
ta dìTeodato Re dc’GottHi ricl primo hb* de loro fìttiyché 
tghpMtttggiò con PtHtóCupttan di OiutìmimHo imperatori 
eP abbandonar laStetlia tutta y ilS' ogn'anno mAndar vna c»- 
rona d’ore à Giufhniano pe fante libre trecento ^ Leggefi pa- 
riméte le citta in altre occafioni & anco di corotto hauer 
inuiato Quelle cofoHe . Appiano ferine nella pompa fune- 
rale di Siila ejfere fiate portate innanti più di diete mila ce- 
TOne d’orOi con grande fretta lauorate ; (jp foggiunge^efirefom 
mente^ donate dalle citta f onero dalle legioni, cui egli baueM 
in guerreggiando eommandato . Quelle corone dapoi fai 
parer mio) fi collocaitano per li tempi), & nel CapÌfolio,« 
tirerei volentieri Plinio in quella fentenaa delie corone 
doweAitci ìndinac^pue, che etiandto fideffero à ctloro , i 
^uali hanean a tnónfaro , per deke rfì collóear ne’ tempi/ * Et 
quantunque iui ragioni d’altre corone, tutta via con qucl- 
J’occafione accenna qucfto^ollume . Liuiode gli Amba- 
piatoti de’SagUntini nel a 8. libro {cnw*-lf in /blamente 
habbiameommandarnentédi render grati*, maquetti doni 
ancora della corona it oro por la Vittoria , fe lo permettete^di 
eolloeare nel Capitello . Cicche dice dunque di Copri Vel- 
Jeio oltm quelche conregnò PaUlo nel Capitolió delle Ipo- 
ghe, fi può ridurre in quello luogo, che non veniflero le co 
ronc &gh altri doni , & l’oro , che à Gioue di Capitoli© 
diede Pompeio , e in quelle ragioni de‘tributi , Par che 
folk cqfi il collume, notando quello anco Suetonio d’Au- 
gufto, il quale, dice egli collocò nella cella di Gioue dt CapU 
ulto in vna donattene.oro di pefo fedici mila, cioè Tedici mi- 
Ja libre : il che adoprò fatto il trionfo d’Egitto:anzi riftefi- 
lo oro trionfale alcuna volta, o parte d’eflo quiui fo allot^a- 
toper tellimonianza di Plinio , che rammemora nel j^^al 
<lp,\*e/ferfi perduto dal folto di Gioue Capitolino oro’^ due 
mila di pefo nel terzo confolato di Pompeio, da Camillo quU 
»i«po/?o,forre affinché maggiormente la rcligion mante- 
«elTc.Et pur anco è da ridur ad oro tilcp quelche nota Sue- 
tomo in Cefare: egli all* hor che la priniiera voUa fu Confo» ‘ 
io haum furato dal Capitolio oro dt tro mtlm difo/ò, ^ altra 
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àppfejfo rtfofió di rumt doriuo . Senza fallo coli fù,pei> 
roche i’haucrc iniiolato l’erario pertiene all’altro fuo con- 
iblatOjdoufe egli tolfe il teforo, che non ftaua nel capitolio. 
^oleari tuttaiiia ornarli etiandio altri tempi) dell’oro delle 
Corone j temè Auguftò di fe lleflb narra nella pietra d’An- 
tira in quelle parole . Ne/ Capitello ^ nel ttptpio dtl dèmo 
Gmlio CP hd tempio d" a pelltHe , ó* nel tempio di l^effa , (jf 
nel tempio di Méne vendicatore hò tonfacrtuoyche rni coftan ^ 
Pori intorno À mille lihrè doro da corónet trentdctnque milliat 
Coli fonò fcdlpite quelle lettere i dono li Icor^ inànifefto 
errore dello fcalpcllino, non di chi dettò i perche falfo è il 
niillc j oùero il trentacinque millià i non potendo llar in- 
licmc quelli due numeri : onde forfè non male farebbe il 1^ 
ùar quel priino mille , li che fofl'crO trentacinque millia li’^ 
bre d’oro dà cotone le offerte d’Auguflo : o ptire , fe vi G la*- 
feia il mille dell’oro, dannare il millià delli trentacinque $ 
éif in quella vece fcriùerui i HSi Onde voglia dire mille 
libre d’oro, & più trentacinque fcllertij grandi,i quali mol 
tiplicato per niillc , fecondo la preferitta règola^ fommàno 
ottocento fettanta cinque mila Filippi: & le mille libré^ 
d’oroj a cento feudi l’vna , feudi cento mila . Ma il primo» 
Gcfare vendè le tlue corone nel trionfo guadagnate, affili 
di numerar le paghe pfomefle à fòldati , fi come recitai 

Appianò^’ ' 
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tt- ptiblicèe ffiefe neUe genti da guerra , ne’magijìrati , nd 
I fopulo , del compartir il formenta . 

Cnp, X. ^ 

H O caminatò, & prefo la mifiira della via trionfale» 
tempo è d’arréftarfi , nc andar piu oltra , ma fpcnde* 
re *, & fi come habbiamo vediito ,'che da tutto il mondo fi 
portaiiano li denari à Roma^ & le ricchezze deirvniuerfo» 
e ofi fperideanfi à difmifura, falche ben pare maràuiglia d’* 
Onde pofefl'cro trarfi cotante facoltà , quafi che .fèrerariq 
Romano fbffc flato TOccano , tuttauia s'hàueffe con tanti 
diipendi j à feccare . Le fpefe dunque fbtto li Principi » 
iralafciando l’altrc de’ preteriti tempi , furon di due ma^ 
iiiere> ùcccflàric, & àd arbitrio : le ncccffàfic di tre f ir ti ^ 

idi» 
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nelle genti guerrdche ne’macftrati, & nel populty/De fol» 
dati la colà è manifefta, che bi/ògna con le paghe nutrirli^ 
& fauorir li veterani per la compiuta milizia, con meritati 
guiderdoni: &quefto/cmpr e nelle legioni, per le guarr 
die, & guarnigioni, già diuenute perpetue . Qj^ftecolè.-^ 
•non diui£èrò paratamente , hauendo io ciò mandato ad 
decution aiiiificienza nella Romana militia , & nelle an-r 
«ìotationi Ibpra il primo libro de gli annali di O Tacito , 
Li magiftrati intendo cHère di due maniere, ne’quali Tubi-» 
co & largamente bifògnaua fpendere; -quei della citta cioè, 
& quei delle prouincic : a quelli della città Au'gufio con- 
ilituidi dar alcnnacoiàpcr alleggiare gli incarichi, & rap^r 
■prcicntar i giuochi , & per cotali anioni , & /pctialmente 
à Pretori , quali per legge . Ma li prouinciali togli’cuan a A 
/ài , elTendo molti, & per le prouincic {parli ; di cui Sueto» 
ilio al cap. d’Augufto dice : Fu autorg al^tnatg d altre 
€cfe Mfu0ra,tra le quali ha k Procenfeli foffe conftituhu cer^ 
kupecuaia per $ multi t^padiglioniicfte per T adietro fi fole an 
mppiiicnarepublitamente , Et quantunque non nomini al« 
tri che li Proconfoli , tuteauia miro piu da iunge, eflTendoli 
ciò conccfl'o etiandlo a Procuratori , a Rettori , & ad altri 
DfUcij ì Qu^ta foiTe quella Ipefa fmifurata da queRp 
argomenti crahe, che Marco Tullio rimpróucra à Pilo*» 
ne andate in Macedonia , come Proconfulc , a cui folle d^- 
to cento ottanta maggiori lèftcrtij , quali per conto delle 
Zagaglie, &robbc , & ornamenti, & arneh per metterli al* 
l’ordine ; cotanta fomma cioè Icriue oppone, non per- 
che folle contra il coftunje , ma fopra il doucrc: troppo cA 
fere Hata lignifica , & inlicme accenna andarli conuerten- 
do in ordinàrio tributo.: che dunque f fiano pur anco li cés. 
to mila léilcrcij grandi che fanno dugento cinquanta mila 
Filippi, là lòrama ordinaria, ouero cinquanta mila lèr- 
ftertij , cioè la mctài i zkooò. Filippi, in tanti, & tali afta-' 
■ri j non crefcerehbe a difmifura? Molte cole aggiungonlt 
a quelli difpèndij, come il nutrire, & prouedere, 6 t fornir 
li fittovi , & procuratori de’negocij diuerlt, flf gli Amba- 
/ciatori delle genti forelliere , & li potentati,& RemedeA 
mi nel riceucrii, & alloggiarli, & donarli , & nel riuaanen-t 
tc , che lappiamo conuenirli ad ogni Rato . Hor ai p9pul® 

• - vencn- 
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vencrtdo cranó anco per eflb dilpendij perpetui , & fermi } 
& fpetialmente nelle vittuaglie j peroche fu già per Taddié* 
tro ftatuito, & li Principi lo matennero, di pafcere la pie-' 
be poucra , & mendica , co’l miniftrarle fèntpré del fbrmé*^ 
to , che apparecchiauano con fatica , & denaro grande , & 
conduceano- } per douerlogratiofàmeitte & per nulla com- 
partire « Marauisliofà cola Hatjueffa , le alcun la confide- 
ra, & in frà tutte le genti, & l’età affatto mirabile . Ma di 
quello già trattai nelle fcelte , Onde qui non hasrebbc luo- 
go il ritrattarne, le non che in cotali notkie ihgiomo è 
dottore del giorno, & da indi in qua m’è accaduto oHeruar 
dauantaggio, & dirollo breucmente, in quanto perciene 
al noftro tema . Làdiuifione del fermento adunque fu an- 
tica in Romasal tempo del fenato ancora; ilquale nelle Ca- 
gioni fcarfè,a guifa di padre benigno,hauendo compaflìoi> 
alla plebe, alcuna fiata Comparti il formcnto , non già per 
niun prezzo , ma per poco . S’introdufl'ero tantoltó li tri- 
buni, & prefero fopra fè quello incarico coli popolclco,fà- 
ccndo varie leggi intorno al formcnto. L’vltimo fu in que- 
lla materia Clodio , il quale publico la legge della riccolta 
del grano r Che il farmtntOy il ^uale fi foles dare ai popuU 
nel preterito tempo per la metà d‘ vn' affé per la quar- 
ta parte dt effo il moggiv^foffe donato gratiofamente per nul- 
la . Coir narra Alconio, & quella fu l’origine, & dapoi le- 
gut l’vfanza di dare il fermento in gratia , &‘lcnza paga- 
mento . Il Senato per certo, incontinente dopo la congiu- 
ra di Cacilina, v$ò cotal liberalitàjprociu-andola Catone ^ 
inuerlò del populo ; ma non lo già lènza premio veru- 
no . Plutarcho ciò in quello modo narra , ma con parole 
daeflèreben pefate; Caio Cefare nella Pretura fita tentà 
cofe nuouef fi andò il populo in pendente y ^ mobile per quei 
turbamenti di Catilina : ^ Catene s’auanzh à contrariar- 
gli & ptrfuafe al Senato di cernire il pepalo minuto » (fyr poua- 
ro, é'* affegnarliil fhrmento t tutte chela ^efamentaffe a 
mille dugento cinquanta talenti. Quella fomma compie 
trecento feftcrti/ maggioriRomani , & Filippi fettecento 
cinquanta millia . Vcdefi dunque la fpela , che in ciò fi fa- 
ceua à quel Iccolo , quantunque vn’altro luogo di Plutarcd 
ncUaviudiCeiarc udioiafiUèailquftQta» trattando U 

' me- 
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ipcaermo negocio, pero che egli la ditennina ^ non a cui» 

D uecento Miriadi cU Dramme ; che iàrebbono a Laq^ 
iigcnto venti fei^erdj maggiori, & à noi cinquecento cin- 
quanta mila Filippi . Ma c^i è piu diccuole remédor que- 
ito fecondo luogo, & ^cpr?fcerlo conforme al primo della 
vita di Cacone fopra citato . Ben ^iip io, che qqefta ipe- 
fx crcfcclì'e, dopo che Clodio publicò quella fua legge , di 
cui ho fitto mentione , laqual donaua per gratia , & fenza 
prezzo il forn>ento. Anzi fotto gli Imperatori ancora 
formoncò largamente 1^ detta fpefa , eQ'endo icrittiin lillà 
piu pcrfone,:& anco ordinati lluoli de’vafoUi per condurli 
tormento lenza dubbio con gr^ue collo . 11 numero di co- 
loro, che riccucano il forinento veramente (ì .legge , alcunjt 
volta afccfo a trecento millia perfone j ma Giimo Celare 
lo diminuiti cqme Ifriuc Suctonio, PtUt ntcti^tp tntU.ch» 
riciut/tnp forttnntè Usi publup f r^du^eatento cinquanta 
milh» : Olierò fecondo Dione , « c ento migliai» • 

perochc egli dice e(lcrG alla meta ritratta in poca differen- 
za , Ma Apg()llo dapoi l’aumento in dujgento rnila,& for- 
fe anco Tfbprio, quantunque niente folle popolelco ; tutta 
pia egli rammemora nel Senato , come vuol Tacito. D« 
quali' tpromnete tgli eonducrjft il formtntoà. Komat^i»^ 
quanta maggior copia d’ 4**S**^<i • Dunque, per mio auilb, 
edendo più , anco in piu tede s’hauca da compartire , 8c 
diuero par cofa flrana r?lTere llafi tanti peneri in Roma , 
però att^ndafi , che non Ibiamf nte li poutxi godeano di 
quelle liberalità , ma quelli etiandio che procurauà d’efler 
Iblleuati con ^^1 gratia, in firà li quali furon principalmen- 
te i Liberti, GgU.de’ferui fitti liberi, «St'adrancati . Dionir 
Bo nel 4*Iib. cip ben npta , Ggnilìcandp molti ferui edere 
adrancati da loro padroni . chtquelformtntoyilqua^ 
U fi da. pnlflu amento t/y fé altra larghtxx.a s'vfa da Prtnei* 
piifluerfo depautri eiafeun maje» quel tutto h ferui fatti 
porr portino a'pad<'0^* ^0*9 • Miriplì le frodi fatte , & in che 
maniera coloro! quali lì vergognauano d’efl'cr pafeiuti dal 
publico in palcfe, pur lo faceano di nafcofo,mediàte la perr 
fona fuppofla de’fèrui affrancati , La diuidonc del formér 
to per certo fi menaua ad edetto, & fi riceuea dal populo aj 
principio dogai mefe^ onero alle None» cioè à cinque > 

come 
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come panie à Suida, d’onde crahe Annona voce Latina af« 
fai fconciamencc . Il modo d’andarlo a pigliare fu per via 
di taglie ò tjellete} & contrafegni , & coloro i quali naueait 
li fi prefentauan à procuratori del diuide: il fornientò; of& 
ciò d’ Auguilo ordinato : ^ erano quattro huomini , leciti 
de’più honoreuoli , i quali già cinque anni addietro haueA> 
fero eièrcitato la Pretura ^ come nel 4. lib. recita Dione , 
11 foprafiante della ricolta hauea il proprio offirio fcpara-» 
tamente con titolo Illulèrc , ma s’impacciaua in farlo con- 
durre ne’magazini & quiui faluarlo, ma non già al populo 
in particolarità con/cgnarlo . Molte colè po(ìbno dirli in- 
tornoà quella materia , ma per ellèr fri noie non portai! 
pregio l’andarle diuifando : & però vediamo di nuouo al- 
cuna colà intorno al numero di coloro , che prendeano il 
publico grano , nel quale Seneca fembra comprendere tut- 
ti li cittadini di piu ftretta fortuna , dicendo , fi tl Udrò, 
cornilo JptrgtHrmnfertroMono il fortaento publico, ^ilcom^ 
mtttitore d'odtltor^ t fenx.» d’fferetiK» di cofiumt ogrmm 
è cittadino. Ma io intendo tuttauiaciò in modo, che li 
riccuiiori prima follerò accettati, & ferirti, & in certo d.* 
tcnniiucu numero , & altri in confeguenza poi cHcr elet- 
ti in vece dt’morti . Del quale numero anco ridubito mafi- 
fime fiotto li Principi, hauendo notato, che al tempo d’Au 
gullo fù di dugento millia, pcroche P, Vittore, emendato, 
^ pollo in luce dallo Scotto nollro, forlc Io accrefire dicen- 
d J chiaramente . A l ttmpo di cofiui dall'Egitto fi conduce^ 
uanoogn unno dugento volto cento tnilt di fermento , Inten- 
de moggia, che fu grande lemma dall’tgi ito fiolo, cioè 
venti millioni , & dall’Africa il doppio , fi come apcru- 
mcnte aflèrma Ciofcftb nell’orationc d’ Agrippa Re à Giu- 
dei, L\ifrtcm pafet il populo Romuno otto mefi, fs l'Egnto 
qnattro. Luogo è quello molto notabile i & Tifteflò inE- 
gefippQ fi legge, che tranfcritìc da lui: fi che da quelle ra- 
gioni il formcnto apportato à Roma ciafehedun anno farà 
moggia fielfianta miJiioni,& ogni di intorno à cento ftllan- 
u quattro milla, & ottantatre moggia . Smifiurata femma 
diucro, & fulficiente c cibare, chi ben riguardaj più di duo 
millioni , & cento mila perfonc cotidianamente , percio- 
(he il iuoggiuii4 forjuento pelàua d’ixuoruo a ventifei li- 
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fcte Roniane di dodici oncic l'vna , & aflcgnando ad ogtìl 
bocca due libre di fonnéto il giomo^toriia il cèto. La pre- 
fcritta quantità di fbr mento tu desinata à poucri di Ro- 
ma) & fcaduti j & quantunque di iòpra (ìa detto che il nu- 
mero delli riceuitori fofle dugento /blamente, & al piu tre- 
cento mila , & hòra fi aumenti cofi à difmifura , tuttauia- 
egli àdaconfiderare,che moltiplicaifero vie maggiórmen- 
te rifpetto à molti, che cran carichi di famiglia , con mo- 
gli, figli, parenti , & fcrui j onde piu largamente venia loro 
compartito , che fc fbifero itati vn folb capo . Et pare,che 
la tdi'crà, & l’ordinaria donationc fbfl'e di confegnar à cia- 
icuno diecc mdggia, fi come ho notato nelle iccue : & è da 
vedere che anco piu altre perfone andail'ero di compagnia 
con quelli riceuitori del formcntd j come vcrifimilmentc 
tutti li foldati della città, leggendoli in Herodianoj che 
StuerOy oltre ali' Altre cofe conOonaU a' faldati^ accrebbe anco 
la mi fura Ad fÒrmeHto . Al detto conto s’hanno ad aggiu - 

} ;erc li Cortegiani, & i palatini , & le perfone del feruitio 
oro , che a buon dritto prcndeanò le parti loro, & la vit- 
tuaglia da quella diipertfa i & anco le genti dell’ armate 
& ibidati d’ Italia . Qiicftc notitic fi poflbno cohfide- 
rar , & raccogliere da gli ferirti del Vittore , le quali 
tuttauia, à dir il vero, poco fcrme,tìc certe mi paiono. Stra- 
boccheuol copia di forinento è quella di due prouincic ib- 
le, & pero mi piacerebbe di corregger il cello del Vittore , • 
& refcriucrc la metà, cioè in luogo di dugento centinaia di- 
migliaia, cento contitiaia di migliaia, talché tutta la con-‘ 
dotta del formento, mcttcndoui anco quella d’Africa,i*Wfc 
trecento centinaia di migliaia di moggia , cioè trenta mil- 
lioni , ampia de largì fomma , & ballante a fatislàre coti- 
dianamcntc a forfè lèttccento millia bocche. Cóferma que^ 
Ha corretttorte Spartianoin Sbuero, dicendo egli h.iucr cu- 
riofamentc proueduto al negotio dd compartir il forincn- 
to. Et all' horehe fi moriuA kaner hfeiat e laregota, tf 
canone Ai fette anni, in moAo , che fipotejfeAare ogni Ai fet^ 
tantacinque millia moggia Ai formento , Largo per certo fd 
U prouedim eneo di quel Principe, Ibllidco moftrandolì 
in lette anni futuri : & anco quella cotidiana regola , & 
canone vienaJpropofiu) nodrointomoaciòcbe dilópr» 

ditcr- 
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tSitcrmino/Ti del numero di trenta millioni,peroche quella 
fettantacinque millia foggia, date ciafeun giorno, afeen- 
dono quali alla detta fomma , come fi vede, moltiplicando 
trecento lelianta cinque giorni cfell anno in lèttantacinque 
mila moggia, ritorna il numero di ventifirtte millioni tre- 
cento fettantacinque mila moggia , preflo poco alli_ trenta 
millioni . Hor quella ordinationc, ò norma par cfl'cre fia- 
ta diminuita a poco a poco,fèruitifi in altri bilògni li Prin 
cipi di quel grano , o pure , hauendogià le prouincie frut- 
tato di loucrchio, folTcro logore 8d ftanche, & perciò man-- 
co rendefièro . Per certo Conftantino aliai la menomo , il 
quale tralportando Taftetto Tuo j & la fedia del Romano 
Imperio à Bizantio , volle appareggiar quella fua nouclla 
Roma alla vecchia fi nciraltrc cole, & fi in parte con la do- 
natione del formento . Imperochc egli aflegnò inBizan- 
tio lo lluolo dc’vafelli d’Egitto, lalciato à Ronja lolamcn- 
te l’Africano, affinché l’vno conduceffe à Bizantio il granoi 
& l’altro a Roma . Quella diuifion riraafc ctianffio dapoij 
fe non che la quantità della mifuradi quel forméto,il qua- 
le a Bizantio ffilcafi portare, diminuì Cóftantio fuo figlio , 
oftclb dalla ribellione molla dal popuìo alpra , Cttenaera-* 
riamente > Di quella materia trattano li nollri Icrittori 
Ecclcfiallici , liquali anco pongono in particolorita il nu-^ 
mero del fermento , come Nitefero Callifto nel ix. libro 
C3.p.vÌ].Fnrono dot è otto Miriadi dìModimni dt formò to ad» 
fhbe canarino da Confi ant ino , la metà del tjuale tolfe vi». 

Confi antio . Et coli coftui limita tutta la nùfiira del fer- 
mento d’ogn’anno in ottanta mila Medimni,che fono mog 
già Romane ferie quàitroccnto ottanta mila ; contenendo 
vn Medimno Greco intorno a due Moggia Latine . Non e 
grande, ne fecondo l’antiche facoltà quella donationc, la 
qual tuttauia anco Socrate in quelli detti conferma» C^* 
fit^ò l» città , togliendole il firmento , cheti padre fuo co» 
tidianementePheue» defìinato alla mifura di ptu di (quattri 
' Miriadi, peroche per r addietro fi daaano forje otto MinAdi, 

^ fi conduceano dalla città d' Alejfandria, Dice il torme- f 
, to cotidiano i ma la mifura è troppa in ciafehedun giorno, 

-nc par lèntire altramente , che della diuifion loia d ogni 
'giorno ,& co cidiana • Ma la condotta annuale fu tanta, 
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cioè intorno à mille trecento moggia ciafcun giorni; che 
hàarebbe bafta!to à palcer quindici inilahuomini folamc- 
te. Coli andoflì force diminuendo quella prouifìone nel- 
la nuoua Roma, & nellfTCcchia ancora, di che rende tefti- 
monianza Olihi pio dorò , apprefl'o Folio nella B^liotcca , 
dicendo. Dopo TentrAta de'Gotrhi in ItAliA , tl gumfiA^ 
mento Romano, Albino geuernator della città di Roma , *ef^ 
Jèndo di mtouo all'hora refi aurata , fcnjfe, che non era afuf~ 
ficttnzM quella mi fior a al pepalo , che era portata, ejfendogià 
ere feiuto nella città in groffa moltitu^ne ; fcrijfe dunque .,jir 
óncia feun giorno fu limitato il numero di quattordici mtllia» 
fi dee lotto intender, per mio auifo , dopo IVltime parole 
la voce,moggia,lìche fodero quattordici millia moggia co- 
tidianc,& quantunque in quello tello non lì elprima il vo- 
cabolo formento , tuttauia s’alcun meco ben lo confiderà , 

3 uÌHÌ lo rapporterà lènza fallo . Dunque tale fu la mifura 
i ciafoun giorno fotto Honorio Imperatore; laqualegli 
guadò inficine con 1 ’illellb Imperio Romano . Nondime- 
no Theodorico Re de’Gotthi , degno per certo di laude , 
tilpctto à quella gente, rellitui vna certa fembianza dell’- 
antico collume ; come c fcritto in certo Ricobaldo . Da 
Romamfà riceuuto con lentia ; a quali effe concedette infuf- 
fidio ogni anno cento venti millia moggia di fermento . Ma 
chevadoio rapprclèntando quelle minute cole, perochc 
le marauiglic mie non s’auengono à quelli tempi ; & per- 
ciò ritorno al fecola dcH’Iinperio dc’Flauij, doue il pane lì 
cominciò à compartire in luogo di formento ; pcrcioche , 
fi come io llimo, il (ìleo, & il publico nc auanzaua alquan- 
to, & perche, con minore mifura,fifpargeua in piu la do- 
nationc . Quel pane fi chiamò dc’gradi, ò fcaglioni, pero- 
cl>c fi diuidea fopra li gradi delle leale , & anco fi nominò 
Filcale , perochc fi daua dal publico , & dal Fifeo . Con- 
forme a quello fi legge nel vecchio commento diPerfio al 
verfo In farina del populo co'l cribro giu battutagli pane tn- 
tendaf y non fottilmente Jlacciata , (jf mandato già co'l cri- 
bro et fermento in delitie maggiori, ma ilplebeio , tolto dalla 
ricolta al populo affegnata, cioè a dire il pane del fifeo . Que- 
lli pani furono di due libre, comefi traggeda Vopifconel- 
«ii vi :a i’ A ureiiano dicendo . In quel tempo, che egh ^nda» 
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M in Ltnnntty promi/e corone di due libre ni pop$do , fe 
nnjft vincttcre , Et jpernndo tl populo , che haeteffero adef<^ 
fer d'oro , nè potendo AureUnno^ ^ volendo dnrle , formò U 
corone di ptinOf chehornfi chinmnnopani filtginei,^ nttet*- 
fi (ìttgMlnrtnehte ne donò • tnlche cififcuno prendejfe tl fuo pan 
eofidtano tutto il tempo di fun vita^ ^ lo Infcinjfe in heredi- 
ti ettnndto k fitoi fuccejfori . Ecco dunque » che fi tribui» 
nano i pani di due libre di pelò per tefta di formcntb otti- 
mo, chiamato fiJigo da Latini : ma la donatione di Seucro» 
inquanto al pane fu vie magg65¥c , fe non che il detto Au- 
reliano al panc,aggiungc ancora il condimento , & il com- 
pane, fi come foggiungc Vopifeo In enrne del por cocche heg 
gtdi anco vien compnrtitn t Et la voce hoggi s’intende in- 
fino a’ tempi di Conftantino : & non foìo li donaua pane » 
Secarne, ma olio ancora continuamente per ordinatione di 
Seuero ; & dauantaggio il vino , affinché nulla mancaflc » 
per commandamento d’Aureliano , fi douea dare , mal’in- 
terrupc la morte,onde nó fu mandato ad efècutione, Se quC 
fio balli, il rimanente leggafi nelle mie feelte, 

ie ifefefntttnt'giuoeVt fimoflrnno, qun, d* l*tre»~ 
pendole, Cnp. XI» 

P Affiamo alle fipefe fatte ad arbitrio, non per neceffita : 
lequali parimente furoh di tre maniere . Ne giuochi, 
neH’opere, Se fabriche , & ne’doni: fc io ad vno ad vno pcr- 
feguo i giuochi , ouero amaflb gli efempi , mi conuicn fe- 
bricar in difpartc il Teatro , & dettar alquante nuouedi- 
greffioni in fpecialità adogn’vno di quelli °iuochi. Se felle 
folcnni , Ben diro li capi principali delle fpefe , dèlie qua- 
li in generale cofi narra Lattantio nel vj. libro dcirinftitu- 
tioni . Che hajftn dir di coloro, i tfunli indotti dn leggtereXj- 
!(n popolefcn nel rnpprefentnr li giucchi le fefte (pendono 

tante ricchexx.e che balierebbono anco alle città grandi f 
Ambrofio parimente nel lermone 8 1 . »/ maeftrato largifce , 
à Theatri é" à buffoni, Ó* atloti. éf gladiatori, combattenti 
fra loro per giuoco, dST gora, ^ ad altri huomini cofi fatti, ér 
cade inprodtgalu a, con fumando tutto il fuo patrimonio, affin 
etnc^utfìnre tlfnuort del volgOLper lo (patto à'vnhorn . Me- 
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rìtamcnté li fauij , & padri condannano qucftakdanno^ 
mattc^za) laqualc ipoglia gli huoniini prillati de’loro be- 
ni per giuoco, & gli llelfi Prcncipi aflbliglia , & diftru^e . 
Ilchc puote altri imparare fi dalla loro {pelTczza , & u da 
gli apparecchi . Augufto folo (come narra Suctonio) dice 
di fc fteflb , baucr ventiquattro volte rapprefentatp giuo- 
chi infilo nome , & per altri maeftrati che fi trouaUcro ab- 
fènti , Onero nonhauefl'cro la pofiìbiltà , ventritre volte • 
Io à gran pena credo, che al^pna di quelle principali felle, 
è giuochi, habbia coilato,fjpfii di cinquccento,oucro mille 
delli maggiori fefteitij ,cìqc quel primo vn millionedu- 

f ento cinquanta mila, & quello due millioni, & mezo di 
ilippi,cofa che facilnicnte la pompa,& l’apparato ci per- 
/uaderanno . Jmperoche neiradornv il Teatro, & Anfi- 
teatro, ouero il circo fi confiimaua il denaro a difinifura , 
prócacciandofi Tempre alcuna gratia dauantaggio,con vez- 
zofi nouità , & leggiadria , mediante la forma ; come per 
efempio Nerone , cne T utto il T entro , non chela feena film 
doroy dsr eeprt di quel metallo, oltre m eto tutte quel che quiui 
fi condujfcy ó* tutti gli ordigni, ^ tl chor agio, luogo doue s' ap- 
presi ausno le perfine àrapprefentarin /cena, pur furono d*- 
•rff : tir parimente le tende, ó* vele, che di /opra cantra il S 0» 
le adombrauano, tutte di porpora, (y fiminate dt /ielle d' oro ^ 
d'onde quel giorno chiatno/fi il dorato ciò recita DionCalfio 
in Nerone, & Plinio nel 3 g. lib. al cap. i). Il medefmo fog- 
giuuge « Herone copt) il teatro di Pompeio d'oro in vn giprn e, 
mo/ìrandolo a T iridate Re d' Armeni* - Che dirò di Giuli o 
, Cefare auanti Nerone , aU’horchc nè anco era Principe > 
Egli, come vuol PUnio nel prcallegato luogo, f» ilpnmie» 
renella fua edilità ad vfar l'ornamento tutto dell' Arena d'mt 
genio, perle oompe funirahilt di fio padrtyip ah her inprimm 
fi vide piagar le fere con l'ha/ie a' argento. Appre/fo, cofa che 
fi coirafeeene' Municipii ancora, C. Antonio fabrico lafcenm 
argentata. Adunque Cefare in ciò fu il primo,non già IVI* 
timo, Ibggiungendo Plinio, dicrtì fatte le feene argentate 
qua, & la per le colonic,& municipi] . Per laqual cofa non 
pollo ammirare per opra piu rara, ò magnifica, 6: quali tale 
quel che Plinio /crine in quello medefmo luogo. Partmena 
ee L.i>lurena,/y Caio Principe condmjfero del Circo vnm w»4- 
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ihimtiXpjàcfndiuer^fdttts PegmMtin ekifurMiUCXXt Ili 
lihrè'iTsrgtnto di ptfo . Tu Plinio hai ftimato ciò efl'cr no* 
tàbilcPhor qual dell’ordine de’cauallieri,& quali che mi la* 
Icio dir della plebe, a quel tempo non haiirebbe quella fora 
ma di mille dugento quaranta Filippi potuto fpcnderc? fii 
thè in luogo di CXXIIH. foriuafi . CXXIIII <». ci<^ cen 
lo venti quattro mitlia libre d’argento, chea dicce Filippi 
l’vna montano ad vfr' tnilliorie dugento quaranta mila di 

S uella monetarcio non pflendo nè anco qualche cofa di gra 
e,rifpctto ad vn Caio, anzi nè anco ad vn priuato tropp<^ 
perche riaipcraifan l’argento fi che tutto non fi peTdea,qu5 
tunque haueflero voluto . Altri adornamenti, & fregi v e- 
_ran di cotal forte, alcuni dc’quali habbiamo notati nel no* 
ftrp libretto dell’Anfiteatro;& piacerai bora d’aggiimgerui 
vna pazzia eftrcma d-Heliogabalo Imperat«rej i^quale^t 
dice Lampridio ; ì^e gli Euripi^oner» Strette' rMfpn fsntò li 
gimchi del circo con le mmi riempiendole di vino . Confidè- 
rifi quanto vino fi douctteverlàre in quelle foife, & Euripi 
del circojcofi d’efib piene, che le naui tra loro potcil'ero c 6 - 
correre al pari, & far in proua di chi fofle piu veloce vogai» 
do . Che dirò anep di cotanti gladiatori,hiioniini, che per 
giuoco,& fella a due a due fé lleffi alla prefenz'a del pòpulo 
s’vccideano con c oltelli > di tante fere procurate da tutt^ 
l’vriiuerfo mondo>di tanti nobili palafrèni?ijiella vita,& n® 
gli atti de’PrincÌpl*^ai fouente li le'ggòno quelle maraui^ 
glie . Aggiungo qui le tratte,^ lo fparOTrc nel populà,cioè 
le teflcre di legno,con le note delle coic,òucro aiico alcuna 
volta con le cofe illeflè ,' che con grànde contéTa fi llrappa- 
uan di mano . Le quali già eran diucrint^ nrdinade, & co* 
me llatuite per legge in tutté le fefte 8c giti 6 chi>affirie d’aW 
Iettar il pppulo & carezzarlo . Liprctij , 8 c difpcndij , di 
• quelle fi raccoglioho da fotti di Nerone , appo Suetonio . ' 
Spnrfe anco al populo le gittate dt tutte h eofeptr tutti li iteri 
ni > cetidtanamefnte mille veeelU tolti dalla eonftrua di molta 
maniere diuerfe J^etie-.le tejfcre del formate, le vefiit l* eroi, 
l’argento^ le gemme, le ferleje i anele dipintèi li feruij le gitm 
mente, ^ li beftiami^ ^ ance le ^ere domefliche: vltìmaì 

mentelenaut.l'ifoley^ li podere. Pongali mente a quelle 
tratte , & alla valuta di quelle robbe 5 & di quante cole fol^ 
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fero . Oltre all’oro, alle gemine,alle perle,diede a«cQ ilo- 
le, & polTeflìoni di terreno interejTifole cioè della citta <U 
Roma, &-ca{ed’habitarc. Ocofè da crederfi à gran pena 
à Suctonio ancora fìdifiìmo ccftiniQnio . Ma s’aggiunge.^ 
Dione,che adduce limili attioni . Tutte le cofe dUuutiffimet 
thè gli huomini mangiano , ( ó'ciò pertienealla dirpenfa da 
Suetomo pur mo reettat» ) ^ tutte le cofe pregiatijftme di de<* 
firieritcoeehitcarrùx.z,eyferui,or0fargeruo^iir veflimeti diuerfi 
daua per certi eontrafegnì^^ teff tre . Le quali teflcrc i'uron 
alcune pallottole fcritte,& notate di quella robba,che fi do 
tica andar à pigliare j talché fi come cialcuua di loro s‘ab- 
batteua ad cfl'crc lanciata al populo, coli prcla,& prefcnta- 
ta in fiitto fi daua ciochcin quella teflera venia fignificato ♦ 
Nè fu folo Nerone , mapalfo in vfanza, perfeucrandofi da- 
poi nel medefrao donare , tuttoché altri più larga, & altri 
piu ftrcttamente porgcfle_-» . Per certo Velpafiano il figUq 
cade in prodigalità ìinodcrata ne’ giuochi fatti in cento 
giorni, all’horche conlàcrò il fuo Theatro ; diche fauclla il 
inedefino Dion Cafiìo in quello lenió. Dono alcune cofe 
§he non folo recaron vtile , ma diletto ancora à rìguaf'^ 
danti . Imperché gittaua certe pallottole di legno da luoghi 
4i fopra nel T heatrOy le quali hauejfero il contrafegno^ quefta 
i alcune cofe per mangiaret quella divelle^ altra di va fili 
^argento, quell' altra doro, di cauàllt^dtgiumente^^ di fer- 
mi, tir fchiaui : le quali teffere ihauean a prefentare da colo~ 
r», che rapite l'haueano , a procuratori de' giuochi , tjy da loro 
qualunque rohha vi fojfe fritta riceueano . Hor fi può cre- 
der, che quelle gittate in tutti quei cento giorni fi potcH'c- 
ro mandar ad cflccutionc lènza Ipelà di due, o tre mila le^ 
Rerti j maggiori che tiefcono a cinque , onero fette , & piu 
millioni di Filippi ? Io veramente non lo llima; ma dotte 
abbandono le {pcie de’giuochi ? Nè io ammiro già per cer- 
to Hadriano , all’horclie elclTe in figlio Ccionio Commo- 
do, , per hauerc verfato al populo molti doni in coli fatti 
giucchi , & alla gente ^ guerra ; onde parendo , che quel 
Ceionio, già inicuno ael corpo non folle per vittcre, Ipcflo 
replicatia : H abbiamo gittate via quattro mila maggiori fé- 
fertij, i quali donammo al popofo , alla gente dt guerra « 

Quellilbno diece de’noAri millioni IVù Aggiungerebbe 

alcuno 
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llcuno quelle donationi ellere Hate folamente d’huomini 
Principi} cofa che fi nega, percioche M. Tullio dille in co- 
tali giuochi Milone hauer confiimaco già tre patrimonij,; 
& Vopifco di certo Mefl'alla, con Homaco, narra quelle cof 
le in Carino « Le^gA qutfto luogo lume M (JfalUfiCquAle /p> 
dtfeo d* incolpar alla Itberm, peroche egli impiegò il fuo patri- 
monio nelle feene» dinegandolo a glt heredi ; 'la tonica di fua 
madre diede ad vna femina, che contrafacea iti feena , dt ^ 
tabarro di fuo padre ad vn buffone i 9 meritamente fe il 
manto di fua auola dorato^ ^ porporino , vn recitante di tra- 
gediein feena adopr affé m vece di S ir ma 4 H or che dirò i» 
delle robbe di Lino mandate À pigliar fin dalCEgittoX che di 
quelle di T irò, ó* di Sidone per la fottigliezjm loro lucide , (f 
tfauillanti di porpora , nobilifftme per l'eccellentia destra- 

punti, ^ delle coHure l ¥atto è dono loro da quei d' A rtoes di 
Mirrt,cofi chiamati^ ^ anco de* Biffi Canufint : quefiece^ 

fe ho io ff legato in fcrittura , affinché coloro ) i quali hann» 
per l' innanzi a rapprefentar fefte , fy giuochi sarrofftno , 
finn trafitti da vergogna , ne deputino à buffoni , ér ciurma- 
tori li proprij patrimoni, priuandone li fuoì legitimi heredi * 
Doue fi può notare, che la voce Birri d’Artoes per auentu- 
ra additi le lottililfime tele che fi tellòno io quella contra- 
da, & inalfime à Cambrai, & ne’circonllanti luoghi , inira 
Taltre in fiipremo pregio tenendoli la tela Ortighina filait^ 
doli Tortiga & tellendofi tele. Porle anco intende qui l'au- 
tore li panni razzi, che pur fi lauorano xn Arras città prin- 
cipale d*Artoes, ma non lo io già le a te;npi, che ITinperio 
Romano llette sV/aflèro . Ma Olimpiodoro anco tocca 
alquanto quella materia, venendo al particolare etiandio 
delle Ibmmc de denari fpefi . Che Probo, figlio d’ Altpio tfir- 
eitando tl magifirato della Pretura , confumò mille dugentt 
libre iC oro di pefo , Simmaco, lo fcrittore d’orationif^ S0- 

natere,vno de’mezani fcialacquò nella Pretura di Simmoca 
fuo figlio piu dt venti.centinaia . Et Maffimo , cefi detto per 
le ricche\ze^ ne Spefe parimente^pur nella Pi^etura di fuo fi% 
gliOf quaranta centinrùa,fy li Pretorirappreftntauano le fem 
Pie, érimocht per fette giorni folamente . Coli veggi amo le 
fpe(é,dc anco li giorni, che,apctto à quelle de’tcìnpi andati* 
fono ben pìcciole ^ percioche le prime di mille dugento li- 
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bf c d’oro in pefò, montaron à cento feudi la libra y centa 
Yenti mila feudi d’oro > & le feconde di Simmaco oratore^ 
di cui reftano anco certi fcritti, a dugento mila feudi, & le 
ttrze a quaranta millia . Ma li confoli cran, al parer mio, 
■pTu larghi , de quali fi vtde la legge nel volume di GiuW- 
niano , al xij.lib.'nel titolo de’Confoli , la quale cofi dice i 
leuats via la viltà delh j^argeve^ delU gittate ^ in veea 
hr^ diterminò^ehealriflerode gli acquedotti eiafeun confo- 
lato doueffe prefìar cento libre d oro in pefh , Et qucfto ordi- 
nò egli per diminuir il difpcndlo, & in bcnclìcioifc dunque 
le gittate fole, che al populo fi faccano cran vn miilrone di 
ducati d’oroj chc farà fiatò il riftianchte di lùeii lìgiuochi, 
& il lorò appàrccchiiiiiento ? De giuochi bafti quclchc s’è 
detto, almeno per rnoftra, dcll’opere, &fabric!ie mi rifer- 
bo , & prolungo infirv al terzo libro che iì' ciò tutfo è de- 
fiinato. \ . . 

Iti doni de' Princi in abhondanK* dt^fi , (jf 
“• frima dt Giulio Cefare , • ^ 

CnP. ' XI C, ■- 

- ■ '• •- 1 . * :• ^ 

S Eguono le dònawoni, per la grandezza loro hÒ già piu . 

tra le marauiglicjànzi veramente da^imaner pieni di 
liupefattionc, fe dlain fi. finge effer ttatoi Mida , ilqiialc co’l 
toccamento tuteé le cofb facea c^uétar oro, Verrà meno nel 
Irafmutar in oio^ quanto qucftihan largito. Aggradami 
d'andar per alqitdnri Principi ciò mànifeftarc incora- 
fninciandò daH’iftello arpo Giulio Ceftre.’ Di liìi cofi det-* 
fa Suctonio in generale . Son tralafctò alcuna maniera di 
dono» ouero defficij amoreuoli verfo d aìeuw (linpuhlico^ é* 
yf in priuato . Ma veg^iafho ciò piu chiaramente ncU’autor 
iftefió: Egli diede à fòidati alle voti e vn /eruoyoutro vn pode- 
re- in particolarità à xiafchedttno. Ecco che la doue voi Cu- 
rij, & Fabricij, i quali cfltndo anco Imperatori a pena fet- 
te Ingerì pofledeuate , hor alcun fante da quefto donatore 
prende le polTeffioniintere.Quéftcdunqiìc,& piùaltre co- 
le, che appreflb dira'nfi snelle genti di guerra fi difpcnfà- 
«ano : ma che prefèntaua ej'Ii ai Senato , & i piu degni ? 
L’ifteflb Tranquillo di rAV^m^ti^^ B'^hUgogrnp putte det 
* Senato f 
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'$tnkt9,p'tfiandeli Hi gy atta, ^ per null/ti ouerà con heue vjti^ 
ya : Ó* d rejlo de gli ordini delpopalo, onero inuitandolo^ouf. 
ro di ^oafaheU -Oolonfà andando à lut fauortu* £ ahondan*^ 
iifstmo eongiarió , Nècjuianco iìuifce , fuor delia città ut 
Roma etiandio, & dell’ Italia la di lui larghezza fi fpandca' 
ne con minore /indio, (fégue Suetonio,) /# Regi, eb* leproum^ 
eie per lo mondo allttlaua ; ad alcuni proferendo le mtgìiata 
de’prigioni in dopo lad altri mandando fu/]idtj,doue,^ 
te volle lori) piacea t adorno etiandio, oltre à quelle d’ Italia» 
it citta porenttjsime della Gallta, ^ della Spagna » ér dell - 
■jifta, fedeltà Greci* d'opre, fahricheprincipah , Talché 
mi paia cjutllo Signore, quali vn nuouo 1 ritolciTto,il qw- 
lc,c ondotto fopra vn’alco cocchio , vada Ipargendo non Ic- 
menredi grani, anzi frutti della Aia libcraUtà Arabocchc- 
tiolc per Ivnuicrfo mondo . Et qucdlclatghrazc , affinché 
altri piu fc nc marauigli, & operò Ccfarc ctìendo priuato, 
& anco poco aliati, che foflc da debiti fopra fatto.Egli du» 
bue £• forte dà mafàuigliarfi d’onde hauefic quefto abillo di 
facoltà Cciare ,-non ainro Ccfarc I Vie piu etiandio refteri 
fiupefatlo chiunque infìeme confìderi egli efi'crc fiato pror 

digo fclalatt^uatòre Andagiouinetto, & graut^to da sfo^ 
ti debiti, A come Plntàrco fciivCjrgh ejferejìato debito aua» 
ti anco , che egli prtndèjfe alcun rr.agijlrato di mille trecentp 
tahnii . Onde fi trahe ch'egli fi trouaua molto giouine_^, 
pofiiachonon hauca anco eìercitato ofiìcio vcruno;& qiie- 
fii talenti riefconO fi'ttccentoottàta mila Filippi.Ma nc glj 
rte/lì magiflràti fuoi hcbhc materia, ficoccalìon di donar 
dauantaggio, talché Appiano fcriu», andando ejpt, do»- 
fo la Pretura, in Spagna , iy arrenandolo t creditori , hebbé 
lo4 0 à dire perifchf'rzo , egli hauer mtfiieri di mille fefiert^ 
per non pofjider' rmlla,c\o^Ai pagar Ajlamentc li debiti poi^ 
che del Aio niente rimalo, gli era . Qiicfti mille lèftcrtij 
maggiori rendono due millioni cinquecento mila Filippi: 
nè iz. luogo il porger orecchie al lludco , nè punto da dubi- 
tare per cauAi Aia, diminuendo egli qutfta lomma . Le pa- 
role Greche chiaramente ciò vogliono, numerando due nai 
la cinquecento MiriadiiCioè Iccòdo il cofturne Greco, fot- 
tointendendo di dràmme . Onde il conto giuftameme ri- 
•oraa allì feftcrtij ^'pfro>ch9 il dell? tkaostne , cljc 
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fono denari Romani, ò Giulij Papali montano à venticiit* 
quc millioni, de’quali allegnando dicce per ciaicun Filip-* 
po, & parte do per diece,haurai apunto duo miliioni,& 

20 di Filippi . Ma io dico anco dauantaggio,& che vie pi 4 
accreicefl'c i debiti nel Tuo primo confblato, & apprcflb fa- 
cendoli la ftiada alFlmperio , tal era l’ingegno di quel va- 
lent’huomo, il quale non ccrcaua d’hauer ad altro hne,chc 
per donare. Egli per certo guadagnò aliai per ciò fare dal- 
ie noflrc Gallie, quelle furon le fontane, da cui egli cauò in- 
finite facoltà , ellendo in quei lècoli regioni per certo ric- 
chilllme, nelle quali quello fulmine Iblfiò , & le accele_> • 
Et in qual modo egli li portafic breuemente Suetonio diui- 
là . /» GJtl/ia inuolò li tempi/ yéf'iH edificij confucrMti m Dei 
f orniti dt doni , guniìò le eutkyle piu volte per cjigion di pre» 
da» che per misfatto» Al polhitto da cotante 2ulfe,& bat- 
taglie s’aggiunfe Ynafinifurata moltitudinediprigioni, 
dalla vendita di cui egli ammalsò deuari.Et dapoi in guer- 
reggiando , & nelle vittorie hebbe vna ricolta vbertofa di 
prede nemiche , & Ipoglie , che altri à fuo bell’agio puotp 
conliderare. C^i m’aggrada l’andar ad vno ad vno rimi- 
rando li doni di qdello Signore: ecco auicinandoli ilturr 
bamento cittadinelco , trouandofi anco in Gallia, egli am- 
molli,& piegò L. Paullo dellinato Confolo,con mille cin- 
quecento talenti, affinché non lo contrallaire : & Curione, 
lommcrlo da debiti, con ibmma anco maggiore , perche^ 
ilellc dalla parte fua . Quelli tanti talenti ritornano à no- 
iTcccnto millia Filippi, cioè per poco ad vn millioHc,in vn 
folo huomo . Ma che porle à Curione ? di gran lunga piu, 
come afferma Appiano, che s’ha da rileggere in quello prò 
polito ; & , s’io non fallo , latisle a tutti li liioi debiti ; nè 
m’inganno , rammentandomi ciò affermar anco Dione nel 
48. lib. Ma quel debito fu lèicento maggiori fcffertij , 
come Valerio Maffimo nota ; in qual modo adunque mea 
diede lécondo il detto di Velleio ? che in quello propofito 
ferine . Curione hauere riceuufo Cento Jeftertif . Et Vale- 
rio-feicento : talché vien ad efl'er il fallo ne’numcri di Vel- i 
Icio , & perciò col numero llcllb baffi à correggere , cioè 
lèicento lèllcrti j maggiori che fanno vn millione , & cin- 
quecento nàia Filippi, & che cofa «quella Ibmma fé non 

• 'il cen- 
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il cenCof^L la ftima de’bcni di più Senatori ? Ma non fi tro* 
uano fcritteTaltre fue liberalità, quantunque fodero, comi 
s’è veduto in Suctonio, in quei grandi huomini fempre_-» 
grandi# Seguono le genti da guerra , alle quali il tuttofi 
diede ) & ciò anco adoprò cflendo prillato : per certo men- 
tre pur diinoraua in Gallia , quando Pompeio richiamò le 
due legioni , (òtto colore della guctra contro a Parti , egli 
affine d’impegnar a fe gli animi di quei lbldati,comparti à 
ciafeun di loro, partendofi, dugento cinquanta dramme_^, 
come Plutarco , & altri lafciarono fcritto ; cioè venticin- 
que de’noftri Filippi . Hor fe fi confiderà il ddppiò ne’cé- 
turioni, & tre, & quattrotanto più ne'Prefetti,& Tribuni, 
quella donationc crefeerà molto. Ma che diremo nella 
guerra ciuile già cominciata ? eflendo priuato , fenza dub- 
bio molto donò : ma quefte larghezze furono commune- 
mcnte da Suetonio efprefl'e. Alte wtrantLtgioniyinnom 
me dipreda^per ciaftun pedone , oltre allidue ftfterttj mttg^ 
giori che al comineiamento de'cittadini tumulti hauea nume- 
rar «idiede anco venti milia nummi . Cofi fià quello luogo 
dirittamente nc gli ottimi te Hi ancora J fièaccde qui il 
te l’arguto , ouero il correeere , & ridorare , Èfàminiamo 
quelli detti lalle veterane legioni dice, non all’altrc nouel- 
le, auegnacKe, al parer mio,cfle ancora hebbero alcuna co- 
fa, & le veterane furono , diece • In cialcunpedone , dice ^ 
perche dunque poflerga li cauallieri ? perche non fàcea die 
bilognoilnominarli,ficomcnc anco v'aggiunlè li Centu- 
rioni, li quali, già noto era, hauer fecondo l’vfania,!! dop- 
pio riccuuto . Benché de’cauallieri io dubiti a quellVtà,! 
quali per Taddietro veramente Iblcan ottaiere tretanto t 
ma poi che li compagni del nome Romano furo introdotti 
nella^cittadinanza , vedo aperto, che tanti honori , & pre- 
mi) non furono conceduti à Cauallieri , cHendouene già 
molti de’Latini. Segue Suctonio : citta liduefeftertitgrA~ 
di, quelli fono il me«rmo,& rifpondono aili duo mila nu- 
mi rammemorati da Hirtio nell’ottauo libro in quelle pa- 
role. A ciafeun foldato promette di donar dugento ftjltttif 
piccoli, (^a Centurioni in nome di preda duo mila nummi . 
perciochecofi due lellertijgrandi, come duo mila nummi 
contengono Filippi 50. vuendo ogni Icfiertio grande miL* 

lelìt- 
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le fefterti j nummi : ma li dugento fèftertij piccoli pofti dà 
Hirtio fanno cinque Filippi . Doue li dee notare la diuer- • 
(ita di quelli due tefti nel fatto , & dono mcdeflno : pero- 
che Suetonio uce H dugento (èllerti j piccoli pofti da Hir- 
tio : & Hirtio lafcia adietro li venti millia nummi di Sue- 
tonio, che rendon cinquecento Filippi , & tanti furono c5- 
partitiacialcunpriuatofantci &à Centurioni il doppio; 
& à Tribuni, & Capitani delle turme , & ale dc’Cauailieri 
quattrotato.Smifurate donationi furo quelle, rilpctto alla 
moltitudine dell’efercito, nè poflb cefl'arle maraui§lie,maf 
lime fuor delle paghe ordinarie, & d’altri guadagnetii , che 
ficca li foldati,& bottinLNó porgete mica à ciororccchie, 
ò Ibldati nollri,nè quelli efempi dclidei-acc,ò fperaterpero- 
che doue fi troua Cefare , & le Romane facoltà ? & s’alcun 
mi ricordafle,che in affermar quelle larghezze cremano gli 
Buomini dotti , rifpondo efleme cagione il poco penfiero , 
che mettono , per non dir l’ignorantia, nelle prifehe dona- 
tioni , & diuitie , delle quali altri efempi dapoi renderan 
jiiena tellimonianza . Et ppr certo li Icrittori Greci con - 
cordano aliai nella fommàco’i Tranquillo : imperochjL-^ 
Dione brcucmente,ma chiaro, nota effere Hate à Ibldati c5 
celTe cinque mila dramme intere . Et Appiano piu difulài 
& dillintamentc . Dopo il trionfo ,• dnunntn^gio di quel che 
fromejfo hnutn^dioitk Legionnrij cinqui miU dramme At» 
tiefte, a fonducitori degli ordini il doppio,n Trinimi , & 
fitti diir Ale parimente il doppio » 'Hor fi puote vdircol* 
piu aperta ? effendo pari il numero di cinque mila dram- 
me, cioè Giulij, alli vchti mila numi , cioè feftertij piccoli 
fudetti, à f oo. Filippi , & perche pugneremo contro à que- 
llo confentimento ? Decfi tuttauia notare , che Appiano 
non dice alcuna cofa lèparatamentc de'Cauallieri , come 
nè anco il Tranquillo . Ma quali fono le promiffìoni , chtf 
Appiano fcriue in particolari tà,egli hauer fatto dauantag- 
gio? Stimo effere, chcalIaftonfittadiFarfalo premile à 
ciafeheduno mille dramme cioè Giulij : & di nuoutì altre 
mille à colorojche di buona voglia lo fèguiflbro in Africa , 
j*vna,& l’altra delle quali colè iegoefi in Appianò . Larga- 
mente dunque, & dauantaggiofatisfecc, le per auentura in' 
Africa oucro altrouc non promife anco qualche altra many 

eia . 
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eia* Map ef agcuolare tutta quella notitia ingratia di chi 
prende diletto di cotante raarauiglie, eccole rapprefentafe 
in vn fafeio tutte . Furondicce Legioni , ma veterane , 8 c 
perciò poco piene } fiano dunque trenta milliafanti, &a 
cialcuno porgendo cinquecento FiJippi/:om pieno quindi- 
ci millioni de’noftri , Ma li Centuripni,& li Tribuni^& li 
Prefetti ,& gli fteflìCauallicridoucrcftano? Veramente 
in quella fola donationc,fì può dire, dfcrfì fpefo le ricchez- 
ze delli Regi . Nè qui fc fine di largire, anzi quali nel tem- 
po medefino diAclè la Tua liberalità nel populo ancora , Se 
per dir eio anco infieme col Tranquillo . Al populo, oltre 
tlitet moggta dfformentOydy altrttuutt libre tColio , eomparn 
etiandio per teftu trecento numi , li quuli per l' adietro haue» 
fromeffo'y cento per hauere ritardato tanto a sbor farli . A 

cotanto popolo , ad huomoper huomo dare tanto formea- 
to,olio,& pecunia pare del tutto incredibile} pero halli ad 
intendere non di tutto il popolo di Roma, anzi di quel che 
era foritto in lilla a riceuer il forraemo, & non più oltre . 
Coli lo limita Dion Callio . Al populo che rictuejfe il for- 
tnento , dunque intende il populo piu poiiero , & notili per ' 
lèmpre,che qui,& al trouc, lòtto il nome di populo, fuor del 
l 'antico collume , intéder Suetonio quella feccia della ple- 
be digiuna, & lànguifuccia dell’erario . U qual numero vie 
piu gride, & a quel tépo non fu meno di trecentoventi mil- 
lia coloro , che del publico eran palciuti, come di fopra hp 
detto . T utto quel populo dunque riceuettc quattrocento 
numi, cioè lèAcrtij piccoli ad huomo per huomo, cioè vna 
mina , come elprefl'e Appiano , ò dicce Filippi ; dunque 
in fomma recati afoendono a tre millioni dugento mila di 
quella moneta : & oltre à ciò è l*olio,& il formento . Qui 
bifogna o lettore ricorrer ad Ouidio , & transformarfi , & 
prender gli animi di quegli antichi, altramente la piu par- 
te de gli huomicciuoli di quello foeolo m’haurano per huo 
mo, che Ipiri menzogne, & lòffi miracoli . 

Il moggio del grano , come detto è pefaua libre z 6 . dunque 
le diece moggia eran 260. che toccauano à ciafeuno per tefia, 
dy altretanto olio , ^ effondo il popolo minuto trecento venti 
milita telìe, il formento afeendtrà a tre nfilltoni , fy dugento 

lilrepertejla, ri ff etto al 
nume- 
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nHmtro delle mo^gUpii tre tmUiom dugtnto milslihth 






Li doni d'Aniufio Principe, C»p. Xlt, 

H Abbiamo già vn folo Cefarc vcduto,'reftano gli altri 
tanti feguenti : i quali , auegna che non l’habbiano 
jiggiunto nell’altrc cofe,Iì per certo nella libcialità ben pa- 
reggiato, ouero auanzato . Et (quantunque fia malageuolc 
il crederlo, parendo, che quel Signore di fe potelle quelchc 
Liuio Drulb fbleua dire ; N unte hnutr Ufeteto ad alcu- 
nof che donar e^fuor il cielo, ér il fango tuttauia non è cofi.lm 
pcroche quelle ricchezze delle gabelle , &*de’tributi , che 
nabbiam narrato non lì poceaRo gianiaiiìnir diconfuma- 
rc, & a guifa di continui rufcclli correano . Onde veniamo 
ad Augufto, ilquale non per lunghezza d’InapCTio folamé- 
tc,ma dubito , che anco di liberalità il padre formontaffe • 
Alcuni doni eli lui fono auanti Tlmpcrio, & altri in elio, & 
quelli di niarauiglia maggiore . Primieramente à foldati, 
& a chijimati, li quali congregò per tema d’Antonio, prefa 
la polfelTion dell’heredità di Cefarc ; diede cinquecento 
dramme per ciafeheduno . Coli tcUifica Appiano , mal 
traducendo l’interprete fcllertij piccoli, che vagliono diece 
quattrini l’vnojdaìle dramme forte diuerlì . li numero dcj 
Riamati flì d’intorno i diece millia, dunque fpefi qui furo 
cinquecento mila Filippi, valendo la dramma il Gutlto, ^ 
dteee dramme b feudo è Filippo, dunque cinquecento dram^ 
tue cinquanta Filippi^ che multipltcatt nel numero de foldati 
fendono il numero dette . Oltre a ciò quali nell’iftcflò tem- 
po alla quarta legione, & alla Martia,che partendoli d’ An- 
tonio, àndaron a irouarlo, diede per ciafeun fante pari nu- 
mero di pecunia : & altra volta quando concorfero all’ar - 
me, & con arte jnmoftra di battaglia maeftreuolmentc fi 
ichierarono, altre tanto , li quali denari certo afeefero alla 
predetta lòmmai & anco affai piu fcli Cauallieri,& li Cé- 
curioni , ( cofa che nè anco ho fàfto per l’adietro ) fecondo 
il loro coilume vi fi comprenderanno , Hor nel fuo primie- 
ro confolato , all’horche, molTc l’infcgne da Modana,cntrò 
in Roma, diede à coloro, che l’hauean d’indi condotto per 
tetta duo mila cinquecento dramme, ouero 'dugcn|kiii- 
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i|uanta Filippi, & quelle furon otto legioni : & contandole 
poco frequenti , & già menomate riufriranno à fei millio> 
ni, lafriando fuori li Cauallicri, & li Capitani : Ma doue 
fono le prede che fece, & le Ipoglic che prefe ? infin ad bo- 
ra niente fe nè faucllato , per farci dauantaggio maraui- 
gliare in quelle tre donationi già dette , d’Ottauiano anco 
priuato,menate ad effetto con la Iperanza fola della futura ‘ 
grandezza . Et qui è da notare ncllVltima , ella cfl'ere pafi- 
lata come in legge, & riputata per folenne dono, ogni vol- 
ta , che dapoili foldati compagnaflcroil Principe in Ro- 
ma . Veramente Spartiano in Scuero dice, // foldau hautr 
thiefio,fendo(i ri(f$llati, diete miln fejìertif grandi ai Senato^ 
md e/empio di quellt che conduffero Ottautnno Augufto aRo- 
fna.fjy tanto rictuerono . O intendenti hifloriografi,& an- 
tiquari), in profitto loro anco adattandoui le cole già lette. 
Ma Teglie la qRarta donatione, mentre anco egli fu priuato 
in cui ini s’arreftj la lingua per cfl'ere fmifurata , oueró al- 
manco fmoderata ,& pauento il contradicitore; perochc 
nella battaglia di Filippi , doue fi conrefe della libertà , ò 
del dominio d’vn folo, Ottauianocon Marc’Antonio pro- 
mifero cinque mila dramme ad huomo per huomo , lidie 
habbiamo fcritto di fopra haucr adoprato Qefarc ancora 
ma {blamente à diecc legioni ; la doue qucfti n’haucan de- 
cinouc, Icquali trouaronfi alla pugna , & altre quaranta , le 
quali dimorauan nelle guarnigioni, onero fparfe per l’I ca- 
lia. Appiano còfi racconta neiroration d’Antonio à quei 

d’Afia, &foggiunge.e//<’,fo»/«»j4r«^xd,<3f’i/»»»««w^» 

ridotte a vint'ottOy le quali con l* fue giunte compierlo il nu- 
mero di piu di cento fettunta mila huhmtni fuor la caualle- 
ria, dr anco altra gente da guerra . Qual è l’altra gente da 
guerra ? ftimo io eli aiuti, li quali non eran troppo lontani 
dal numero delle legioni . Cofi quale, & quanta folle que- 
lla lèmma, per cófeir 4 rlo alla libera, a pena ardilco di pro- 
ferire, & fappiafi, che fu ella dauantaggio di cento cinqua- 
ta millioni di Filippi . Doue fece voi, che hauete ritroua- 
to il nuouo mondo, Scie nouelle diuitie in lui? Venite-,.» 
quà , & quelli due huomini mollreranno , & verferanno 
quelle invna fola donatione . Et quelle cofoadoprò egli 
auant^ che ottencfl'e il Principato^ & in elfo tenne, & corlè 

' lime- 
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(1 niedcHno aringo <ii liberalità >& larghezza. Onde 
può notare, che le ricchezze tutte, & la pecunia ritornaua 
nelle borfe degli Hiiomini da guerra, & da loro molte fa* 
miglio de’Senatori , & ricchc^hcbbcro rorigine Quell* 
premi] fon loro afltgnati nella guerra Ciuiie,aii hot che 
gli lìuomini per mótar all imperio, donancjuafi tutto 1 Ini 
pcrio . Ma che dico io donano ? anzi perdono veramentej 
percioche in qual maniera oucfti tanti mucchi di pecunie, 
ienza la manitefta mina delle proiiincie , & de cittadini fi 
pofl'on ammaflare ? Fermamente coli e ciò accadiitòrma U 
Pace appreflb , col corno della Tua copia , & abondanza ri-r 
pofe ogtìi cofa,6c riparò a liifiìcicnza . Ma Augulto, contf 
io hauea incominciato à ragionare , ncH’linperio ctiandio 
molto fu largo, & ccrtefe , in che piaccmi di produrre ncj 
tnezo la pietra d’Ancira , doue alquante nonaticni ai lui 
(bno fcolpite-^* 

t/tmpifi iti parte della pietfa^che/itreaa nel hotgt £ Angori, 

dettaper antico AncirayCtttk dtir A fin minore » 

il refio fi troua nel mio libro delle anti^ , 

tire in/crittioni a-Car. 19. 

t. Secondo i libri Romàni ho nurnerato per tcÓa cen» 
venti, per teilamcnto di mi-.- padre . 

2. In nome mio ho datto quattrocento nummi, cflendo 
Confolo la quinta volta, tratti dalle prcdcj& fpo- 
glie delle guerre.^ . 

5. Di nuouo anco nel mio Confolato decimo, ho donato 
del patrimonio mio due volte quattrocento Con- 
giarij di formcnto per tcfla . 

4. Di nuouo con la pecunia ho meritato, & eflendo Con- 
folo l’viidecima volta hò mifurato dodici volte il 
fermento, comperato priuatamcntc . ^ 

y. Et cflcndo Tribuno della Plebe la duodecima volta , 
diedi in tre paghe quattrocento nummi per tefta,: 
& inquanto alli congiarij del formcnto comparti- 
to non furon mcnogiamaidi dugento cinquanta 
millia moggia . 

-, èi Nel diciottciimo Confolato diedi a trecento ven^i 

millia 
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■' milli a perfonc della plebe cicudinà, fèflanta dc^ 

nari per tefta. 

y. Et eflèndo Conlblo la quinta volta ho dato delle Ipo- 
glie à cinque (forfè millia) dc’iniei foldati perte- 
Ita mille nummi . Etcioriceucttero, per Congia- 
rio triumfale,nclleColonie di forfè centoventi mi- 
la huomini . 

♦ M. Confblo la decimaterza volta diedi alla plebe fcflànta 

denari , laqual hauea all’ hora anco riceuuto il for- 
mentu publico; & furono quegli huoinini poco piu 
di dugento millia . 

pietrami è rim»/a pern>imorUnotabilt, ^ illufirt 
dtli Mtichiti , (jy* dtU’hiHor$a d’ Augujlo vn fuM— 

marioycofi fojfe ella con fedeltà ^ da tntidente trafcrttta\ 
per oche molte toft in effa corrotte fono ^ alcune etiar.do 
lacerate : le tranfeorr ero tutte dando loro lucty etian^ 
dio compenfo racconciandole , 

' jr. Nella prima donationc è libri Romanirforfè filTRiB. 
P. ROMANI, cioè delle Tribù del populoRo- 
mano,peroche il negocio le acenna,& tocca; &la- 
feiò Cefare nel Tuo tellaracnto a ciafeuno del popu 
lo Romano per tefta, trecento feftertij piccoli,co- 

* me Suetonio fcriuc; ma come Dione cento venti, & 
adduce il medefmo Augufto in teftimonio di que- 
fto fatto . Et per auentura Augufto l’hauea notato 
ne’ commentari) delle cofe fue : & qui ancora cofi 
pofe in quello breuiario . Egli dunque è da fuppli- 
re, & doue dice venti aggiungerui il cento,cioè cé- 

• ‘ to venti ; & fono tre Filippi dati d’Augufto à cia- 

feuno :feà tutto il popuiocrefceilnumcroà dif- 
mifura,ma fé a coloro folamente,a cui era alfegna- 
to il formcnto, à brande fbmma : flc qui prendanfi 
cento venti cioè lèfterti) piccoli , che à punto fan- 
no trenta Giuli), contando li feftertij mezo gioftb 
l’vno al modo Romano. 

2* Nel fecondo fono dati quattrocento nummi à ciafche 
duno parimente dei populo , che ritornano à dicce 

C Filippi, 
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Filippi, ciò accade nel quinto Tuo confólato, come 
qui è fcolpito , cioè incontinente dopo U vittoria 
d’ Attia , & d‘ AJeffandr ia , poco auanti il trionfo . 
Dione Caflìo la nota in quell’anno , & alla fomma 
confente , ma accrtfee li riceuitori, & noi\gli huo- 
- mini di prima barba folamète.ma ctiandio h putu 

ferine eflerui aggiunti in gratia di Marcello, figlio 
di fua forella . Qiieftofe auenne, come auenne, 

' chi non vede la donatione aumentarli piu del dop- 
pio , & almanco eflcre crefeiuta al numero di fei- 
cento millia riceuitori ? che fanno dello fpefo 
danaio fei millioni , contando il numo qui per vn 
fettertio piccolo, cioè mezo grofl'o . 

Nel terzo conlblato Icriue egli medcfmamcnte^hauc- 
re dato il congiario, due volte quattrocento : fbrle 
inficme giunto quel numero , fi che ottocento con- 
igi jfij hiuefle dito ? o pur hifli id intendere 9 che 
. egli donaflè due fiate à quattrocento per volta ? Si 
come poco dapoi dice , la terza volta tj^uattro cen- 
tOjlequali diuerle volte coli iterate,molto fanno ad 
accrelccre la liberalità . ... 

4. Nel quarto doue dice il Latino, /re merut, volganza- 
to co’l denaro, ho meritato : cerco cioche voghan 
lignificare quelle parole : ben queft’vno intendo , 
cSe egli delle nell’vndecimo fuo confolato dodici 
volte il formentOjCioè frumentationi,coli chiama- 
le da lui , perochc loleanli compartire cialcun me- 
fc . Quando dunque la ftagionc andana fcAru, ciò 
daua egli fuor d’ordine, & del fuo, come Icriue^, 

' ag^iungcndouclo: & douc nella pietra come,ce 1 ha 
portata , è {colpito Colomeio , {criuali Coempto. 
che vuol dir comperato : li come già alquanti aniu 
hòaucrtito, airhorchc quella pietra diuolgai . 
f» Nel quinto douc dice ellcndo nella tribuiùcia podeita 
la duodecima volta, accadè neU’anno di.Ronaa 
DCCXLI. quando ritornolìi dal viaggio di fuori , 

&diGallia. All’hora dunque per fauorir la plebe, 

& riconciliarlela , diede in vn’ anno miUc dugenw 
nummi a quatuoccnto per volta , cioè «Ucce Fihp- 
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j)i, & in tutto trenta, valendo tanto il numo , mor 
neU d*argcnto quanto il fcilcrtio minimo , cioè vh 

J iiiarto di Giulio , ò mczogroiTo- Alcune parole 
corrette, che nel tcilo di lopra fi /"ono emédatc nd 
la feconda parte di quefto fcj ictO,& fignificarr, che 
egli compartì ancora tante moggia di fermento , 
addattando quel numero alle moggia,non alle per- 
iòne : ò pure , & meglio farebbe Taficgnar il detto 
numero alle perfone , che riceuean il tormento , & 
il congiario fidetto,cofi iìircbbe ftato in quei tem- 
pi il c 3 ougiaiio, limitato di ejuel numero quantun- 
que ili diuerfi tempi folle alterato dall elHmatio- 
nc , & cenfo , che fi rifaceua del populo di Roma . 
Conlidcrili tuttauia , come ha fatto vn dotciflnho 
Valent’huonio, &,acutiflimo, il quale acconciaua il 
fudetto tello in quella maniera . Cinquecento , & 
dugento grandi ftftertij ; & lo addattaua alle pa- 
role di Suetonio, che fcriuc in quello fenfo. Dtedt 
4 / populo fpfjfo It Congiurici m* tn differenti fummo » 
hor ijHuttrocente, kor trecento, alcune volte dugento^ 
^ unto cmejuanta nummi . Ma quello fènfò è con- 
dannato incontinente dall’illeUa pietra fcolpita, 
«he fèguc nel vj. capo, che egli diede due volte fef- 
fanta denari, li quali fi rifoluono in dugento qua- 
ranta nummijouero feflertij piccoli, valendo il de- 
naro , come già è detto , quattro nummi, talché 
moltiplicandó quattro nummi per fdlànta denari, 

■ fanno dugento quaranta nummi feflertij, & fei Fi- , 
Jippi interi , o feudi Romani fudetti . Come dun- 
que può ilare , che egli non deffe giamai meno co- 
me in quefto quinto capo èintj^iato, fcnelfe- 
guente fcfto capo comparte fcflanta folamcnte? 
oltra che Dione ancora nota nell’anno di Roma 
DCCXLVII. eflerfi dato dugento denari , & pcr- 
ciochc quello V. capo è ftillidiofo , & diuerfamen- 
tecfpofto,& conccfbparmi dircgiilrailo co’fuoi 
Biancamemi. 
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V.Ec. Tribnnitia potevate, duodecimum. 
dringcnos. nummos. tertium. Viritim. dedi. 
quali, mea. congiaria. frumenti. . . num. . . . ntttn-’ 
quain. minus. quinquaginta. & ducenta . • . • fia. . . 

6. Nel fello fono fettanta denari in trecento venti mila 

tcfte } che afcendono a decinoue centinaia di mi- 
gliaia & dugcnto mila denari , cioè a poco men di 
due millioni di Filippi . 

7 . Nel fottimo s’interpongono tenebre da non poterli il- 

luminare, & par che (ìadonation militare , ma tri- 
buita a coloro,! quali fiirono,ò fi doueano mandare 
nelle colonie . 

t. Nell’ottauo pongali mente al numero di coloro,! qua- 
li cranmelTi in lillà a quel tempo per andata pi- 
gliare il formcnto con li contrafegni predetti . Et 
qucfto balli d’Augullo, quantunque le di lui lar- 
ghezze ageuolmente io potefle narrar in piu copia 
anco per ilcherzo , & giuoco . Come la racconta- 
ta da Macrobio. A tutti calorose he gtuocìmMftc» 
mUu pallu haueu communiuto Cefare Augttfie ejfer 
àuto cento feftertij grundi ^mua Celio filo cinquan-^ 

• ut : Qui dille coluij che dunque, giuoco io cqji vna 
fola mano?arguto motto: ma la donatione era gran 
de in quella occalione di giuoco , montando à duo 
mila cinquecento Filippi per ciafcuuo . Altra vol- 
ta d’altretanto fauori vn certo Grechetto per al- 

• cuni verlì,& per vn atto, & motto pronto , & ardi- 
to , nè per auentura farà men grato il rammemo- 
rarlo,& riconofcerlo . (^lello Grechino hauea per 
collumc di moftrar fuoi verlì ad Augnilo; &j)or- 
gendogliene certo giorno li riceuette fen^a piu; & 
apparecchiandoli d»poi il Grechino di porgerglie- 
ne di nuouo,s’auanzò Cefare, & diede a lui de’fuoi 

propri) verfi , per mollrare di tali nafeer etiandio^ 
[ in cafa fila . Qui il Grechino s’attefe à leggerli , & 
^ ammirarli ; & alla fine mettendo la mano nella fua 
pouera bolgetta, prono di rinuenir alcun mezo 
oroflb ò giulio per offerire ad Augnilo in premio 
Si quei verfi, foggiungendojò Cefare, fe piu hauefli 
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V * più darei . Con qucirefempio, ammoni ) & additò 
« I quel che <^li doucfle fare , nc indarno , ordinando 
' Auguftoxli pre/ènte , che gli fbflcro contati cento 
. fcftejrtij grandi, prefa diletutione da quel detto, & 
fitto acuto & libero . 

Honid^akrifrincìpi, .C^p* XIV, 
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N on Jj verrebbe allafinegiamai,s’ioandaflìdiuir 
iando tutte leiibcrali larghezze d’Augufto, onde le 
tralafcÌQ, & di quelle de gli altri toccherò alcune folaméte 
qua, & la come per falthln Tiberio poche fi trouano , peri- 
che egli fu di, parca inano , & riftretta , & cofi morendo la- 
ici© ne’tefbri ventifètte migliaia di fcftcrtij maggiori cioè 
icfl'antafettemillioni, U cinquecènto mila Filippi:li quali 
Caliguianel giro d’ un’anno intero confumò. Così determi 
na qucAo fatto Suetonio, ma in Dione vn poco altramente 
p legge. Alcuni uffermure ventitré miliin di quelli fefleytq 
^gli hnuere Ufeinto : ma altri trenta tre millia che rendono 
ottanta due millioni & mezo. Veramente in quanto al mÌ9 
iènfo, alla feconda parte maggiore m'aqcoftcrci , hauendo 
già bcuuto affai delle Romane ricchezzc.Non difeordane^ 
tempo Dione da Suetonio intorno all’ cflcrfi confumati da 
Caligula^uei . denari, fé così altri, leggerà il teflo di Dione, 
me anco /erip Caligala nella terx.a parte dell' anno niente di 
quella pecunia eliche' c^no è più conueniente alla verità 
infieme co^l Xranquillq,chc fé toflénel terzo anno . Perche 
egli fcialacquati quefH dcnari,fubitamétc fuaniro, & bifb- 

S nofo, alle rapine fi diede. In Claudio fi nota Uprimieni 
beralità ne gli auguri) , & ccminciamcnti dell’Imperio, 
all’horchc promifé alla gente da guerra quindici grandi fe- 
ftertijjchcfono j7f.FiLippi;fctuttauiala fcrittura di Sue- 
tonio, della qu^ mÌféruo,è giullajpqrcioche Gioféfló l’aii 
menta,& dice eflére fiati loro promcflì venti , onero come 
egli numera cinque millia dramme ouero Giuli) , che fono 
cinquecento Filippi;& fojKiunge ,4 tutti li fbldati, douunif 

3 ue fi)fléro,il medefino edere fiato promeffo: & cofi queiba 
onationcfupererfrM^^ l’altre già dette & forfè anco da, 
4irfi.S<g^(^N<{r.QW^i4 dee afferm^pecon Suetonio 

. .;ì5 G ì egli 



'«gli non haiterc ftimatò altro frutto JcIIa pecunia, che S 
' vcrfirla fenza di/crettione . Per la <^ual c«Ìa tnnano andrò 
raccogliendo li dirpcndij frtoi Sformati, & colm4 di liifluria 
•& pródigahtà;reftanih palele appo Siietooio,St altri: non- 
dimeno aggiungerò alcune cofh , le cjuaii'fon pàrute d’ani- 
mo grande , &ìaudabile . Nel breuiario di Dione leggefi , 
Hauea comfmni %h , che k foldutt Pretoriitnr fi dejftrfyttr 
ceri* cagtoney ctnfd maggiori fefiertij,f^cioe dugento cinquAn» 
ra miU Filippi. che veggendo Agrippina liia madre^a 
rauigliata forfè della mal accorta liberalfri '5 impole { che 
'tutti quei denari , alla prefontia di lui > fi poneifero fopra 
■vna tauola,^& fpandellèro , affinché, così ancoveggendòli, 
lo tirafl'c a penitenza; ma egli da magnammo « commartdò 
à quella fomnia aggiimgerfi altretantardicendo , N on /^ptf^ 
ft» fi poco hnuere donato , & quello adòppò nelle genti inili- 
taritma in Tiridate,di fangue Reale ,vsò larghezza, che nò 
anco pare à Suetónio potérli credere; dandogli elio ottanta 
friila nummi ogni di j & partendoli più di mille fcHcrtii 
friagj;iori anco donogli ; Et accioche meglio li capifea , & 
torìiiderijè da fapcrc , che Tiridatc dimorò none meli con-^ 
‘timiiin Roma , onero ne'confini Romani , & queltcmpò 
tutto vilTe franco d’ogni fpefa . Gli fu dunque alTegnato 
jjerciafcun giorno ottanta mila leflcrrij onero numi che 
dóno à quattro lèftertij per giuIio,& diece giulij per Filip^ 
po, ventimila Filippi, cottidianaméte:hor numerinS in eia 
fcun melè,rielcono à feicento mila il mele: & in noue meli 
cinque millioni, & quattrocento mila Filippi . Et già par- 
tendoli gli hauea donato mille Icftertij maggibri,quafi per 
lo viaggio, che dinuouo compieno la fomma di due mil- 
lioni, & mezo di quella moneta , & le in Suetonio hafli piò 
tollo a Icriuerc dnò mila maggiori feftenìjjs'aumenterà il 
numero d'altretaiito ; 8c apertamente il breuiario di Dione 
ce lo perfuadè,!! numeri de’Greci eHèndo piu veri. Et que- 
fta liberalità di Nerone è riguardcùol & manlfolla; ma che 
fi dirà dell’altre fparlc quà,& là, tutto che minori,ches’ac- 
crefeono in fomma grande ? Delle quali Cor. Tacito venti 
due migliétim di feflertif tntugiori hauen d$fiit/e Nerone indo 
nando.Et foggiunge.Li Padri delifteranni» thè fi raddoman^ 
eUJftrtM colere, ijHaliglthaHctHe/icemti,^<ì^^^i fonar 

ciaquan^ 
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ttnqràhta cinque millionijfè il conto non mi (àllifcc , coli 
éhe temo eircrmi' intcruenuto in altri luoghi ancora , & è 
da ftagiona*mi in quefto aringo ^ & calore del trattamen- 
to della pirelcnte opera. Aggiungo, ì quanto s'è dini>- 
fato, le promellb , dopo Nerone , di Ninfidio , non già del 
Principe, ma per lo Principe nondimeno fatte . E^li per 
eongiungere tutta la militiaVrbana cioè della citta & li 
Ibldàti Pretoriani con- Galba, premile loro, per tcfta,fettc- 
tmla cinquecento dramme, che in Latino farebbono tren» 
tà^randi léftertij : & al rimanente , che fuor della Città fi 
trouaua mille diigcnto cinquanta dramme , che pur appo i 
Latini rifpondono a tali cinque feftertij . In Plutarco ciò 
cofi è Icrittorgran donationc veramente, & quale per l’adie 
tro non fu in cotali affari giamai , pcrciochc le primiere 
dramme dc’foldati Vrbani fanno Icttecento cinquanta Fi- 
lippi d’altre de legionari) cento venticinque.Onde a quan- 
to numero di pecunia afeenderebbe , douendo fatisfare pid 
di cento venticinque mila lòldati della Città, & di quei di 
fuori à dugento migliaia, & dauantaggio , lafciando tutta- 
uia à dietro quei deH’armate, & altri tali . A gran ragione 
dunque grida Plutarcho,& fi lagna,che quefto Nimfidio fia 
rinato, più di Ncroncguaftatorc delle facoltà dcU’Iinpe- 
riornè hauerfi -potuto quella fmifurata maffa di pecunia 
ammontare,fc non ficófumaffe, ò volgcflc lòttofopra il Ro 
mano Imperip , Ipetialmcntc dopo tante , 8c cofi recenti 
percofle di Nerone , f mptrocht li /ittecento cinqu^ntM F ^ 
appi per te/fa »ll$ venti milita faldati della citta^rtefeono À 
fHindtei mtlitoni Xily li 1 2 f . Filippi affegnati a ciafeun de'» 
faldati dt fuori, che afeende ano k ùtudt dugento milUaytitor» 
nano à venie eimjue mèli ioni , i quale aggiunti allt preferitti 
s'vnifeela fomma di quaranta millionidt Filtppi, da queir» 
huotnoa faldati prome0 . Furon apprcfl'o infinite le dona- 
tioni alle genti da guerra, & al populo : ma, fc mal non mi 
ricordo, lottane alle predette,onde non le regiftro : vna di 
Scuero Imperatore fblaaffaggio, ferina nei breuiario di 
Dione . Celebrò lafefia delle diete anni dell't rr petto fttOf^ 
diede al populo , che fuole riceuet e il fermento , ^ partmento 
À Pretoriani diete eri . In che fi millantaua eglt,perche ve» 
fkmente niun hatua ftr Fadietrù dati tanto infiemtp 
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jftndiiperlìih 'ftalin ion»tt»ne duo miU mugg^m 
tifi che fanno cinque auUÌQni < Doue pong^ menc^cpnic 
■qui fi nota, intenderf} qu^fi fèmpce del p 9 pulqf 4 cui c ct»nir* 
-partito, perii contrafegni^l formento,gi| tantó voli}® me- 
’touato di fopra . Hor quelli dicce ori fijrpn monete d 
ro Romane, & delli noftri Icudi ventji, 6 ppf o più ; coli gpa 
iòmma forge , & èefpreda da.Dione ; tqa Àòip pendente 
■Cc affai con verità lìa detto nel tello . NU*no U/^ef doMMf 
ftr Vudiittro giumui tanto infieme . Imperoche la donai^ 
idi Commodo Imperatore fu llrabocchciiol^, recitata 4* 
Latnpridio . Diede il congiario al populo , d ciafeuno fette^ 
cento venticinque denari , che fono ventinoue ori Romani 
antichi di z f . giulij l’vno.quaG tretanco piu di quelchc poi 
diede Seuero . Et quelche alcun dotto, huomp qui ièriqc., 
lèttantacinque , è torte fuor del ca fo , & delJ'opiniouc di 
JLampridio : perche Dione apunto dettò non eifere giamai 
fiato inficine -tanto tribuito , cioè al populo, &àfbldati 
romprendendoli ambidiie , die altramente ilnaa l’ ia- 
fieme , alcune donationi militari per lo padàto furon allài 
maggiori . Ho fornito de’dpoi , & in yiu anco delle facol- 
tà publichg-^. »• 

Dèlie facoltà alcuni priuati , che è il fne di qatHawe^* 

• ■ feria» Cap. XV, 
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P Afsòallepriuatericchczv.e, le quali ctiandio furona 
amplifsime,& in molti fparlè. Chi non sà li Senatori 
& quelli del ordine del Senato edere fiati affai ,• & di gran 
lunga più li Cauallieri Romani ? Ma fotto Augufto il cen- 
lb,ò ftima de beni loro fu de’priini diece fèftcrtij magglo- 
ri,ouero venticinque mila Filippi: & di quefii cioè Caual- 
Iteri di quattrocento grandi feftertij , che fanno dieccmila. 
Filippi.Qiiefia era la valuta, che nccersariamente almeno, 
douean pofsederee li Senatori, & li Cauallieri, hor quanti, 
tc la più parte fuor di dubbio , hanfi à penfare , che quella 
fbmmaccccdcfsero-^ Qiii m’aggfada l’andar vn poco ram- 
memorando quefii ricchi in particolarità;. ma primiera- 
mente diletteuole pathù,& infilerae ancoytile il far vna ri- 
cercata intorno a quella haateria con Seneca oell’£pifi«U^ 

a Lu- 
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« I<ucilio, che ci rapprefwta viu verace iinashie &. gcn 4 « 
«■ale di quanto andiamo ^golaimente ^rintracciando j ia 
quello 1^0 favello à Rbiqani aimprouerandoiorQ la c£0{^ 
pa cupidigia ^ pofledert terreni < [nfino à qnanto fftnde-, 
rttt h fonjtm deUe voifre ptjfeffiqm i II ttmtn è Ang/ufio , ó** 
ptecUlo Ad vn Signor», tlquAle hAlfbiA ConqmftAto sneo aIcì 
fopulo tutto . Infine à quonto ttrerot» inoAPf>i A colture de'-* 
vofiri ArAtriyUon effondo nè AncOyContenti.di ferm*.nd>’ intera 
sa Is mifurs -de voihri f oderi , co’dfiminAr le prouiìuie inte^ 
te f Li corfi de' fiumi tSMJdrò. po^ jitnmfi.ddpriuAtt!, ér If 
grAodi riuiere,che fono li confini di nAtionipatefUi, ÌaUa fon- 
UiaUa foce, fono vofiri . Et qtuflo etisndio èptt^o^foAon 
pievofirepoffeJfioninonbAuete AhirscffAtoi mAti « ér fi 
tirs U golfo A dristtco, tl mur Ionio, Egeo npn regnn il 

ffitm» vofirodi vUIa: & fi' f ffile yfi.ApthfgikddCAPttAni 
grsndi/ton fi Aumetrino Appo voi iqfrA le eqfi 4 i potfiiilfimA i/ 4 [ 
IfttA . Poffedet» quAnto.^pisee lArgAmfrite, t fia lApoffoffton 
vofirs quells yche Alcuna fiata fi chiamò Imperi» fcotmerti- 
tf in vofirovfo tutto quelche potete y che tuttaifÌA farafim- 
jir» piu quel d'altri del yofltp^.: £c,poc'o apprelTo lo^iunge* 
Ijtfino À quanto non fi trOftifrX Ugo vtr una y incuinfnfurga- 
no gl* siti tetti delle yofire Ville \ nmn fiume fcprre^le cui 
tipenon fiano dalli esfamenti vofirt afitipatel. D.ouunquo 
fiaturffeono v^ene d’acque calde,quiui fino edificati nuoui al- 
kerghi di luffuria , Douunque il lito s’aggtea in qualche fie- 
no 1 voi di fiubito gittate li fondamenti , negli contenti del 
Juolo, fieno che Isuorstolo à mano da voiyvi cacciate anco de- 
tto *! mare. In ogni luogo le.cafie vofire riipìeudono^in alcun fi- 
tpimpofie fip/ai monti , in yifta infinita del pelago , ^dtl- 
Ip terra, ah'W* l* cafiamenti vojlri dalia pianura fono ri- 

dotti nella cima de'apUi . Hor hauendo voi fabricato molti 
edtfitijy (^3' grandi , nondimeno feto ogn'vn di voi vn filo cor- 
po , (3* picciolo . In fra li diuitiofi di Roma metta Crafl'o il 
luogo primiero, quello, che fu cognominato il ricco : di cui 
M. T iiUio nel libro delle colè fuor d’opinione , Paradollè 
chiamate , & altri ragionano : & Cicerone fauella quelle 
eofe di lui . ìrlolti vdtrono da ttmedefmo all' barche dieeui, 
tfiun eff rre ricco , fi con chi poteffe nutrir co 'frutti delle rendi- 
tejke vnefiercit » . ^/fitnfue coA quefip proprio , mn farad. 
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tk fuco m »(mrt ttmpè , aHant$,ch» iUlli ttupt/ffjjtài 
Iti tanto fi ri fai eia , tht di la tu ffoffi mànttnero fei Itgiontt^ 
U grandt aiutido'Cmallteri^ fy pedoni % QHcftò fu if detto 
di CraflòYal paret mio) negante fè eflerc ricco, quancutvi 
ijue nel vólgo poptaflècowT nòminaiiza; perochc niun è 
da chiamar tale, (c non colui che haite quelle tante polfibi» 
lità . In Plinio ciò piu rilVretto alquanto li vede , dicendo, 
nel zj. lib. al cap.xi W. Crajfo negana tjfert bone Jlante^fuor 
totut,ehetOn tk f endittedt eiafcan^anno potejfe mantener vn» 
legione ì "'Helli 'fnoi'iimni pofedi dote tnifa maggiori /effert^^ 
ticchtpfmiy tra Rèmaniiocièèfiuandone Siila. Il qual luogo 
ha meftitri d*effcr ben rimirato, ■& perauentura etiandio 
corretto . ‘In’ prima dice dVna legione, che Ciceron mani<*. 
fcftaincncer de' piW^nominandone lei : & l iilelib li Greg- 
ei aftèrmano della quantità deU’cflercito .■ Per laquai coli 
in Plinio ftimcrei anco piu veramente douetli emendare , 
In vece di legione^ legioni ; & quelche poi foggiunge duo 
mila ièlteitij ma^iori ne’tcrrcni hatier pofl'ediito;s’intcn>» 
da in loro. /òli tanto, & il rimanente fì contaua ne'ichiaui 
«e* ileriàri,nc’va/cllamcnti, & nelle maireritie,8tfbmimen^ 
ti di cafa, & iti fbinma nelle fabriche, & cale . LeqUali co- 
fe altre tanto lì poflbno ellimare, ri (petto alla commun ra-» 
gione , 8t proportion delle ricchezze d’allTiOra . Sriue_> 
Plutarco diarchitetti lbli,& di labri egli hauer tenuto fbrlc 
cinquecento; la cui opera daua, accioche coll dica, a pigio- 
ne , & ad affitto per lauorar intorno alli cafamenti di Ro- 
mù>lbttopofti alle ruine,& agli incédij,lenza gli altri lei ui 
ne gli vll,& feruitij di cala,o della villa ne’terreni ò d’altro, 
everte ragioni produco affinédilcrollare, & Ibllicitarl» 
riceuuta lettionc inlìn ad bora di Plinio Stperciochc non 
iftimo haircre tato poflediiio ne’lbli terreni.Prendo da Piu 
tarco l’argomento, ilquale afferma Tellimation de’fuoi be- 
ni, Se il cenlò non elsere ftato piu di Icttemila cento talen- 
ti, dopo le decime ad HercoJe da effo offerte, & il mangia- 
re, & il Tormento alla piche donato. Ma cotal valutarti 
molto lontano dalli due mila Icfteerti j maggiori delle fue- 
portertìoni foie ; & qiierta verità ièconda Plinio ancora,il-‘ 
quale pocodapoi foggiunge egli haiiere apprerto conofeiu* 
to molti, affrancaci ^lla Icruicù, Se fatti liberi,più ricchi, * 

inceli* 
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"iritènden^o dé' liberti , li quali pcrucnneroaUe'facoltà di 
■=^qua(i tremila icftcrti j maggiori . Io non m’arrcfto in ciò, 
"ma ben dico, per mio aliifo, douerlì legger in Plinio fé non 
■ coluty ilttnalè pojfà rmtntenere ltgU>ni co'ttfreni fuoi . tcjfr^ 
dette due miltt fejiertifm/tggiori . Talché tutte le di lui fa- 
coltà fofsero due mila (èfterti) maggiori, obero cinque mil 
Jiohi di Filippi'. Qùf fi puote aggiunger il luogo di Seneca 
nel cap. 2 1 . della vita beata . M . C»tone poffedeu» quarMn~ 
tu ftfiertij mMggh' i # ntunco-fnzH dtCrMfh,ma benpiK 
di C»(onetl Ctnfòrr^ nttmnfo che fe' fi pttr^gonA’eglt /upr- 
-raùn dt'gr/mlHiig*^ piti tlbifiHolo Jho di ^uélche feffe ‘vit^m 
teda Cr èffe . In che auuertifco in prima douerfi leggere 
*in luogo di ouaranta, quattrocento, por certa r;^ionc,& fi- 
cura:dapoi (oggiungoda quella comparationc manifcltar- 
lì chiaro, che Crafso non potè haùere ^ra« fitto piu di due 
mila fcftertij maggiori ; altramente troppo grande fpati») 
farebbe infra le facolcà di Cacone vceì foli ad Vtica ^ il det 
to<rrafso, ilche StneCl dinega . Cofi'pare, che Crafso ne' 
fuói detti Hgliardalsé allcntrate- de’ propri] terreni fola^ 
mente, peròche anco Cicc*-one fcrifsc, MUMnti tht dalle tua 
foffefjtoni tanto fi rifaccia : & di fopra dice : fé non coluty it 
cjuaìe Co fr Aiti fuoi pofik nutrtr vneferéito , Et quelle paro- 
le pertengono à terreni, & Pintentione di Plinio parimen- 
te in quel hu^o . N iune effer dtuitiofi , Et quantunque io 
non Jìeghì molti Romani hauer hauuto pofseflioni ampie, 
nódimeno quella fontma di Crafso andrebbe fuor di cami- 
no. Altramente Lvpòmitio,il'fuccelsore di Gelare in Gai* 
lia dellinato,dolirbbbe hauér abòndato forte di campi; po- 
fciache fcome teftifica Celare nel primo della guerra ciui- 
lc)promiIe‘trèpahdòfiinCorfinió afsediato (nella diceria, 
che fè alla iaunanza de’foldati) de’terreni delle Aie pofseC- 
fioni, quattro giiigeri a ciafoun foldato’,& à proportion più 
à Centurioni ,& alli chiamaci. Mà trenta cohorti quiui 
erande’foldati, cioè forfo dodici mila ; dunque montani- 
no quelli giugeri a quaranta ottomila, oitra quelli dclli 
Centurioni, & chiamaci, a cui fi dalia il doppio . Leggo pa- 
rimente in Plinio nel 1 8. lib. fei fignori hauer pofsedittolA 
meta dell’ Africa lotto Nerone, li quali daini furon amaz- 
zati * Creiti per certo A crouaroa-beniiitmo Aanti li cui 
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.-poderi nè anco li Nibbi pocrcbbono crapafsar.volando,co« 
me cantai] Poeta . Ma ritorno alU ricchi in g^r^crale^^ tra 
.quali L. Cornelio fialbo meritamente ^ dee collocare : il- 
•quale, come icriuc Dione nel 48. lib* fintrthio gli hHomioi 
-dell'età fu» diricche'^z.e^ (y grandexAa d*mnimo,t Alche me^ 
renio Ufetò mi popnloRomAno» per teJÌAt venticinque denari^ 
cioè Ginlq^euero vn oro Romanó^che tumt vnlen . Hor quan- 
to pcnlcremo, che reftarse à gli heredia & a gli altri nel fuo 
teitamento chiamati, ^-riconprciuti ? Seneca etiandio nel 
■trattato della Tranquilliti al cap. 1 1, di certo Pòinpeio, ò 
Poppeo lòtto Caligiila, alauale matauail pane,& l’acqua^ 

& polsedeua (ì largo pacic, che li fiumi hauean principio,& 
-fine fui fuo : le quello è vero fu mellieri, che egli pofsedef- ^ 
.fé i’intcre regioni : & Strabone rammemora nel x. lib. dip 
:C* Antonie ilquAlfà Confolo^infietne eonpicfronei fignoreg^ 
^afia tuttA.r ifoUdtllA CefeUoniOyche circondn forfè cinqu^l 
SA migli A , come proprio pAtrimonio, ^ qttiùi hauer Anco f/an 
terrA edificAtA^ il noftro Seneca ancora ,.quel fi ricco. di 
diottri na$ Si di fàplentia, cioè di beni interni , quanto , per 
irara fòrte, fu etiandio ricco di quei della fortuna? Impero^ 
Uie Tacito^mico fuo fcrifse,egli hauer pofsediuo tre mila 
■maggiori feflertij , & gli inimici con molta inuidia gliene 
r>ppQfcro 1 parendo loro , che fi menomale la di lui ripu- 
tationc fòurabondando cotanto in ricchezze, non s’auenéy> 
do elle ad vn Filofòfo, & mafiìme Romano, che s’attribiii<p> 
ice’piu voletKÌerlli.fiicti,chelicommodi, Mefehino Se- 
neca, & bcn.fi.vedeJa cagione; percioche noniòlamcnte la 
arirtu,ma etiandio rabbondantia delle diuitie lo fituori,cl\e 
auttauia in altri loderemo . Ma perciochjc raro c cotal có- 
giungimcnto, & principalmente in perfora modefla,& fag 
gia,& di lniona.mente,coi;ueegli dicc,ch‘ùÌorclla della po<r 
Uertà ; gli huomini fi crucciano, & impallidifcono , & cor«r 
fon addofio a Seneca co’caualli,& co’carri da quattro ruo- 
xe. Maalgiudicio mio, òhuomoper quello medefmo à 
punto grande, polche fià potuto capere, vfare, & pofsede- 
xc , & per dirlo in vna- parola , & anco non hauere . Che ? 
nè anco egli le pregiò ; anzi riputolle infra le colè meza- 
ne, & tranfitorie, & che^’andalsero via, niente toglielsero, 
fuor ehe fe fieAc , V 4 iamo loia ^ uccia .i’iauidiofq,&.ma-! 

• r; ligoo. 
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Ugno . Ponimi in cnf/tmento abondantiffimo, dono l'oro , 
rargtntt fin in vfa commune , non m'efalterò per quefte cofe» 
te quali benché fiane appo me, nondimeno fuor di me fono. Di 
nuouo mettimi fupra vn ponte, ^ cacciami tra mendicanti^ 
non tuttauia mi ditfregierb ,per dimorar nel numero dt colo-. 
ro , che pardon la mano alla limofina . che co fa dunque è f 
amo meglio quello Jplendido caf amento, che il ponte Qiic- 
fta c la verace Filofofia, poter hauere, & potere mancar d- 
haucre : & non efl'cr cupido delle cofe lontane» & pigliar Itf 
prelcnti; &vfarbene di loro in folleaando i buoni* Ma 
che vado io vagando ? ricco fu Seneca j & fecondo il noUro 
coftume pofledetce fette millioni cinquecento mila Filip- 
pi di valuta . & nondimeno piu meritò , pofciache molti 
non già pari alle medefme fue arti^ più hebbero, per dirlo 
con le parole di Nerone à lui medelimo fauellando nel 1 4, 
degli annali di Tacito. Hor ecco Cn. Lentulo Augure, 
che come dice il medefmo Seneca , fu efempio àirìtchtxAa 
grandi fitme^ auanti che li ferui fuoi , fatti Uberi l'tmpouerif» 
fero y peroche vide le fue facoltadi quattro mtla feftertif 
maggiorii propriamente ho detto vide, percieehe nume ttù 
godè deir hauer le vide , Qiii è ftupefattiqne, hauendo efi'o 
pofleduto diece Millioni di Filippi, che fono le ricchezae, 
delli Reami, onero almeno de’ piccioli Regi. MaScneci 
addita hauer polleduto dauantaggio li figli de’ferui, libcrri 
appellati, come ferine Tacito di Fallante nel 1 z. de gli in-' 
nali, che pofledea tre mila fefterti j maggiori ma furon y al- 
parer mio quattromila, fecondo Dione , nelBreuiario di 
Nerone , & il medefmo del fuo compagno pur liberto, Elio 
Narcill'o notò il detto Dione in Claudio. La corte beò co- 
ftoro, direbbe alcuno 5 ma non mancaroij di quelli ancora , 
che nè del Senato, nc della corte , ma del mez,o della plebe 
riufdrontali jcome Plinio ricordanel jj. lib. alcap. io. 
nel confolato di C. Afinio Gallo , & C. Martio Cenforino 
al tempo d’Augufto, dicendo C. Cecilto Claudio / fidoro nel 
fuo teflamtnto dtchiaròy che quantunque egli hauejfe perduto 
molti beni nella guerra Ciuile , nondimeno lafciaua quattro 
mila cento fediti ferui , paia, ò gioghi de buoi tre mila fet» 
ucentù: del retfo del hjkame dugento cinquantamilatm c9» 
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tMnti, facenti maggiori ftfierti/^cieè quindici volte ette mitee 
Tilippi» ouero vn millione cinquecento miUiu) ó' che egli Jtee^ 
sut da Spender^ nelle di lui pope f unir alili, vndici mila fefterd 
lutti . Qiii fono raccontati buoi , & fèrui tanti, & il bc- 
iliamc, & li denari numerati, & pur fi tacion li tcrrcni,& U 
campi, che fufpico, oltre alle facoltà prefcritte, egli haucr 
tenuti afiai, & ville ,& calè . Comunque fiaconhdcrifi la 
fola famiglia dc’feruidori, che niun Principe tiene, douefii 
vede, che abondauano i Icrui, come dilbprahò notato ii\ 
Craflb, onde Petronio , fc non per vero almcn di coftume » 
ferine d’Eumolpo fuo, che egli helbe la famigli* fua tate» 
so grande per le par fé dt Numtdea Jparfa , che haurebbe po-^ 
tute conquifiar anco la città di Cartagine , Per certo do« 
uettero ellèr alquante migliaia de gli atti all’arme, fi come 
per fc d’hiftoria ramemmora Vopilco di Proculo / n quel 
tempii nel quale prefe l'Imperio, hauer armato duo mila de'm 
feruitori fmoi , Come anco Beh làrio il grande , lotto Giu- 
fliniano, haucr tenuto dodiri mila putti , coli vlan di chia-, 
mare i Icrui propri) Tuoi, tellifican ciò Aimone,Regino,&* 
altri di quella fcola : & quclche fi conferma in Athcnco nef 
é. lib. è parimente notabile ; alcuni Romani hauer tenuta 
intorno à diece, ^ dodici milita ftrut , non per trarre di lorW; 
profitto , ma, affinché gli andajfero innanti , ò j^li fegmjfe-^ 
to , Et de* ferui baili , auegna , che io vadi ciò credendo 
con Ibfpettione , & tardo , & pur nondimeno halli à pre- 
ilarui alcuna credenza . Degli ^tri armenti, &belliarai 
vna cola tale , tutto che minore, fi legge parimente in Vo- 
pilco della villa priuata di Vàieriana. In cui furon cin- 
quecento ferui , duo mila vacche , mille caualle, pecore die^^ 
se miUf ^ capre quinJeci milita» Quale il pcnficrroio,, 
quando io. penfo quelle cole? doue Ibno Icnoftrc ville_^‘ 
pouerdle , non pari à quelle nè anco per la millefima par-, 
te; & nondimeno pocnillimc deH’antiche lòno rimafe_-»‘ 
Icrittc , ouero peruenute à noi , le furon fcrittc . A calo 
è accaduto , che Cefare nel primo della guerra ciuilc feri-’ 
uelTe , ( almeno à calo m’è intcrucimto f) Labieno fuo Le- ■ 
goto in G alita hauer e f abilita la terra di Cingalo nel Pice-^ 
ne • ò Marca , della fua propria pecunia edificata . T al*' 
. i l che 
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che ben fi vede in Quell’huomo priuato .l’aninni Hi l^rénct* 
pe; & le facoltà, le quali conuerfe. nel fabricarc irintcré 
città , ilche parimente recita Plinio haner adbpràtnalcu- 
ni Medici. Hor.qucftc fmifuratc riicchczac fijidcro non 
iblamente nel fior, deirimperio , ma etiindio quando lan* 
guia nell’età piu bafiàf come fi legge in Olimpiodoro. 
Motte cufe deRomuni , (fr f/imiilte hauean d’entrata Hello 
fue pojfejftoni infitt.'à ^aranta erminaia 'd'oro ogn’annc(^che 
fono quattrocento mila ducatìi d*oro ) feriKa il fotmento^^ 
il vino t ^ 1‘ altre robLo y le qftmli fe fivendejfero facilmtmo 
fHrtggierebbon la ter^ parte di quell'oro ( per non dire irò 
tanto . Ma la feconde (afe pigltauauo di rendita qt- inaici 
oentinaia d’oro youero diece . La libra dell’oro fi contaua 
per cento ducati d*ord, fiche àgcuol è 4I fidur quelli nume- 
ri , come s’è fatto della prima fbmma, douc c da por men- 
te , che quell’autore fcriflc Ibtt® Honorio , & Arcadio, al- 
l’horche Roma già era abbandonata, & allài diminuita per 
quella nuouadi Conftantinopoli . Talché grandi (fi n c_v 
rendite furon quelle ^nza i^rmemo , il,yino , l’olio , 
eli altri frutti delle ppflcDiìoni, & li fcru^ &>l‘altre vtilità, 
Knza frutti . M^K.n’altro tlèiflpio mifbuiene , & finifeo ; 
il Capitolili di Goriliano Ibriue *:^ghjna fUch^tmoy 
potentijfimo , pojftde^o nt^lr promneie tanto fèrreno,quan^ 
to niun priuatp Eptfcitb la quoGura con fuprema 

magmfieenttd iM fljetnpo W^Èt^ia additi rapprefenth al 
popftlo Romant^ideci f^hS^'li^^ocl^dal fuo y cteè vn» 
per ogni mefo Halthc 'd^Aa volta^^ftdaua fuori cin^ 
queeento coppie gi^at manco dt an» 

to cinquanta . / H A fricane, ^in vn* 

altro mille offi. Et fedendo qnirnitore in nominar mol- 
ti animali iqggiiinge ; lequMtcofe tutte concedette al popum 
lo I che le raptfe Oltre à cÀdi lui fcriue Cordo . In tutm 
so lo citta di Campania^ij^a-jrpfcan^ , dtll'Vmbria^ 
della Flamminia , ^ del Picene àpi rapfrefeMò le fefte ^ 
f(p i giuochi di fetna , ^ li detti luuenalt per quattro 
jiorni del fuo proprio. Chi bene quelle larghezze toglie 
advna advna, &cramina, & chiunque sà, che fin, per 
antico , il rapprefèntar giuochi, & felle , non sò 10 ^ 
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cjuale IlàHera potrà rimicnire da peiàr, ouero*'eftimaht 
la grauczza ^ quelle tante {pefcjj* . A me non piace 
andarle qua ^ 8c h rimenando , ben m’ag’> 

'/ grada lo' fcompagnaFlc 4 hauendo,. 
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Si pMfs « gli tdificif , & *a'opn ? om^nf , ^ prims fi . 
He$ di qutUe di Ugntimt > dHfahiU 
thè poco di 

\ CmP% /• . * 

O R vfccndo fuori quelli nume» 
ri, Ì£ conti d’Abbachicri , tedicli,& 
Ibttiii , vengo aH’opre magnifif hp 
de' Roitiani , Icqiiali furpn di duf 
maniere i onero per poco tempo fa» 
bricate,ò da lugamétc durai;c: qud» 
le che fubito, & incerto tempo «’ef^ 
gcuano, eran di terra , ò legname \g 
più volte : qucAc , le quali haucau 
da rimaner aflai tempo, di mattoni, & di pietra , & mat?-» 
ria uiu laida.. J.c fiutc a certo tempo oltre à ciò eran an« 
di due forti, nella militia,& fuor d’efl'a,rvnai& l'altra mcr 
Tirando aramiratione j imperochc nella militar fcicnua 
egli è da magnificar le fofle,gli argini, li fteccati , & co^i 
Jaùori di terra; & dauantaggio le labrichc d'akra niaieiia, 
come le torrivle tt ftudini, i mufculi , & le vinec , &. fitnilà 
altri ripari^ «cordini per cpnquiftar i luoghi guerniti^^ 
tanta quantità, & coli fpelTi, che egli è necellàrio eftimaf^ 
6c fublimate le forze» ^ rindultria di coloro quali maan* 

H daroolc 
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darotilc ad erecu^onc., .SomigJiantemente conffdcrand* 
ouellc che Aioìr (fella Miìltia fòno ediiìcatè in ^endoie>8c 
(liletto, fi fonte aflalito, & prefo dairaflètto incdcfmo . Lie 
limitari opre cralafcio altre volte dithiarace da me nella 
Militia Romana, & nelle Machine ; ben alquante poche_^ 
toccherò delle canili . Di quella fòrte s'intendono princi- 
palmentex^uellé; <nc>{^r le fède, & giuochi à'edificauano, 
come li Teatri, gli Anfiteatri , li Circi , & l'altrc moli lo- 
miglianti, fab^icat^pdfq in pochi giorni, 8c quali per do« 
ucrle tofto atterrare Due elcmpi fi trouano in Plinio , il 
quale tante cofe marauigliofe haueudo veduto, & letto, tue 
uuia eon troppo fua marauiglia coli le Icriue . m. ScM$tr§ 
fe nell' tdilitÀ fua o^tudi gran Utnga piu grandi di tutta 
quelle, chegiamai da mani humam fojjfiro aJoprattynon ptp 
ditpirar À timp» folamtnttt ma ttiandio eoi desinarla alt* 
atìmith . Stuefiofìi il Teatro tn cui tran tre fe$ne^£alnx^ 
K,a di trecento /ìjjanìÀ eelonne: l'infima parte della [cena 
fu di marmo , la mtzana di vetro non più vdtto , ^ doppi 
vfato per Incuria dilette X le colonne di /opra di tauole 
derate, come dicemmo , l* infime di quaranta piedi X in* 
fra le colonne vedtanfi Hatue di metallo , che furgn > eemt 
•giù additammo y tre mila dt numero» IlgireupSfoa cdftr* 
Ottanta mila hwtmmi , quantunque nel Teatro ^i fonipeù 
io ì offèndo tante volte moltiplicata la citt^ auìherttats 
Mi popul» fi numerofo , fiano a fufficienx.a agiatamente qua^ 
Vanta mtllia . ila il rimanente delfapparelebio^u, corate* 
^ fo di vefiimenti d'Attalia , di tauole depinte » dii reffo 
del luogo eoragio detto j da cui fi mandauan ‘fuori lo pérjfò* 
ite t don eran gli apparecchiamenti y che riportati nella vii* 
la di Tufculano quelli che eran auanl{ati dal eotiidtano vfo 
delle delicie, arfalavitlada ferui /degnati , t'ahbrueiaffero 
lolla valuta dtmjUle fefiertij meggiori , Qui per auentura 
è'da metter in forfè i detti di Plinio di quello Teatro, che 
dicemmo elTerfi Tatto ì tempo ; llabile piu tollo efier do*» 
Hea, & da durar molti lècoli, rifpctto ì cotante fpelé . Ma 
incelò di mollrar che quefto edificio piantato per al* 
vnn tem'pos’éi^iauaAzato anco lòpraqunli fòrmi', 8tcoa 
tfpefanza d’erernici fabricati . Nè per certo altro volle co* 
t^udèrt ’y Sc<hc egli fia il vero , ecco alerone k fuc parokt 
U • . . MÌ 
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uè! Z4* lib. al cap. 7. N*A’ eMlttà di Mi Sejhtrt fitrom tr» 
miU fìntue neUn ftenn frUm 'it* <T t>» TtMtr0,fmfto ferqual^ 
thè ttmpoy & nel J5. lib. al cap.2. Treceute jijfanm toietmt 
neU'edititM diM. S cture^videro tjfere pevt*te ntUm fctn*(^c9 
Jiltntiù delle leigi) dei Tti*tra fallo p'.r <jnalchetempey & » 
hena dt ejjer in ^/o vn mefe . I.i quali luoghi volentieri ad^ 
duco , perodic gli riguardò Plinio quando quiuifcrill'c et* 
me hahbinme detto , ^ mefìrato , accennando qucfti Juo* 
ehi fopradetti . Ma quel che anco fcriucj V nipm* p«rtt 
dell/e feen» di marmo , cfprime di fopia nel 6. cap. LÌ»/èa» 
0« lU A/t Sesuro hehbe le pareti di marmo , non faprti diro 
fe intagliate , 0 furo con fodeUfire ptlitWf-fittme heggive* 
defi il tempio di Gioae tonante nel CapuoUo » peroehe non an* 
ter tran 1% -vefiigi di marmo intagliate perPltalia* Nell*, 
vltimc parole etiandio fi ahlrucxaffe miUo maggiori fifìer* 
tif . Per certi tefti a mano (cricti vogliono alcuni douerlà 
fcriuere due deilita'in'aggiorl feftertijt nè troppo fa tifpcttcì 
al refto delle /òucrchie fpefè montando à cinque millioni 
di Filippi quefte cole fòle. 1^‘altre parti di rotai ppera 
m’aftengo d'efaminare, ciò jpotendq far altri a fùo diletto 
eon otio, & riguardar con uupore. Vengo ad altro elaii'» 
pio dcH’iltcflo Plinio , aggiungendolo alle cole dette . Di» 
fiorna l'animo , ^ dal de/tinate viaggio cofirhtge trauiarfi 
la eontemplatione d'vn ceruello colme di tanta predigalitàtàt 
tengiunger altra pa^tia di legname, C. Curione^ il quali 
nelle guerre riutli mort per le parti di Cefitre, nelle pompe fa* 
ner abili di fmo padre r non potendo formeutare S tauro nell' e» 
peref ri(fhe^e\ peroehe d'onde hauea colui Siila per pa* 
drigno,^ Mettila per madre, tetnperatriee alì' incanto de' ben 
ni de' eomdannati , df primi deOo.jfdeoltÀ loro t eonciofia che 
ance Stauìogid più foco- fttjfe comparar fi fotta , pefeia^ 
thè diuere hebbe tal il premia di quell' incendio , condotte le 
fobbedall'vniuerfo mondo t affinché ntmn foffe eguale alla 
fùa matteXj^, Fu dunque meliteri adoprar ttngegvo% 
mette il pregio l'tnttnder quelehe egli foppernuttmire, 
àtrfi do'nofiri toftumi y a noOro motk ehiamatti m^gto* 
ri . DtéO T eatri fece l'vno appreffo P altro aggikftati • pen- 
denti in bilanciaycho fi girauan interno k cardini ^ ì gan* 
gkeri rìafcud il fito da : noH'vno « tlx l'altro .dt quali 
-fJ -- yi t rappre- 
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tmpprrfintittiU gmtchu (y U feRt /manti jne^t gkrii^fiìi%f 
do fra loro fituati inmodà't che il dinan^'dtU' vno mirajfod 

5 dietro dtir altro ^accioehe vicondtHolpoeme non factjfor^ 
'firepito le {cene fra loro : ^ fubtt amente alla ffroutfi a irrati 
intorno nella maniera , che fi banano contr^a , ^ alt vltima 
della giornata ^aeeofiandofi tra loro le corna fi congiunitam 
mfieme^ neriufima vn' Amfiteatro.done firappKefintauaU 
giuoco de' gladiatori^ portando intorno tiftefio popolo Romano 
maggiormente obligato, H or che ammirerà ciafihedun prim 
ma tn juefioj'H troHatore^ o la co/a trottata f l'artefictyò puf 
fautore t Hautr altri ofato ciOy difcorrendo con la.fantafia , 
rìnuenire ^ ^imprender à mandar ad tftcutione^ ? obedir ^ i 
ecmmandare f /opra il tutto Ha il furor del populo ad arri- 

fchiarfi di federe in fedia cofi infida tnftabile: che viltà 

dell' anime è quefied ò pureche lamenti della /confitta di Qd» 
ni ipetoche quiui .poti accadere detrimento maggiore f fBceo 
tutto dpopulo Remano, impofto come in duo nauili , foftenuto 
da due gangheri, ét riguarda fefteffo combattente, per doue» 
te pffire tnvn momento , slocandofi^ifmouendofi le machi» 
ne,^ gli ordini , che reggeano cotanto edificio. Con clo«* 
Quenza racconta qucflc cofc Plinio , colpando ionemeiSc 
lodando * Ma noi leggiamo, & intendiamo, & a pena prc-» 
ftian €f«dczaj{difnio fenfo coiìconfeflo : ) pcrcioche qua« 
quanti fitroaqnci ganghcri,cialcimdi loro, i quali tut** 
ti li Teatri IbftenclTcro, voltafl'cco, congiungeflero, & diA 
gi-ungoflèro nac pococ , ma rauniim li noilri artefici ^ 

6 architetti, fi faticheranno in opra n<MLiiica da farli , ma 
nè anco da *dHcgnar co’l penfiero . Piu -cofe in quello ge- 
nero fono qua, & là fparfe imam yoacvconfufa copia 4i 

foggetei, n’h^biamo fciclti pochi,^ eletti congiudicio a 
piu potere . Come il ponte da. Caligula,ilquale,npn lo già 
ié per ingegno j ma certo per grandezza, & mole vince f Ot 

S ère Ibpradette , por con llolta ambitioiic, o con pcrieoloy 
x:on nouità imprefo à fare . Bgli lo pianto nel pelago 
lò, imponendolo fop^z nauili» h*<^i^ezza di cre^ miglia > 

, &-T0^a»io4>tiòcpier.qi>ellottfpàtio,ttttto, che.^ace tra 
Pozaoiojvac èituio’. Sbpf^ qu.efto, d guifa.diarioofapte^ 
■con li Scnatori'féinfandò ^ & co^lòld<iO » ycggertdol^x tutto 
41 pppulo r in clip ancora ù notte vis*Aw^ 
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~to qitcfto ponte cflere ftato in pochi giorni compiuto , pe- 
roche anco cofi narrano; talché cr da materia d’animiratu^ 
ne d’onde còli fubito fi potcflc códurrc quella materia de- 
"’tram tutta, & di naui,& d’armamenti da fornirlo . Smilu- 
^taca' opera à chi la confiderà dal buon fennó : ma la vanità 
'giflbiia la laude : pcrcioche a qual fine fu compofto, fc non 
per cflere dittrutto ? Il fimile auenne a Caracalla,chc con- 
' uicnc chiamar altro Caligula, perche iiidifcrcta , & fupcr- 
bamentc vsò le fuc ricchezze non folo,ma le altrui ancora, 
sforzando come vuol Dione , gli huomini deirordinc dd 
Senato, ogni volta che egli di Roma vfeifle , d edificar cafe 
diuerfe; & Pretorij, & hofteriefplendidc : quantunque in 
aflai di loro non folo fofle per capitare , ò dimorarui , ma 
nè pur vederle . Oltrei ciò douunque egli haueflc à fuer- 
nare,òp«r anche fi fofpicaua haucregh à paflàr il verno 
eran conftrctti di fabricar Anfiteatri, & Circi) non rick- 
«endo nulla da lui per le fpefe , & quegli fteflì edifici poco 
appfeflb haueanfi d ruinart . Chi legge quefte cofe , ouc- 
' ro l'ode, & non ammira le facoltà , &lbfplcndor de’Sc- 
"'natoti, i quali potean menar ad cflètto cotali lauori?^^ 
parimente non reputa abomineuolc chicoinmandàua^ 
■preterici lecoli fabricauanfi li Teatri, & li Circi dilet» 

to , & pati'amento- di tempo del populo; ma negli-anni d| 
-Catticalla in vfo imaginato d’vn folorpcr^che quelle co- 
lè tutte nè • anco v ide fc pi u volte, come faiflè Dion€_^; i 

» » ' * / r • • • 

- ' Vopfif eh$ JmrMno ajfsii U cm^o di tutt* Romm . Del 

Jif iejfa^ & in ’primn strmefiii» U fu» 

> mmpitxAA • C*p. t l» • ’ ' 

4 ' 

•jt ^ A vegniamo da quelle dannolè,!^ràtte' per tkmpd>^ 

Ivi alle ftabili,& vtili opcre,Je quali norhinai j^rpctii^ 
In quello genere molte furono della magni ficcntia Roma- 
na, non iblamCntc nella città, & nell’iflefla Italia, 
eciandio Iparfe per tutto l’vniucrfo mohdb ; E Iccitó iltir- 
rc,per diuina larghezza , & dono,eflè’r dati li Romani , 
afifin di polire cioche fu rozo , ti fare quelchc r.btì t ra fet- 
te, & i luoghi, ^ gli huomini con la leggiadra, 8f f ó 1 

H I da per 



‘IèS /Mla^andetX€l^rilmfM 
pei" tutto adornare , Quante citcà,3(. terre di nubito i 
bricace?le v^chie ò riparate »ouero, ampliate? in queite 
'fono i Tempi] , li Palazzi reali , le Piazze , li Portici , gli 
Acquedotti, le Vie, li Teatri, & i Orci, & piu, altre febri- 
' checche hauelTero qualche vlb,ò pur viltà dilettruole . Che 
f pvimcnte parleremo dclli priuati edilìcij , & calàmcnci^l^ 
Trllc ? tutte fplendide , & da commendarli d’ingegno inlie* 

^ ^ Rui io per poco m'arrefto . Concio Gl 

-che m prima mi li jipre la ftrada /inirurata,vaga,& errantCt 
ne alTai m è noto , come io la limiti , ò itringa . Li Poeti 
jogliono per diporto cantare. Dotte nondimeno giti fitrgM 
t orliini del comineinto carme ? Io diucro anco lòno crap-* 
portato int;erco dell’animo, ne veggo^oue ui'habbiaà co«» 
^inciar, ò tìnirc«^ . Imperochc fc anco le lingolari fede ho 
-io da moltrare, mi bilógna caminar per tutte le prouincie^, 
'Otta, & campagne, trouandoléhc da per tutto. Infinita 
fono quelle,* colpita Principe fi può dire. , 

“^«nte foglie, ò fieri verdeggian nelim primmuers, 

\ tnofehe Jpeffe ijitnnti fot ami rimbombano • 

Ma in diicqrrendoco’l pcnlicro m’acqueto fu quello, di mo 
ftrar la citta di Roma, opra di tutte l’opere, per coli appcl'» 
Urla , & in cui lòia fiì cioche trouoOì in ogni altro luogo . 
•Se in parte ella li conolcerà , ( pcrochc non accade Ipcrar 
Jutta ) anco 1 opro delle prouincie conolceranfi , le quali la 

più parte furon fotte airefempio delle citudine. Impe- 
. roche anco le Colonie hauean li Capitolij,.&.Jcpiazze-i,* 

* P j ^ ‘ Teatri, & edifici] tali, fecondo il collii- 

tni dclla<itti dominante > & madre loro . Taborilci dim- 
q uc,o Roma,Ia nollra imprefo, & mofirati j * a poco a po- 
co dalle tue ruinc, s’è licito,porgi fuori il tuo volto . II tuo 
htoprimieramcntc veggio,* laudo: oueropiu rollo in 
mia vece quel Camillo appo Liuio , dal quale due volfe.ri 
ftabilica folli,* ricuperata , li mentre , che egli da Galli ri 
Rl^ro per forza, & li mentre ti rattenne, & confermò li clc 
«adini.Pcrciochc fenza lui fe n’andauano,* la città di Veii 
, già farebbe Roma : dice dunque Liuio . Non fent.a eagit. 
•ff**'*V**UDet,^ gli hmminieliffero ùaeSlo luogo da 

/4 cut a , fornito di colli fanijfimt, di fiume opportuna., 
p9 CUI dai/e farti infra terra U vittn agite fio» condotto, far 

emi 
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rìcni4n0jt rUé$ d»ì mMrtyir, -w»ff kr^$ndnx,e df !y/!p 
fùitmi muritmt, $Jftnda il ft^.fomtnod^m 

ti> & vfit ^i fott0^ff0 , f0f l4*^0pp vici»M^4 , À p4rùM 
0UlCsrmmt0 fwifiUr'e ; ^ i> frs l0‘f0ntrad0.4C Itmli» ti0l 
jb«.' Hor miriafno alxjragio c^fcuna ^ queAe doti , & 
giouerammi l’andarle recitando ;/co(à t;lie roironiUtui^ 
co la fantafia di nuouo in Roma>da cui partì già ione Icori! 
^cntifet^e ^nnij n),a non nefueliì giàranimo^, doue Tanti* 
chità amabile^ & più ancora la VAnerabil religione alTai ib- 
uente mi chiamano . Hor a’primi detti cornando riatta- 
ttio perii fÀIut$ftri celli, ai preièntc a pena coJG.fcno ; & le 
cagioni fi rendono per eflcre Iblitari, & dererti,& ancq per 
l’aura delle vicine paludi , & lagune di mare , & per altre , 
fhc laficio inueftigar à chi vuole^. Segue il fiume eppertu- 
000 . il Teucre, quel padre /corre per la città, krgo.d*intor- 
no,ad c/Ta, come.di/tc Dionifio, quattro giugeri, cioè.qnac* 
troccntopiedij.d: fi profondo, che riceue, & porta va/èlli 
grandi/fimi. Aggiunge anco, ì/m«r«x>ìr/»0,peroch e egli 
s’allontana /èdici misTia, come PJinio, & Antonino nrtS-. 
rano, oucro ch’è qi}afi Tifteflb conto,yepti. fiadij, cornei^ 
nifio . Dunque non.s’oda Strabone, ilqualé gli numera 
to nouanta, ma per /allo dc’numeri , gc del /uo cranfci;ictd^ 
re, & il mede/ino error anco è for/é in Appiano ichc Jtqil 
/crine piu di cento /ladij . In ciò con/ìderinfi le parole - dbl 
Cen/brinq Confi>lo, che peiTuadono li Cartaginefi, dit/à^ 
ta Cartagine, douerfi partire dalla marina., Cemundium 
alhntanurui dui mare mnpth di So, fi^dif , U deue nei iMf* 
defmi ci fceffiume cento . Io tutrauia non muterei que/lp 
numero, /limandolo per vero 5 ma/nme in riguardado R<(* 
ma ampia, & grande, la quale fuor delle prime nuira,comir 
appreflo diro , fi /pandeua in cerchio . Da quellaegli nit» 
mera , quantunque for/c alThora non del tuttof/ccondo la 
verità) & con poca riputatione della per/òna.del Ccn/bri- 
no ; ma egli , come accade , mirò ali!eta Tua . Conchiudp 
Camillo : nel meco delTl tuliu . Cofi è in lunghezza , per* 
che fc fi mira la larghezza ticn’il fine . Queìto è pi u vcra- 
cedi quel che Vitruuio anco la pone nel inezo del numdo 
nel 6. iib.cap. r. fe non forfè del fiio mondo,& del Romano. 
Qncile fono le cqfe di Camillo i . ma Rutilio Gallicano , il 

H 4 cui 



viaggio (ltfotìa, fcritto inVcrlÌTnoninfintì , tWticf» 
l#en*in^oT*<sl^^ì»'hà <rortrtto, fle^dbrfto di ^rquifice 

• irmotationi daitl^aftalliotib) (ì rfcdtf )l ftamp:^ : anco in dlk 

-imfnira chè in ^tfrftitiflì mo lu<^ò (ìtuata , non folamcn» 
'te dairAlpi vicn dtfcfa da ogni dikorrimenco, Scforzzfvt» 
'l^ca^ maeuandiodair Apetiuino» ‘ ' 

»: ’■• . .j .. 

•» J Sttfói eèn^fft ém9 iìmnJo tjfere futn fn etftm r 0 ^»»e^ 

* Cttmntm mmihin* muco fu eonfiglh di Dié » ' 

* Tffi il* ripur» f Apennino uU» tuHne \igiU»,^ ftwinAlt^ 

Et U ck$»ftri ulptffri » ptnu du poterutfi uccoHé^ 

* ■ ' Im uuturà pMHMÒ l'muidiu , ^ ftim» in p»c»^ 

, 9 . ."Chétutr 9ppeJÌ» i'Aipi *11* minucci* Setttntri»nulL 
tteàme vultò dtmolttdifefe le mtmbruvitulif 
*■- ' Ui vnm fold volté rimhiùft quelche*llA hebb* in pr*gÌ0 
» Jnfin d'uU'horu meritb d'*ff*t ctntu dt m»lr» f»rt*XjC0f ' ^ 
1 ' Eth«bb»Komu ftttttruU D*i ftlìiciti» 

* Cosi lcCTÌadrain«nto <intò Rncilio t ma noi hora re»- 
VÙnno la wrfia dd (ìtOjnon già producédo nel mezO quel- 
'duella primiera quadrata, come fu /òtto Romolo, ben a/^ 
<Aiparendomi di'ConGdcrarla perfètta, & piena ; laqiialc fà 
'quafì ritonda {quantunque nè ancogiuftaméte,1 & abbrac- 
Iriando U Tuoi lètte colli, fè grande giro . Ilquale piaccia à 
»Dio, ch’io pofl'a mirurar fermamente ; ma hoime , perche 
^lon pollo ioolTer i Roma per alcuni pochi giorni ? perché 
non vado fpatìando, contemplo, miro, & mifuro? perche 
éOn gli huomini dotti quiui non mi trouo? perauenturx 
•piu itabilmente & con certezza definirei : ma pur coli an- 
tora ne farò proua . Ma direbbe alcuno ò Lipfio, che ti ri- 
tiene, che non polli adempir il tuo defiderio, ecco Roma » 
lécco gli Italici > che ti bramano con amicheiiole animo di 
fauortrti , & honoraf ti a cielo per l’amore che porti fingu- 
iarilTimo à Roma, 8c alle Tue ammirabili grandezzc,& gii 
per fuo cittadino ti accoglie, & ricono/ce? Rilpondo ve- 
ramente coll eirere,& lono anco inuicato da grandi fignori, 

& virtuoli : ma io co’l render loto gratic immortali come 
•debbo con l’animo, & aflèttó mio » divenuto prima dal 

* 0 ÙO deilino, 8c apprcilò dii Re > da quello per occulto de- 

' • creto , 
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•iKto, Bl da quclto per benignità palcfè : & Jn fomma vc^ 

'f o che io, in Brabantc nato, ho da far fine di viper in qucltt 
contrade, tutto che di riuederla n6 affatto 4i%ri, forfè per 
incidenza alcun giorno. Ma del noftro recinto di Koin» 
Icriuono gli antichi,che SeruioTnllio Re y Stufe a cmqi^ 
colli già rinchiufi nella città, il Viminale, sJEfqmhno,& 

■ tale,& cotanta poi etì'erfi ampliata Roma . DiOnifio in ciq 
apertamente nel 4- 

d*t$ 4 tlrecinto di R$m4, lUdtmmtk , duona 

9»«ji eonftnténddc, & dice, nè anco arprtfente, cioè all età 
d’ Augufto, in cui egli feriffe . Ma quel recinto quanto fu ? 
l’iftello autore lo vuol diterminarc, quando fòggiunge ncl- 
l’ottauolib. Ches'»1cun votrHmifMr'urU'fuù^tróy lo pardi» 
•tni con Im cufk ^Aihtno^cho non apparerà n^oho magpertt . 
io/a eh* replicò aifroke ; VoRe dic^ diterminarlo, ma a pe»- 
na lo determinò à noi, ma ben alli luci Greci , 
nofecano Athcne . *iche à noi refta l’incarico d inucftigat 
il circuito di effa Roma. Leggo in Dionc^ Ghti follo mO 
pell’oration delia Tirannide, tleìrcniré d'Ath^r wfemo. 
eoi P ir eoo fmo porto, é‘ * e f or fi p fi 

to Sìadif . che a noi rendono venticinque miglia . Che Roir 
ma folle tanta non credo, nè ardirci d’a<Rrinarlo,& lacau- 
fa è, che Dionifio affai chiaro intclc della citta d Athené 
non vi comprendendo , al parer mio , il Pireeo , Bt li murj 
lunghi . Cofidi nuouo ci arreftiamo , tutto rhe coloro , I 
quali han veduto li vcftigij loro, tcftifichmo allugarfi d in* 
torno à quattordici, ò quindici miglia . Ma io non iftimo 
quelli efierc ftati li vecchi,per la fbrma troppo difregola* 
ta , riuolgcndofi in qualche luogo a dentro , « ah^uc m 
fuora fpingcndofi del tutto ; onde non pare qucui eflcre 
bricaci da quella accurata , & oolita maniera antica t 
d’alcuna necelTtrà nouella quellopera roza, & fubitana pi» 
tata ; he baffi a dubitare, come dirò appreffo . Hor del vee* 
chio recinto veggiamo le Plinio alquanto ci può giouarc > 
ilqual i bello Audio la defcriuc , Lo fa* muraglie , opnp 
imperatOTU & Cenfori li VtSpafiani , fi raccpl/r^ in tredtfp 
mila duf ente pajfi, (he fanno tredici miglia» 
mbbraeciando ancora li fette montiy & dutidèdofi ella tn quMW 

ioadiei regtoaio è fOfUradt > aUt %uaUfi vaftf dugtpto 
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• -D^ W iibMro cefi aom0t»t Pf/l0 m ««- 

/» dtl foT9 Rommtio , infino s ciafchodunnportn, ricotto mUm 
mifitrngtrnnto Mo ^stio medtfino , fi tontnnsporU dirit- 

^iTìrri'^* fifinntncinqm, mifur», 

f toWvUimo enfi ddhorghiicom. 

fnmdendom gl$ alloggiamenti trincen/i Pretori/ , per lo eom* 

tM/S In " d! fettanta milli» 

t £* ‘««la notitù, fe però quefte paro* 

Je non haueffero le fue tenebre , & magagne . Efarainiamo 
cialcuM particoJarita , per vederne il vero ; egli fi che le 
mur^he circondino tredici mila paflì à mifura,mille de- 
quaJi compieno Vn mklio, cioè tredici miglia, che conuie- 

tì! «flì’hodierna Roma, purché il tefto ni 

ha folfocome lo condannano altri libri antichi , nc'quali fi 
troua fcritto invece di tredicimila, XXX. millia; & frà 
Leandro, & alwi dell età pallata pongono XX. mila, & co- 
t^e numero eili difendono , talché vogliono Roma intor- 
fiotto alia mifior a girante dello fiatio medeftm > , cioè tutto 

«raHft «"«hiufo dalle mura, quali volefl'c dire,fe mifu- 
«rai lo Ipatio fudetto, cominciando dal Migliaro , che fil 
vna colonna doro , conftituita nel foro Romano, (nella 
3“^.®;"‘}?“/»P®/fin/«>come teftifica Plutarco, tutte le 

lierailepremoftratediftanze. Della qual colonna fanno 
memoria Dione, Tacito, & i leggifti,pianuta da Augufto, 
con «la elTa , & in elTa concorrcflcro le mifure^ Se- 

condo quella vfanza dunque Plinio ftabilifce le fue mifu- 
re, non pa da porta a porta, come fofpettano alcuni , anzi 
manifellimente dal Migliaro,che quali nel mezo della cit! * 

dl.ciafcuna porta . Ma li numeri del 

frcnta^nieliT a n®* poniamo 

cnta miglia dal Migharo ad ogni porta, adunquetutto il 

diametro dall vna porta all'altra farà di fefl'anta miglia & 

verrebbe.! comprcnderfi in i8o. miglia colà 

che llolta apnare,& fuor di ragione. & l'illeflò auerrà*aua- 

tunque la diftanza lia minore,lè da porta à porta li contcr" 

tanno trenta miglia, come affermano, “crcK, 

la proporeionc £ tre diametri al ccidiio , 

filia 
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«■Mht fltJuintà ia circuico ’, ilche non io ia fé xla JoM> fi halM 
-lia da coiUt£Farc,o pia* dinoi credere » HonwUa dirctaoa 
vYnifurd dicc qucU’aucorc ; Wa/ Miili/tro mIC vltime cafi fit* 

. tMutM mtU p«j(^,cioci 7 Ìmiglià» cofa che poriroeme nó può- 
teefière, perche /«condola proportiou pr^aJlcgata,crcfcc- 
•rebbe il girex troppo /conciamente s onde non veggo inebe 
-modo fi pofl'ano qiic&i numeri efeu/àre , & volentieri ydi- 
. rò,& m’appiglicro al meglio, anzi rapiroUo cupidamente. 

. Ma al prcfentc parmi, che «llVndo «ocalinuineri /corretti» 
-bi/bgna riformarli in quella maniera*ciòèin veccth XIH. 
minia pa/Ti, lcriuci«XXIlL mila,'aggiungcndoui vn X. 
talché il giro delle muraglie /? ftendefle ijrmipjia . Con 
pógo in prima, che tanto fia ftata Romarouero ^ mapgior- 
tnente ci aggrada ari poco imporcidola difftfrcaa d’vno,o 
di due mi^ia. rol3^ cbc.be fi puote CQnòfierc'dactrtc fccke 
d’01impiodoroautbttGtpcD,in cuià-paroja per parola coli 
dicono. S\el4eéf>0yeht4i Qfitthi dJfmltMraH9ptitnitramft$ U 
. mifuntAil fi/a mura imAmiPone Architat 

~ta, eha girMm» ic JpAtio di vantiun miglip\ Coftui lo trouò vii 
: miglio manco di Mattinò Polono » cKomo vé n’a^§iunfc 
' nella fila Chronica,diccndo;Nf/y«e eirtuito Ram» e venti* 
(duo miiUmiaeeatttt/uaHT.tnfttmtray^ U eittk' Ltonintt: can 
UijUMit Aggiunta y dui fi acmprt'ndera qttArMtudMtJntgliu, 
-Egli è da crédere, che il detto Martino hauefle cià letto in 
alcun libro andco,pccoche airetà di lui l’ vna dil^nza » & 
ii’altra del tutto è.fallàc maben per le parola de’ più vecchi 
:autorx,& di Plinio»fi fennò clprdlàmcntc vere, dico per le 
'■ parole di Plinio dacorreggeribnon come Ranno* Perciò* 
■che ncU’altra mi fura,douc /crine jdsi ìaigliura alla parta 
'X XX* migltu . Io dico Kauerfi a icriucte ih vece di quelli • 
. tre Xt tre di quelli caratteri 00 0© 00 , che'fignihcano 
tre mila: efl'cttdo.fcò/à certa, che dal non làperfi bene la.nt- 
tura di tali note,afiài Ibucnte m Piini6,in Liuio,& in altri 
autori fi pecca. Ellimarono li tranfcrittori , che ^clli ca- 
ratteri di mille fbH'cro di diecc, coli 00 mille » ^ diece» 
onde gencraronfi le XXX. miglia, con facile errore , fomi- 
gliandofi incerto modo.^Ma il fatto Ila altramente , per- 
che fc coli s’emenda ajj^wuc incontinente la propqrtione 
di tutte le nufute »&ilje 9 orc|itimento ragioneuole in ogni 

parto • 
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«arce.<Roina-ctenc iii circuico dalMigHaraH* 

U'portxfi conuhatre miglia» flcpafh iccce cento fèflàna- 
cinque > adunque 'tutto il diametro, farà miglia fette» & 
cinquecento trenta pafò'i;- che & ài diametro allungherai* 

• lì tre volte»mifurando coneflbj lecondo Tacce» il circuito, 
riufeirà il giro della città murata venti4uo miglia » & me* 
zo; Ma Plinio lìicn curò»&hebbc per lòuerchio quel mc- 

. zo niiglio»& con ritondo numero Iciiflé vontiduoyò venti 
. tre . 11 Ibmiglianté lì può adèrmare della mifura vltima , 
che raccoglie in lèt tanta migliafin aU’vltirae cafeicorreg- 

• gendo il Ictcanta infette - Cofi.egli mifuralà città in due 
i modi, primieramente dal Migliaro alle raura,8t alle porte 
" di Roma comtre miglia &mezo, & alqiianci palli » dapoi 

dainileUo Migliaio aiTvlcimccalè.;de’ TOCghi conlècie mi 
' glia; ondeè palelèf» che Roma fikl'edoppia ; Tvna , cioè 
; chiufa da muri,&d'alcra aperca,&.>sfaiciaca , come in boc- 

• ght, la qual nondimeno léguiuai*ù)rdine'deUe mura della 
città in giro»concihirando le cafì) appo loro neilzmedema 

‘ iìgura. Hauendo egli milìiraco dunque Tyna parte» & l’al- 
tra 3 diceche il raezo diametro di quella città cerchiata di 
- muraglie-, & non cerchiata , Ipingendolì fuoca liborghhli 
'• allungaua fette miglia» dunque tiltto rHiametro di Roma 

• làrebbe Rato di quattordiei» iJqualdùunetro niolciplicd- 
: totrèvcohe^Compie giulliinmamence tutta ilgird di R<5- 
: ma in quarantadue miglia* Etqacftoèilmedefmo, che 
idiceua il già rammemorato Marcino : & io'aggiungo al 
. detto numero altra proua da Vopilcòaddóccz, duellando 

d’ Aureliano Impci-atorc!.<#m^/iò lem$4ragl'udi Kamé fifkt 
tumenfiCht conttngonopttjfocht ciwfumntu migh» ài mur* 
qual lauoro tutcaiiia»lècondameHte che Zolìmo 
''Icriucifu da Probo Imperatore fornico^ Hor le alT hora (fi* 
il recinto di quali cinquanta miglia, additando efpreifamé 
te ciò Tautoré con la voce <yfrtffochiy dunque jpcr T adietro 
Ricilmcnte il circuito delle parti vi cime delle cale poceua 
: Renderli quaràtadiié miglia; perche li muri nuoui hauean 
■ ad efl'er piantati ancovn poco piu da lunga dalle calè, oi>> 

• dell cerchio folle maggiore . Io iti quella cola non veggo 
nulla d’incerto»o dubbiolo»lc nonfè Tahimofità d’alcuni di 
oictraucrlàrlì permoRrar ingegno. £c-pnr alrroue R 

legge 
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4 «gge dTakre «itta. tali, come qiieila de’ Locri popoli Gre- 
ci, notata da Liuio, la quale quantunque non fofl'e tra le. 
grandilfiine,tuttaina’tlla ccrchiaua dodici miglia j fitCa- 
pua elitre Itatà maggiore anco , niente lì dee,al parer mio» 
ìdubitare, dicendo L> Floro nel primo libro,chc li trouaua- 
no ncli’ilieflb' tempo- tre grandi città Roma , Capua , & 
Cartagine, la quale giràiii ventidue rhiglia,fi c'ome il tefto 
d’Orolio fcritto'a mano conferma, ouero 24. come lì legge 
nel breuiario diLiuio.£t Cicerone cootra Rullo.vuole^» 
«he tre città fole follerò grandi,(ecccmiata Roma)Corin- 
tOjCartagiae, & Capua. Et Conltantinopoli già intornia- 
ìia ventidue miglia, acciochc anco in quella parte folle à 
iua madre fomigliante.Finalmente fe altri va col penlìero 
infin a Tartari, oucro Tatari,che fi dicano , & aquei della 
China,troucrà eflempi di città coli grandi al prelènte an- 
cora . Et qui finirei, fe non che alcuno potrebbe opporli, di 
cendo,chcil Migliar© non par giuftamente cllcrefituato 
nel mero della città,& coli la mifura verrebbe a riufeire 
fàlfa. Perciochc egli fu nel capo del foro Rofoano, come-/, 
vuol Plinio,ondcda:eiro al Teucre non pare ilrimanente 
dello fpatio della città cguale,& maflìmamente ftando iui 
il campo M artio,il quale , di confeotimcntP di tutù , era 
ftiori della città.Si rifponde,che fi come al prclcntc è Ro-, 
ma fituata, per auentura quiui non fi dee porre il rnezp del, 
la città, & lo militrereijfe io mi vi tfouaflè*, horaalle pian- 
te, & alle carte dilègnatc mi conuien crédere ; ma per anti- 
co fembra inquel luogo elTerc lUto il mezo . Per certo il 
Vittore, & la notitiadeirimperio pongono l’ymbilico del 
la città nel Foro Romano,non dilcoAó .dal Migliaro • 
non fia nel mezo apunto,nuUa imporw , pcrodv; non coU 
per ifquadri di Geometria in tutte le cofe linee , & ri- 
ghe mifuraron gl’antichi.Ne mi muottcilcàmpo , Martio, 
tì quale cónfeflb cflèrc fiat» fuoridel Pomcrio,chiamato da 
gl’antichi quello fpatio di terren, che giace fra il muro del 
città, & le calè di dentro, & di fiiori , oltre alla Iblia , iia 
«ttieravictatoilfibricare,olcminarfi.GÌPo|efib dico,il ci- 
bo Marcio ben ciTcre pollo fiior del Pomerio, ma pero dcA 
uo alle muraglie i pcrcioche rifteflb accade al iponte Auc-, 
^inoj il quale anfindicmpi di Claindift non tu t^uio nel 
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Pommo, ìk nondimeno eirccà dellt JR.è il ttóuaua rSnehiaV 
£> nella città. Ecper certo^l campo Martio, au^nachr 
per lo pafl'ato non ibOe compreib dalle mnra,tuttauia Giu* 
Uo Cefàre, come fctiuc Cicerone ad Attico,hanra dclHna* 
to di rinchiudcruclo ; nè fo;^ià iole Augiifio ciò mandailé 
ad cfccuciòne } peroche egli tirò innanzi il Pomario: & 
forfè anco Nerone , ilqiialc dopo rincciidio’ mutò pcincò- 
pallncnte& rinoucllò molte co fé in tutta Roma:& da quel 
miutamcnto tòlfe Plinio, & fcriilclaiaccia , &la forma dì 
lei . Altra qppofitione mi fi potrebbe farcy che Olimpio* 
doro non aflegna al giro di Romafe non venti vn miglio 
fotto Honòrio Imperatore, alPhorchc ella fu da Gottbi có 
Rifiata : la douc noi dicemmo già hauer ^ato miglia 
flitaranta due, onero al tempo d’Aurcliano cinquanta . Rir 
tfpondoche furono tante , & poi mancarono , puroche tra* 
/portando Gonftantino la iedia deirimperio , foco menò 
ancora affai nobili famiglie, & quitii trafiè parimente il ter 
zo del formenco afl'egnato à Roma, & al poftutto fc ilcffo, 
& la corte : talché egli fi fà credibil Roma perciò cflcre . di 
nùoiio forte diminuita^ & mafTìme,corae accadc,nclle par* 
ti piu lontane , & eftreme : & cofi guafic , & atterrate lc_# 
mura d’ Aureliano prima cocantodilaute, cflèrc poi Ro* 
ina al vecchio modo , & girò tornata i Aggiungafi oltre a 
ciò , che fauorlfoe 'molto la noftra opinione di cofi ampio 
circuito ,l^Utorita di Vittore, & dìRuffo j i quali ad vna 
ìd vna mifiiràron le quattordici regioni , hoggi rioni di 
Roma : infra Icqiiali la Regione del monte Aucntinu ccr? 
chiana trentatre mila quattrocento ottanta otto piedi, che 
fanno piu di fol miglia , 8c mezo contando cinque piedi ià 
paifo,& mille paOi-il miglio. Cofianco nel rimanente— ^ 
delle tredici règiqni efammandail conto, fc no trourrà pur 
alcuhadifft^nea<itiilapieiii,che fanno formiglia , & altre 
di mino' ih^inatlo di lèdici, quindici, dodici, & la minimi 
di vndicimillia piedi. Veramente congiungcndole tutte 
in vna fbmma i che altri puote compicarc,fogli cade in de* 
foro , ne riti foirà vn giro (arte grande v&:quaiì quel .nofoty 
fopraforitto ; Ma’'dubicprà nel terzo luogo alcun fbtcilr 
ingegno, replicando quélche dianzi hò defoo, le muraglia 
Codiente (dlcre coatta quel che hòihthilito : fiaqoj poc^ 
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Di Gìuflo'lJp/io, Libro jJL^ iij 

importando, pofciache fi puote credere Cantiche clfcrc 
ftatetalì, &dapoi menomate, & quafi ridotte al niente 
per le prefurc , per gii incendi) , & euaftamenti di Roma, 
& dapoi rilbrata , & rifatta con altri muri, & circuiti. 
Egli non è verifimilc, che fbflero erti li muri ncgrillclfi 
luoghi apunto , perciorhc non haucano fpcranza, che que- 
fia città douelle eflere cofi frequentata d’hahitanti , nè 
tanto felice : anzi Honorio la rilrrinfe , & appreflo Belili- 
rio, & poi Narlète,& finalmente li Papi Romani. Infra 
li quali Adriano Primo, come lafciòlcritto il Biodo qutl^ 
it murst cht hor* uneo durnno , f»bricò eglteon centtmi^ 
U feudi, th$~ rifeoff» dulU Toftuna. Ma quefte cofe ap- 
preflo altri autori fi leggono, & io hò detto il parer mio al- 
la libera, lènza fittión, & oftinatione , fi come io profeflb. • . 
Hor qui m’arrefta , & percuote vna certa miferabile com- 
palfione di te (ò Roma antica) & formofa fopra tutte qua- 
te le città, che per l’adietro furon in alcun tempo ò luogo» 
non fblamcnte non vedendoti , ma ctiandk) rintracciando 
quale tu fotti, anzi pure doue eri già fituata: onde,in certa 
maniera,io nonlappia fe forlc ancora s habbia ad.andar ii^ 
ueftigàdo le pur alcuna volta fia ftaia in alcun tepo giamai* 
Nè CIO farà di marauiglia maggiore,lè correranno innanzi 
più lècoli, di quelche ci fà hora Thebc d’Egitto,oucro-Tro 
ia, delle quali fi dubita doue fotte il loro prillino fito » & di 
Babilonia , & di Mcnfi , & di Niniuc , 6c d’altre città illu- 
ilri , che hoggi non fi là la propria Icdia loro . Iijopcroche 
quello hauc^ tempo, & l’età, che in prima toka la forma» 
& apprettò rdfere, & la fama, & il nome . O Iperanze , & 
cole humanc, che colà lète> doue andate? Riuolgeteui in 
quefte confiderationi . Ecco la pofl’ente Roma, & fiiperba» 
laqual vdiua chiamarli città eterna , per douer viuere eoa 
li lecoli in fempitemo ; & opra, & cura detti Dei , tutta 
quafi al prelinte è perduta , & giace coperta dalle fue prò» 
prie ruine ; 8c pur ci fatichiamo di tramela fuori , & rifa- 
bricarla procurando, & aequiftaado credenza allafiia grir 
dezza marauigliofilfiina • 
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t» igrandfùca iihorghi di Rom» yér de gli edifici Mk . 
tor»ù md ejfa, ^ la qnanutà de gli hucmini 
che fi trouaron in tutta Roma» 

Cap, III. 

M a rifèrbiamo il Filofbfiré ad altro luogo, bora corr 
riamo il propofto noftro aringo : di due maniere-^ 
dunque habbiamoRoiua» cioè co'l vecchio circuito, & co*l 
nuouo , & la terza è anco lenza circuito j che fi fpande ae* 
borghi . Quella parimente è grande, & da elière con le pa* 
roledi Plinio , rapprelèntata in parole tali* Hauere ag- 
giunte molte citta con le tafe, che fuòri trapajfano . moltCL,^ 
città dice , & tante quante furono li medefmi borghi } li-r 
quali llcndeanfi inuerlb di Tiuoli,della Riccia, d'Oilia , Se 
d’Otricoli, & altroue,& maflìmaméte per la volta d’Oilia» 
di Porto,& del mare andauano forfè quindici miglia,comc 
fa fede il configlio , & la deliberation di Nerone , alqual^ 
parue, come ceflificà Siietonio, di tirar innanzi le mura di 
Roma infin ad Odia, & d’indi c6 vna fbfl'a introdur ilmar 
re nella vecchia città , quantunque non lo incnafTe ad effet- 
to . Di quella grandezza Dionifio icrille ai tempo Tuo • 
Che tutti i luoghi d' intorno alla citta eran habitati fenx,m 
nuiraglie, ne' quali fe alcun ^riguardando itolejfe inUefiigar 
la grandeCtX.a di Roma» perderebbe iltempo^ t^iarrefiirebha 
non f apendo oue finifee la città, vuero dque incqminciaJfe-TM^ 
fo ( foggiunge ) fino congiunti li borghi. aH'tUcJf» citta , 
d Attaccano ^ porgono à riguardanti la fembianza d'vrÌM 

sformata lunghe'{^a . Ma ella fù anco maggiore dopo luf , 
onde Ari{lidcRhC:tonco, ilqual fbttpt Adriano viife, quan- 
do era quella città nelibmmo fìote, la paragonatoli la ne- 
uc d’Hontero,la quale^cantò egli , rituopre Itgioghide' mon-- 
ti eeCelfi ^ (fr le -campagne^ * dcajfi colti do gli huomini , 
& Ibggiunge , difeende ancora,^ fi spòrgo, infin al marejleflm 
fi, douzì lapubltcafitra, ét la dtlpenfatU tutte le cofe dal- 
la terra prodotte. 'Et il detto Arjgide non punto /concia^ 
mente con altre parole magnificandola dice'; cotanta ejfera 
Roma chetn qual fi veglia parte altri fi fermi ^niente V impe- 
dir a fiche non gli paia ài fiore nel mtxjo tUlti* Hor qual 
. jt luogo 
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If^ogo tÀucra{Iì,che habbia cofe tali,fè non in cotcÀa °rl- 
de7.za,cofi accrcfciuta di fabrichc, & edificata? Ma foriè^ 
altri farà malpiglio ad vdir quefti , quali miracoli , nè vi 
Qonfcntiràconranimqjperoche da Roma adQiUa, & a 
Tiuoli,& a gli altri fudetti luoghi non ftauauQ borghi có- 
tinuij&cafeda per tutto nella campagna,qualì parti della 
cittàjanzi vilie,& palazzi di quei Signori , & hof ci, & al-. 
Ipg^menti da diporto.Pongali mente, che, oltre a quanto 
ib krittq,eonfcrnu la noilra opinione la quantità inf nita 
negli huomini,clìe in tutta Roma dimorauano,li quali de-, 
^ro a quelle muraglie per niun modo haurebBono potuto 
capine,. La qual quantità fi puotc in certa maniera rintrac 
Ciarc dalli (cnttofi antichi , li quali andrò, iludio/àmente 
ciccrcando prima dalle memorie lafciate d’Augufto nel 
^ pietra d’ Aligeri me^itouata,& parimente da Suetonio lì 
fr:^e fevniaip^nteil numero d^la piche delIa^citu(dico di 
quel4 che tapina viuca<del puk^co) di treccntovèn'tì mila 
éi, dauansaggif>* Hor facciali la ragioncjfe tanta fu la mol- 
titudinc di tpicili poueri,quanta farà quella dè’ricehi?cioè 
dc’5cnatori,& dell’ordine, & grado del Senato, & dc’caual 
lieti, StdcH’illcfla plebe piu honclla,&beneftantc? per la 
meno alpf'nderà ad altri trecento millia, oucro almeno-a 
dugento mil 4 ,a’quali dcbbonlì aggiungere li putti,& le fe- 
tninc,ii/numeropcr certo doppio, oucroanco treunto, fi? 
non più, come da per tutto s’ollcrua nelle città, 8c ne’ popii 
li. Et cofihabbiamo nella noftra Rcma,a p.cnaardifco prò. 
fnmciarlojduo milliuni d’aniine.Ma più,biÌQgtuiuettcrui 
anco li fchiaiii , & famigli , & li feruenti , che fuor d’ ogni 
dubbio ibrmontauanodi gran lunga il numero fopralcrit-, 
xo,cfièndoverifii|iile,che la quantità loro fbflc maggiore 
de ‘padroni, polèiache ogni mefehino, almanco vno , o piu 
iiC tenca.Ma li racchi,!! come di ibpra,ncl fecóndo libro al 
cap. r y . s’è dctto,ne conduccano dopo fc vua fquadra , per 
dirlo al modo d’Ammiano: & Pedanio Cofta folo,com€_-/ 
vuol Tacito,n’hebbc quattrocétoincafa fua, all’horche da 
amo di loro fu firannato. Et fi può creder che niuno di que- 
lli diuitiofi,8$ bcncilanti n’hauefl'e mcn di cento, o diigen- 
«o}li quali eran adoprati in varij Icruigi , & ofiìci di cala, 
luche non fa biipgno andar vagando, ne raccoglier altri fil 
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Jogifmi per aucraTcimicil detti, prendati per te^nioni# 
certo , & degno di fede Seneca , che aflènna dell’ età fua . 
jille volte fu in Senuto propofh.che nel veftire fi dtffinguef» 
foro lifermi dn'liheriidnpoi fi conobbe qunnto perieolo fipTMm 
fteffe,fe li noftri fumigli ci hauejfero cominciuto 4 Humerurt, 
Onde non può efl'erc ai^omcnto più chiaro, che li ferui af» 
fai piu fbflero delli franchi, o liberi . Ma ne anco habbtamo 
tutti coloro, cheli trouauano in Roma , percioche ri man- 
cano li foreftieri, & peUigrini , li quali da tutto il mondo 
concorreuano a Roma, altri per loro affari, quefti per nego- 
ci publici,& quelli, & molti per dimorami . Talché quella 
città lempre fu piena di ftranicri,akri encrandoni fuccefir- 
uamente,& altri vfcehdone, & a guifa del fiotto fcambieuo 
le del mare hor riceuendoli , hor mandandoli fuóra > affin- 
ché non crelceflerottoppo,o fi menòmafl'ero.Gofi dice Ari 
ftide Ronfia eflère ugutfie d'vnucittù commune di tutta li 
ferra : tuttrlegenti quafi compartite in contrade coni 

corrono a quefià faa roeea\ la quale non dinega fe fteffa i vea 
iruno giamai^anxÀ come il Jholo del terreno porta ogn'vno, cofi 
quefia eapifee tutti gli hMomini.AtheTieo^zx{tCiGì\tt di con** 
cordia con ciro lui,dicc,chc li Romani fono appellati,*/ po* 
polo deWvniuerfo mondo, )pct la medefma cagione ; & riftel- 
fa Roma il breuiariOydrla fomma del móndo. La qual Roma 
fu lodata da Palemone Sofifra appreflo Galeno nel primo 
libro , come Cittk dell' altre citta,perocht in lei veggonfi cot^ 
locate tutte V altre città, & dapoi foggiunge .* Mancberebba 
tton foto vngiorno,ma quanti nbà V anno, fe alcun prefumeffk 
di annouerare tutte le città pofie in quella celefiiale eittà,per 
la troppa lor copia; impereche tuttele nationi quiuiinfieme,^ 
^effe habitano, come quelle de’ Cappadoci,de’ Sciti, (jr del fo* 
tOy^ altre affai . Nè paiano quefte colè ad alcuni fauole,8c 
dette per pompa,& vantamento da Greco autore, tuttoché 
faucllafle di cofe ftraniere, peroche anco vn Latino, cioè il 
noftro Seneca Romano, & ^ lealtà Romana aflerma quafi 
rifteflo ad Heluia fua madre , ih quello lènfo, &ri>4 quella 
frequenza, a cui a gran pena bajlano lifmifmati tetti delta 
cittàdapiu graie parte di quella turba è finza patria^dalla 
terrcy ^ colonie loro, fy finalmente da tutto V vniuerfo monda 
qniui coacorfa. Doue notinfi quelle parole, gli fiiùfiirati tee 
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<i fitti, che a gran pena pofl'ono capere «li habiranti; 
&chelipiù fonollranicrij&in vltimo,che da tutto il nió 
do fi raunano,& dopo l’hauer prodotto nel mezo le cagio- 
ni dinerfc del venirui tanta gente, foggi unge; Ognt genera-» 
tion éNmcmini capita à Remarla <]uaU propone premi grandi 
alle virtù, ÓP IO vitijiCommandifi che ctajìun fiaper nome ci 
tatOytht fi ricerchi d'onde cìafinnfiayfir di che c»fa , épfi 
drù la maggior parte efiere tale, che abbandonati li fuoi na*. 
1^ paefitì venuta nella grmndtjpma cittày ^ bellijfima , ma- 
non già fina . Et Lucano ftitifica Roma efl'cre > Tre- 
^Hentatm da popoli , ér da genti foggiogate,^ capace del 
genere humano.fe la tarla però, ér ba ^uàtità vi fi raunajfe. 
Cefi egli dice, che nitro il mondo in ella pubtc eflere com- 
prcib, ilche afl'ai manifcilo dimollra la moltitudine delle 
genti, & la grandezza di Roma da noi propofta : de rifteflb 
Poeta ferine Roma eflere ingombrata, & ripiena della fcc* 
eia del mondo ; riguardando cioè à cotante nationi , & va- 
rie, come s’è vdito da Ateneo, Icquali vi habitauano com- 
partite nondimeno in certe contrade feparatamente ò quar 
fieri, ò regioni dette Rioni . Coli li Giudei tèneano gli aU 
berghi loro in Traflcucrc, & altri altroue,& hebbero etià* 
dio le congf egationi, & configli loro : ilche addita Sueto- 
nio nelle pompe fimerabili di Giulio Cefare . Kel public§ 
fiàntOyla meliiradme delle genti ftraniere i ciafeuna rilpet* 
t 9 al fine eoflutne lamentollo, Hora per finire chiuder 
quello propofito, li fèrui, & fchiaui, & li fbrellieri non fu- 
rono , ai parer mio , nè anco meno di due niillioni j calche 
in tutto iiano in Roma, & d’intorno ad ella quattro millio 
ni d^anime, nè poflb io numerarne manco, nè riftrinser co- 
tale fbmma,fÌando ne’ ferirti de gli antichi autori . Nè va- 
le à dire, che AJcfl'andria, quella celebre città, & grandi!- 
fima, di communcconfcniimento di tutti, la feconda dopo 
Roma, non hauefic hauuto più di trecento mila capi liberi, 
alche Diodoro tuttauia pone per cofa grande , & l’afierina, 
& pur non fii ella gran facto minore di Roma. Si rifpon- 
de, che AlefTandria fù di gran lunga minore della predetta 
Roma,in tre parti diuifa; lo cui circuito non (I ampliò più 
di quindici miglia fecondo la mifura di Plinio al x. eap del 
V. iib, a<ui m’auengQ > oion à Strabone ^ Giofedo , die ia 
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conchiudono a pena in dicce , ponendo la di lei lunghnit 
trenta , & la larghezza dicce ftadij,attanto , che Roma fu 
▼ie maggiore ; &quefta nocitia d’Alefl'andria feria centra 
Topinion diuolgata di Roma coli piccola . Ma gli habita- 
ti d’ Alefsandria, i quali Diodoro moib-a di far cofi pochi » 

, fi debbon intendere de’libcri fblamentc & franchi , non d^ 
gli fchiaui ).& famigli , peroche quefii infìeme con li llra- 
nieri, & con quelli, i quali per iiegocij andauan innanzi. Se 
indietro, di gran lunga piu quantità montauano . Bifogna 
dunque por mente à quelle cofè ,dcmallìme , che Diodoro 
Icrifse, all’età Tua, cioè di quel Tolemeo,ilquale precedette 
IVltimo, mentre anco la libertà in Roma lì mantencuaXa 
doue Alclsandria non era ancolalita nel colmo della llia 
' grandezza, nè fiori ua,a che pcruenne finalmente lotto gU 

, imperatori . Nè jare grande lèmma quella di trecento 
; ^ mila, pofciache Celàrea di Cappadocia, la qual nè anco fi 

reputa infra le principali citta, hebbe quattrocento mila 
habi tanti, fi come tellifica Zonata. Cptale numero anco-» 
ra,ouerod’intornohauealanollracittadi Parigi, aura- 
ti quelli iioifelli turbamenti ; laquale vogliono , che fia 
pari a Conftantinopoli di gente : & di Melano. altrcfi no^a 
Procopio, che quando fu da Gotthi prefo , vi morirono 
trecento mila Mclanefi, nè debbefi credere tutti elsere l^ti 
vccifi^ ma che vi rimanelse alsai grade quantità.di femine, 
& di fanciulli, & vecchi. Molti altri efempi tali fi trouano ; 
&hoggidi è famofo il Qiiinfai, che contiene, come fi di- 
uolga , fiarle vn millionc, & leiccnto millia famiglie, apet- 
' to al quale la nollra Roma , quando fu anco più frequente 
d^habitatori rella inferiore , dando ad ogni famiglia , ò fos- 
co, piu di tre pcrlònc, l’vna raguagliata con Taltra ; talché 
mentre io nu fludib d’acquirfar fede alla fua grandezza , 
perdo la marauìglia . Ma i'hodierna Roma riitane di graa 
lunga adietro,&èlontana, nèfipuote’iii.verunraodo pa- 
ragonare . Et Paulo Giouio,pcr «rande marjuiglia,lcrilse » 
che a’ tempi di Leone Papa X. all’horclte il tuttofi tropa- 
iia in felice abondanza , Se pace , furono delcrittc in Rooaa 
Icttantacinque mila anime lì de’cittadini,& fi de’flranicri : . 
<ma che dope la IcqnStta , intetuenutà fiotto Clemcn^P%r 
' , V il. fi ^ce dì ànoao i’eliimatioae ^ s'ari;ù{ò à 
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venti tnila,& bora giunge (per quanto mi vicn detto) à pi1| 
di centomila. Horqui nonbifbgna moltiplicar parole > 
rna contrada fola dell’antica Roma farebbe Hata coli piena 
di populo , come la moderna tutta j nèconuicne maraui- 
gliarfene', perochc quella hodierna haue quei principali 
poggi, & anco le valli loro vuote, & quali dilètte . Et qua- 
lunque nel tempo dcH’antica Roma infra quelle valli , & 
ne’colli fblsero molti liti vacuij& da per tutto tenipij,por- 
eici, palagi, Baliliche, teatri, circi, piazze, bagni , terme, ò 
llufFe, & altri edificij publici , che la piu parte della città » 
fecondo il dire d’alcuni, oucro tutta, ingombraiiano.Non- 
dimenwmalamcnte vuoti li polsono chiamare , anzi Hinio 
io, chelblsero pieniflimi ; perche inquanto à bagni,& alle 
Terme, & llufFc , 8f altre fabrichc publiche , molte genti fi 
trouauanoal feruitioloto cotidiano, per cullodia,. per 
tenerle nette, & monde , portar acqua , & ahcolauarc, & , 
llropicciare, & vngere, le alcuno Icco non hauefse menato 
il Icruidore . Li tempi) Ibmigliantcmcnte, & li palazzi,& 
Baliliche, & le piazze, hauean li Tuoi guardiani, & minillri 
delle cole làcre in numero affai gràde per li facrificij,& per 
gli ornamenti, & per la guardia . Oltre à ciò debbonli àg-* 
giungere , colà , che mi era dimenticata , anco in aumento 
della lùa frequenza due maniere di gente , li Ibldati , &li 
Palatini, & cortegiani,pcroche v’eran (Quelli tanti alla guat 
nigione de* Principi , & della città con li fuoi famigli da 
guerra, & galoppi, & Terni piu honoreuoli al numero forlè 
di cento millia.Mali Palatini comprendeano tutta la Cor- 
te del Principe, nella quale ffiron ofifieij , & incllieri aflài , 
fi come chiaramente lì conolce da chi prende cura d’inten- 
der gli Icritti antichi nelle pietreifttagliati,i quali porgon 
occadone di conlìderar quella maceria . Vi è la terza 
che, hauendo onta della vergogna apcna olb di farne rela- 
tione, cioè lefemine, & i ragazzi del mondo, oh timor d’- 
infamia, St pur fu coli, che aumentai on il popolo in grollb 
numero , come in città nella quale molti non maritati , & 
affai Ibrcllieri lenza le mogli Joró vi dimorauano , oucro 
jpraucauano Ijicflb . Hor quelle tante migliaia di miglia- 
ia di bocche , direbbe alcuno , che mangiauano ? a quella • 
domanda rlipondeScncca in parole tali . Ccnp4tr/ite 

lì firn 
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Della ^ande^a ^^ana 

Jè/t città , in cui In turba per le jtrade quantunque- iargbi0m 
me andando su, àr£Ìù fenx.a cejfar ^iamai^ purfivrta per Im 
ealca^ fV fi frange : mi nutrir laquale fi confumatutte quel 
thè (i ara, é>* fem.na in tutte le terre . Come (c vólefle dire, 
qua(ì tutto il mondo andana à quella fiia principale ciccd « 

. & la vittuagliaua , & palceua ; doucndolì.anco in ciò ridur 
à memoria quclche hò ricordato della prouidon del fórme 
to } & dauantaggio , cicche narra in quello propolito Ari-* 
ili de . Il mare fi Stende per lo mezo delvefiro Imperio, appo 
ilquale (tanno molte regioni ampltjfime, che vi recano la piu 
parte dille cofe necejfat te . Imperoche da ogni parte della ter» 
ra, (ér del mare tutto quelthe le ftagioni dell'anno f/ifttano • 
^ ciafiheduna prouincia , ouerole fiumane, dilaghi; 
parimente Parti , ^ gli ingegni fi de' Greci fi de' Barba» 

ri , tutto dico à voi è condotto . Laonde fé alcun defidera di 
vedére tfttte quefie tali cofe, egli è necejfario, che ejfo pellegri» 
ni per tutto il monJOfOuero in qt-efia vofira città conuerfii pe» 
roche tutte le cofe-, lequali appo l* altre genti ertfeono, ^ fi cS^ 
pongono , quivi concorron abbondano : ^ cotante naui da 
carico in ciafeuna Jtagion dell’anno vi nauigano , che la cit- 
ta fembra vna generai bottega, magagno comune di tutte 
fvniuerfo mondo . Ecco dunque le mercatantie che s’hannp 
d‘ogn 'incorno, & da qual li voglia parte Tabondanza de gU 
alimenti , & li grani , & i frutti j nò piu bifógna ragionar 
delle vittuaglie . Conciofia che effendo Koma circondata da 
regioni vbértdfijftme fi in Italia, e(sr fi fuori.non le potean fal- 
lare le vittuaglie , Qo ogni altra cofa, correndoui maffime il 
denaro : ^ piu efiendo fornita la piaggia Romana di forfè ette 
que porti, atti à rictuere li fiuoli de’vafelli et Africa,^ So- 
rtente , principalmente li due di Porto tépdi Ctuiia vec- 
chia capacifjtmi Ségni quantità , ^ grandezza de' va felli , 
Solamwtte aggiungerò due ragioni à prouar la moltitudir 
ne de gli habitanci, IVna delle quali è lóUazeuole . Scriuc 
Lampridio, che Hcliogabdo natica impollo à Icruidori 
iùoi, che raccoglieflcro tutte le Aragne della città, & egli-^ 
no hauerlc ammadaic alla fpmma di dicccmiialibre di pe- 
(ó ? & foggiunge Hcliogàbalo hauer quindi argomentato 
quanto grande fbll'c Roma . Pcrciochc fu mclfacri Icoppav 
ra InHnici , per cojfi dire , angoli & canti de’muri delle cale 

àcom- 
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à<ompiere quel mucchio , & per gli angoli delle cafe qua$ 
luttc habita^e andarle raunando . L’altra ragione c trilèa % 
& dalla peftilentia tratta, come nota Eulébio nella Croni^ 
ca . GrMttdt mort siiti tjfert firuenuts in Romstdi modo, cht 
por molti giorni finot/Uisno nelle lifte memorie eotidtsno 

dùce mila trapalati . Roma fi iàrebbe condotta al niente 
in alquanti giorni , le non hauefl'c di gran lunga auanzato 
iÙellLidria di numero di gente , & qual fi voglia altra ter- 
ra . Hor io conchiudo , & auifo efl'cr interuenuto per co- 
tanta frequeza de’populi in ^oma, che à poco a p<Ko l’Ita- 
lia quali n fia ràata in deferto, concorrendo li più à quel- 
la città per li doni del forméto, per li giuochi, & altri pro- 
fitti, & diletti ; in che odali Luclho in quelli verfi . 

Ma bora lo muragUo pendono , mete rotti li tetti , 

Et gli habitatori vanno rari per le citta antiche , 
Percioche nell' Italia horrida per le ^ine^^per li bofehetti 
Et non arata per moh' anni»manca» le mani à gli aratri » 
che le chiedono , 

I 

Liuio parche accenni rillcllb ,Li fioccati, ép le HanzeJone 
fi tengono li ferui in cu^odia, liberano parte dell' Italia dalla 
filitudine. Et parimente Dionifio dice, alcune città per 
radietro populate , al Tuo tempo ell'ere cadute , ò rimafc-^ 
vuote . La cagion per certo èia medelhia da me recitata, 
cioè cheRoma traheua à le il tutto, & menaua via:onde clù 
confiderà ritroucrà, efie i luoghi non folamétc à Roma vi- 
cini fono tali, & abbandonati , ma li più lontani anco, & 

S iormente habitat!, & pieni . Onde anco V arrone in- 
’età fila querimonia , elTcnclolI ridotti molti dalle, 
ville alla città , & hauer amato meglio nel teatro muouer 
le mani,che neiraratro . Uche auenne Ipecialmcnte dopo, 
che li doni del fbrmento fi larghi, & fermamente furon ua- 
biliti: quantunque Lucano attribuilca la cagione di ciò 
le guerre Cittadine,quafi che da loro la generati5,& fihiat 
ta d’Italia folTe rccifa , & Ipenta , & di cotal folicitudinc^ 
/coG canta . Vediamo tante città vuote , deue è raunatm 
totani a turba delT human genere ì per certo lipopult^ che na% 
tiéom» i» tutttervnmer/o mondo non pejfiamo ni anco r tm « 

I t 
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fieri li muri, i cumpt nojlri d'huomini $ éf f***' 

sittà ci cMpifce : chcfia rvItimalaude,&finguIarcincot>** 

cluGone della noftravnica Roma. — 

Dilli idific^ di Rim* in vniuerfult , ^ diWnUeueM 
lori . Caf. tilt, 

R óma dunque fu cotanta, & coG frequentata d’habita- 
tori ; hor entriamoui dentro , & andiamo fpatiando 
per lei, & ricono/ciamola . Oh fe E>io in quelli tempi ciò 
hi’ haue/sc conceduto , o pur liora alinen per fogno mi vi 
ronduccfse , d’afsai dubbyni chiarirei ? luche mi sforze- 
rò d i produrre con tutto ciò nel mczo anco le minute cofè^ 
doue perauentura mi farà preftata fede minore j ma poco 
importa , perGiadendomiin quel calò, d’hauere in ciò fa- 
vellato cpn l’aere, & con quefte herbe del mio giardino,ef^ 
fèndo tuttauia diceuole à perfbna intendente , & aucdiita 
non folo {piegare in ifcrittura,ma capere ,& creder in qua- 
lità, & quantità la grandezza di qiieirantica Roma. Tre 
cofe ammirabili canta ne’fuoi verG Claudiano , regiftrate 
anco di fòpra in quello fenfo . tliente comprende il cielo pii 
iceilfi m terra di Rem» : il cui fpatie non mira la vèlia , ni 
i euirtla (uahilleX,^ compreadonotnè alcuna voce capi fa U 
laudi di lei . Ecco che egli lauda reccetfo , & l’altezza , & 
lo /patio, & il forraofo adornamento Tuo : dello fpatio già 
detto è, il rimanente diuifèremo hora con diligenza . In-j 
quanto all’altezza G dee ella conGderare G nella fabrica de 

J ;li fte/fi colli, bella in apparenza, & G nell’opre , & ne’me-* 
cTmi cdiGci ad vno ad vno . EtVenendo à colli appaiono 
vaghi, & gratioG, doue fono piantati li publici , & priuati 
caìamenti, che vati di grado in grado aDbafsandoG,?: àgui 
fa di tante città fiiperiori , fonnonianti Roma inferiore, 
& /òprailandoui come à caualierc . Tale fu in tutto quell* 
fembianza, che leggiadramente erprefse Ariftide_v . 
filamenti occupala fuptrficiedel fuelo, marefempio, ^ Im 
faceta lon fot piglia di gran lunga in aria alriffmamtnte ; 

fi come vn huomo, iltjuale portt vantaggio itf forx.» , ^ 
grandezza fi rallegra etiandio dt portarne fopra fe degli 
altri i tutt' altrefi non fiqneta giameù fe non" fefiienr altrt^ 

itttà 
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’fiftÀ fgt^i^deffa:imPoiJciiil\vn» Jìì l'Mlt^A> fhhg rapprì». 
'finta il- fignificàfo dii fuo nome Peó fiw, cioè Koma in Greci, 
wledodire ' foTX.a^o valentia : tutto ciò, c^e qui ritiri am 

g co fa rohu^a, tip in valor pojfenté. T diche fe alcun volejfg 
■eon'diligenz.ator dt fuo filo, metterla al piano in diuerfe 
-parti', ér quelle citta, che al pre fonte ftaano m fulUtne fy)/- 
'locar interrai' vna appo l' altra, par mi, che fi f>lfe 
eombrare ilrimanentedi tutta Italia, anxà PHredone/fi far- 
mare vna fola città infin al golfo Ionio. ^ Leggiadramcnta 
& da Poeta, non nc^o io,iuttauia quefte figure, & vn cotatl- 
to magnificarla traggo 1 origine dal fatto illcfsq,& da quel 
che è in effetto; nè lìiini alcun qucftei craltafioni,& ecccl- 
■ lenze elfere lènza cagione, & fondamento . Laonde Plinio 
Iciiero, & vero dicitore di tale oprc,ftiriuc . A che t alcun 
aggiunge ralreXp.a decerti, comprenderà veramente nell ano 
mo.vn eflimatione degna, ir confejferà la grandt%xje di ve- 
runa citta in tutto il mondo poterfi con lei paragonare . La 
qual altezza nondimeno ben affermo douerfi intendere.-^ 
de’tempij, & dc’publici edifieij principalmente, come Icg- 
gefi in Rutilio, volgendoli, come detto è,inuerfo diRomfc 

* Efandifii genitrice degli huomini.ty madre de gli Dwr 

• Noi non fiamo lungo dal Cielo per via dellt tempi] tuoi,'' 

Egli fignifica , che cfTì altifTìmi furecan in acre , tome è 
vcrilimile,clfendo foprapoffi fpefle vol^c à còlli : ma gli al- 
tri cafàmenti non fupno comrauncmentè cèfi alti, nè per- 
ciò anco baffi. Conciofia che Augufto Principe , yeggen- 
do, che fi fabricaua con maniera ambitiofa,* & in clèuando 
troppo alto le calè, fi cadca in rifchio,& pericolo della rui- 
na ioro-,oucro‘pcrcioche'ancora fi toglieua racre,& troppo 
s’adombrauT, prolude , come vuol Strabone, & vjditer- 
tninò il modo de’cafamenti in fettanta piedi Nerone da- 
poi /èguì l’ifteffo , all’horchc rilforò dcH’incendio Roma , 
& fecondo Corn. Tacito, riflrmfe', df limitò ralte;e.za delle 
cafe . Ma egli non cfprefl'e il modo , che fu per aucnturà 
quello d’ A ugnilo, ilquaJe già dimenticato , come auiene* 
riuocò egli in vfoò pure folle colui Traiano, come fente il 
Vittore , che l’ordinò di piedi 6o. ma io cr cdo piu toffo il 

primo • 



ij S P^àaffofults^^a ^ómau . 
primo. Hor qui direbbe alcuno quelle altezze^Bon ffla» 
cofi marauigUore , peroche hoggidi ancora «‘innalzano le 
care anco dajiantaggio : & è vero, ma non però generalmé- 
te onde egli c da credere, che molte fobriche , «c principal- 
mentetuttelepublifhe fblTero flior di quella leie^ Et 
pptreb^ ctiandio accadere , d parer mio, che quei nobili 

&gnori, & ricchi la traicuraflèro > ouero impetrandone— » 

Ja iicentia, o pur anco non facendone conto, & il titolo fu ^ 
che fi vietàua per la legge nelle future fabriche , ma le già 
fette non ruinaua, & era lecito il rinouarle, & ridurle nello 
Itato priverò . Comunque fia le ordinariamente tutte-* 
le cafe fi folTero folleuate feUanta piedi , alfei riguardeuoU 
tob^no riufcite in altura, fpetialmente fe U tetti fbllèro 
ftatida prtidiuerfc con le gronde loro pendenti , ouero 
fecondolvfanza fetti a volte-.. Ma quelle nollre cafe 
febricate co tetti che furgqno in acuto angolo di qua, & di 
la,mandando gm 1 acqua piouana , diminuirono alquanto 
non folo h dignità, & bellezza dell*architettura,nericrco- 
no ^andiomen capaci. In quella tale altezza di feflan- 
ta piedi per antico ^fponean quattro ò cinque fale,ò ftan- 
«c da ccnarui , lludiandofi di faruene aliai . Vitruuio l’ac- 
cenna con quelle ;urole nel fecondolibro . InqntlUmm». 

delU cutm^ Snella tnfiuit» fi^equtnxjt d$' citttulmi ^ 
fu mtftun d$ coniiuHtr huhitMioni innunnr ubili . Non 

tountu moltitkdinè 

Jhtnfi dt vemr$ ulC ututo dell* ultetx.u de rii edtficii * 
Onde con colonne dt pietruy é* con opere di terru cou 

^ * M» & cnlce, erte t Mitezza ^ 

et nu truHi JpeJfi tntuuoUte conducono m perfettione $m 
fommn vttlttu le fole ^ cnmere da. cenami, dal» 

. Et tanto fia detto 
oegli edineij , & balli hauer tocca- 
<0 «le^l’altezza , ne al prelén- 
r le procedo piti Ol- 
irà. ; 
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X,ìlgf»tW ò l* Mdorrmmtnt9 degli edifici/ : fonefcelte ^Uwe0 
tojty ^ in prima del tempio Capitolino fi fagiana 
ptìt accuratamente « Cap*V- 

P Aflb al gratioib orrtamcnto , che è vafio, & differente 
nella grandezza, nella materia, ncirartificio, nella prp 
proportione,& mifura del tutto con le parti infra fc, & s’aj 
ero vi c che ami la leggiadria, & la fuprenla eccellen? a del 
rartc.Nè dubiti alcuno,chectiandio in quella parte Roma 
non habbia fuperato tutte le città del mondo, come tettar 
cano autori fedeli, & loperruadono ageuolmcnte le ric- 
chezze de’Roinani,& rambitiofà grandigia loro. Tutti gU 
artefici piu celebri, che hebbe la Grecia,& rAfia,eran chia- 
mati a Roma, oucro dale llclsi v* andauano , come quiuf 
fodero li prcmij:& alcuni di loro,a quali per dirlo con le_^ 
parole di Tacito. No» maeaua ingfgnt>téf ardimento, tenta 
nano per arte dt menar ad effetto quelche anco la natura ha- 
ne a dinegato . L’autore prirao,& principale di qucftà 
tia,& leggiadria fu Augullo,il quale,come dice Suctonio- 
Si fattamente ahbeltt,^ fe poIitaRoma, che pert adietro noÉ 
era adornata^ fecondo la maefia del Romano Imperio , 
trouaua fottopofla alTinondationi^é' agli incendi/\ihe agraa 
ragione fi glorio di la/ciarla di marmo y hauendoìa ritenuta 
dt terra cotta, tir di mattoni. Il fecondo apprefl'o lui fu Ncs* 
rene Imperatore, ilquale fbf^into^a maluagitàambitiofà» 
abbruciò la città vecchia, afnn di rifabricar altra nuouà, & 
migliore. VareuagU (dice Tacito) di mercar gloria co*lpidm 
tare vna tittèt nouella, ^ chiamarla col fuo cognome. La on- 
de per commandamento fuo, dice Tacito, Le cafe della cit» 
tki nungià come eranoperVadtttrOfdopo gl* incendi/ de’GaU 
li, fen^ diftintion verunUy éP alla confufa diri{z^ 

tei magl'ordini delle contrade mifurati , t^gliipati/ larghi 
delle ftradtylimitata l'altezza del li cafameniiyty aperte l a» 
iet& piazze,^ aggiuntoui It porticiyo loggiey che coprìff tro I 4 
fronte deli* 1 folefii quali portici Kerope promifedi fabricart 
delfuo: Vedefi quiui alcune cole eccellenti , & dcfidcrabili 
in vna città; gli ordini delle contrade, la ampiezza dcll^ 
vie,& le loggie,chc in vece di tetti difendono* Talché cóuf 

neuol* 



reiiolmente Tacito ammiri cotanta bellezza di quella cit» 
1 tàjche ri^urgea^in iferittura rammemorandolo.Ilche aihhb 
ra veramente fa fatto del publico non foloy ma ancora del 
'priuato in tutto queU’inccndio,comc notò Seneca . Timtt- 
gene che er a nimico dell» feltcith di RomUf dicea, gli ineen^ 
dif dell» eiudper qnefle filo recargli doler è, che /ape a ella do^ 
uer ri fufeit are pia beìlAt^ migliore di quel che era anz,i cha 
ardejfi , Et per certo coli auuenne , manimamente inlin a 
Traianoypofciache da luij& da Dio , par che fbfl’e il colmo 
della beltà di Roma .Vero è che Nazario quella laude tri- 
buifee a Conftantino nella oratione a lui recitata . Le parti 
•fiu celebri della città rifilendono dt nuoue opere ■, non filto~ 
mente fine adornate le cifrade^ abbandonate per lavecchiex, 
xa, an fabriche^^ làuori nkonii ma quelle mede fine cofe » le 
muaìi per l* adietre riputauanfimagnificentiffimtt bora con la 
luce dell'oro fiammeggianti, mani feflano la m en honoreuoltj 
fcarfita de maggiori,^ antenati . Ma non accade preftare 
•credenza a cotefte laudi, & chi Io fa moftra di non intender 
li collumi di quei dicitori. Ghe quel Principe rillaurafie al 
cune cole, credo volentieri,ma fecondo l’arte antica, & fine 
dell’architettura non làprei al prelènte creder giamai.Hor 
leguiamo la noftra leggiadria, la qual Plinio nel j^rlibro in 
vniuerlàle coS magnifica. Conuiene che fi pafifi a miracoli del 
■la citta nofira, ^ in queflo modo anco dimoiirar il mondo 'fig 
giogato: cofa che apparerà ejfer accaduta quafi tante volte^ 
quante miracoli fi reciteranno} ^ in vniuerfale mejfi infirmo 
quelli miracoliy^ raccolti in vn mucchio, non ne riufeirà al- 
tra grandezza, che fi certo altro m odo in vn luogo fi narrale, 
Notinfi quelli detti,fi rilpctto alla gratia, Sdraila grandez 
za, che di lòpra fu mal contela i & CalTiodoro nel 7. libro 
a bocca aperta Icriue di quella ciiH-Recitano gli htfioriogra 
fi de preteriti tempi, che filamento in fitte terre furono attri- 
buiti li miracoli delle fabriche , cioè il tempio di Diana irz* 
^f*fi i il belli/fimo monimento del Re Maufilo} la fiatua di 
metallo, che fi chiama coloffo di R odiirimagine di GioueOlim 
fico effigiato da Fidia} il cafamento di Giro Re de Medi^fabri 
tato da Af emnone\ le muraglie di BaLilonia,piantate da Se» 
miramido} ó* le piramidi deU Egitto . Ma chi riputerà le fio» 
dotte opre piu oltraprincipaliyveggèdcne in vna citta cotante^ 
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thè Mpp'ertAno JìnpefAttioneì Furo» quelle hoiforàte > perochti 
preeedettert di tempOy^ in vn fecole rozOyqMlche fultt fuori 
4i nueuo, a.kuon dritto dulie lingue degli huotnim fi celebra, 
per egrtgio’^(h eccedente, lAu hot a pftoto altri ejfer verace,. din, 
ctndoyche tutta Roma fa miracolo. Ecco dunqu«? li giudici}, 
dcH’vno,& deiTaltco ^rittorc non folamente,ma le voci an 
cora>chc tuttj Kpnaa>& ciascuna parte iìa miracolo; .& me- 
riumente elÙmanó ella edere infra le primiere , & piu ri- 
^uardeuoli cofe ddl mondo. Ma.veggiamo piu parcitamen- 
*e vn poco lemcmbra di quello forinofilSmo corpo: & pri- 
ma ci li para dinanzi il Marcellino, il quale diuilaudo l'ea- 
tfata imRóma di Coilantio,lo rapprelènta riguardante, & 
ammirando le principali opere,& dice nel i7.Jibro: D'indi 
entrato ta.Roma, che èjl ricetto facro dell'ltnperiOy/^ dt tutte 
le virtUiàf capitando a Rofiri,rimafe flupef atto in confida 
randa il Foro della prifeapot enfia adomatijftmo::^ ritrouan 
àofi rifirettp d'ogni latp,douegli occhi fi volgejfero dalla Ppef- 
fèxx.ade'niiracòli,fàuelÌQ alla nobiltà nella fola del fonfi- 
gito, che Curia fi ehiamaua, ó* populo prò tribunalii fu rac 
colto nel Palalo con molto fauor e, ^godeua d’vna defide^ 
rata lentia, Dapoi infra le cime delli fette monti, andana co 
gli occhi vifitando tute’ attorno le membra della città tutte, 
per l'afcefe de poggi,^ per le piamtre , ét * borghi : tutto quel 
che era il pfimofperaua egli, che foprajleffe a tutti gli altri e-, 
dficijtcome le fabriche,^ il tempiefn cuigiaceua la ftatua 
di GfOueT:arpeio,precedono,ér vanno innansci tanto, quanta^ 
fanno le eofe diuine aWhumanet le terme,i bagni, ér l* 
fono edificate a guifa di prouincie : lagrandezx.a delVAnfi* 
teatro fmifurata e renduta forte,ér Jaldnco’l congiungtmen» 
to delle pietre T adertine: il Pantheon fi mofir a a guifa d’ vn 
paefe ritondo, meffo involta con^atiofa altex.x.a: érlirilf 
nati folij(ouero palchi) deConfolt,a quali fi montana per feom 
giteni,cherappreferUauano l'autorità de principi primieri: Ó*- 
te Stadio (ofoè hoggi piazza Uauona,ouero Cerchi) ér altre, 
fabrichetraquefieche fono ornamenti , ér leggiadrie delta 
città eterna. Ecco chi ci guida i & addita le marauigliolé 
colè di Roma partitamentc:& è da crcdere>che quell’ Impc 
latore fi poncllè a mirar gli edifici} predetti fopra alcuna. 
•torre,o ièneAca ^ca del calàmencarcale del monte Palati- 
no» 
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ItOydoue egli s*cra alIoggiato.Et <]uancunque Ammiltio a!* 
fai chiaro nomi/ii, & tocchi li principali , luoghi ^ tuttaiiif 
Aon mi piace loroine rttojcominciando dal Foto,& da’Ro- 
ftri, più tofto douea tot il principio dalli Tempi) . Vadino 
dunque innanzi roprcdiiiine, dalle quali naiccTorigint-» 
delle cofc>& degli huomini;& conducano elle tutta quella 
Ichiera delle beltà Romane ,& gratiofe legeiadrie. Fa il 
Marcellino mentione di quattro T«npij,cioè‘di Giouc_v 
TarpeiOjdel Pantheon, della Città, & della Pace : che fono 
pochi rilpctto allfmolti che llauano in Roma ; onde in 
prima pongali mente che fi trouaron quattrocento venti>* 
quattro tempi) nella città di Roma , leggendoli ciò nella 
Kotitia dcirimperio,nè hafli a dubitare , che la piu parte 
di quelli follerò ihagnifici,& diucrfajnehtc fàbricati j & a** 
dormila doùe Amm’ano Marcellino fi contentò di ramemò 
fare li primieri d’opre, & dignità,& coll dal Tarpeio inco<- 
minciò,chc fi dice Capitolino ancora,nó già per eflerc for» 
fo bclIilsimo,mail primiero,& di quel Idolol^ncipe,Sce‘s 
tiandio'pctcheandana innanzi di tempo agl’altri, & per 
fmifurata mafia, & mole delle muraglie,&pcr le ricchezze* 
Co tutto ciò Plinio métouando nel j6.1ib.ropcrc magnifi*' 
che,lo lalcia*adictrO,anzi egli per poco fi fa beffa de gli anti 
chi, li quali ammirauan lo ipatio efòrmato deirargine,& di 
quella mafia di terreno, & d’altre materie, & li pazzi fon- 
damenti del Capitoli© . Vero è che nonio dille con intcn- 
tion di menomar, ò gittar via l’opra iftefla del Capitoli©, 
ma tocca li fondamenti , & quell’argine , che L. Tarquinio 
Prifoo, grandi, & come egli iauella , pazzi , alzò d’intorno 
si colle, mentre adeqiiaua li Tuoi dirupi , & gli fofientaua 
daU'inHmo Aiolo con pietre grofiflìme, tirando il iti uro ; de 
final mente nel fommo Tappianaua, & gittaua i fondamen- 
ti . Quefti lauoriprouerbia Plinioj & Dionifio chiaramé- 
tefegue, come li può vedere ; ma nondimeno l'opra in le 
fu in foprema eccellenza, & è marauiglia,come folle poflì- 
bile non prenderne ammiratione , cllcndo fiata Tempre in- 
fra l'egregìe ,& principali! làbfiche della città . Oltre ad 
Amraiano,refalta etiandio, Cafiìodoroin quello fentimé- 
to, l'itfcenitr al fommo dii CMpitolto^ è vn'hauer veduto gli 
ingegni bumuni ptferéui. Et la colà in iè^& l’apparenza Io 

dimo- 
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4iinoftn, là quale tutto che licuemcnte, fi tuttaiiia con al^ 
cune linee l’andrò adombrando . Egli fupriniieramcntc.^- 
detto Monte Satumioj nel quale ftaua il fuo tempio, dapoi- 
Tarpcio,& apprcìlb Capitolino, dal capò d'vn’huomo,chc ’ 
viuente hcbbe nome Tolii come vuol Arnobio , qui ai tro-* 
nato meiltré fi cauauano li fondamenti . Pone notili, cola ■ 
che non è coli manifèfta ad ogn’vno , due éflei;é itati li Ga*< 
pitolij , il vècchio , & il nuouo : quello nella regioh Icfta;* 
del Circo Flamminio,vié dal Vittore, & dalla Notitia del- 
l’Imperio collocato ; & quefto nella region ottaua-del Fo-’ 
ro.Romano . V alerio nel 4. lib.cap.4* mirò à queU’antico* 
per certo aH*horche giurando tra li facratiflìmi luoghi , &' 
antichifiìmi lo nomina , in qucfte parole . Per U cape di 
Pomtilo, per gli humili tetti dell' antico Capitolio , ^ per 

glieterni fitochi 'àiVeJìa, Dice antico,& dice humili tet» 
ti, onde qiiclto iccohdo detto à riiun modo puote co’l nuo-' 
tio Capitolio, & fublìmcconlàrfic &lHmoio Martiale h’a- 
nerli diftinti,quando fcherza con certo huomo , che habii 
tana in vari luoghi . Ha la cafa negli Efqml^y haue là ca^ 
fa anco nel còlle di oiana, ^ la contrada Patricia haue li^ 
tuoi tetti, §luinci veda luoghi doue fon ripoftelecofe facré 
della vedoua Cihele, ^ d’indi della Vef a. D’indi il nuouo / 
dSP d’indi' il vecchio Gioue riguardi. Coll egli vuole, cho 
miri l’vn , & l’altro Capitolio , il vecchio cioè dal colie^i- 
Auétinojoucro di Diana,doue collii hauea la-cafa:&il nuo 
uo dall’E/quilie,& dalla contrada Patritia,doue pur dimo- 
raua. Qiiantunquc forfè chiami nuouo Gioue il fiioDo^ 
mitiano , & intenda il di lui palazzo » Ma Varrone più a« 
pertameftte ragiona d’amboduc—» . Il Capitolio vecchio 
perche iui giace il piccolo tempie di Giouétdi Giunoneyt^di 
Minerua, ^ è più antico del t empio y che è fatto nel Capite-^ 
Ho . Ecco che dice quel vecchio, per notare egli efl'cr d’eti 
prima quefto nuouo, & dimoiti- a parimente cflere Itato po^ 
Ito in altro luogo . Ma direbbe alcuno iè prima, & iè al— ’ 
troue fù, perche fi gli attribuiice il nome di Capitolio?pe- 
rochc quefta voce non conueniua,hon hauedo ancó in quei 
tempo il monte cotal nominanza , nè manco in elio monte 
itauaquel tempio. RiipOndo, Varèone hauere prefo il 
tratto vantaggiò , & ibluta la difficolti al defto Lettore i 

~ • i pov 
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pCrciociie non fu appellato CapitoUojcia clu Io lrce,& c<U-, 

£cò) anzi d^’età , che feguì^^poi ^ pollo che , a gitifa (kl 
ttuouoj & nobiìc,Opitolio, quelli tre Idoli parimente--' 
cjrano, come {bpraftanci,riuecici . . Dalla Ibmlglianza dun- 
que quello ancora fu appellato Capitolio , ma con dilcre- 
tione, aggiungendo Vecchio . Dauantaggipticerclicrebbe 
alcuno chilo edificafle y leggaG Cafliodoro nella Chroni- 
cad^ doue egli tratta li fatti di Numa . hJftipAripunte edi^ 

^0 d» fondarnentt il Capùolt $ . Qui ponga mente il letto- 
re, non coli pratico delj’antichità Romana , che C potreb- 
be forfè motteggiare. di fallirà Cafliodoro , pofciachc non 
fitrpua in autor yermio , che Numa fabricafl'c il Capitolio 
giamai, pcitì 4 ‘ftinguafl , & vi s’aggiunga il .vecchio . Có- 
hè>Nupaa fu l’autore d'eflb,douunque ie io cauafle Caflio- 
dorpi fi c,ome del nuouo T arquinio Prifeo . Jlquàlc /pia- 
nato .che hebb®:il monte come detto è , lo cominciò a fà- 
bricare per Jo.votOyches’cra votato nella guerra Sabina , 

Sf. có la prc.fiira della perpa d’ Apioli, & delle fpoglic,& pre- 
de come Plinio rapporta per detto d’Antiate , nel lib. al 

cap, 5. Maroptagyjgppp dalla morte , lafciò à L. Tarquinio 
fùperbo'fuo nepotc L’incarico di finirlo , l*yIumo delli Re ; 
quantunque Cor; Tacito (ma fòlo al parer mio) dica , che 
Seruio Tullio v';^giùn^ef^ alcuna cofiij aiutato dal fauo- 
re dfc’compagni,& allegati . Ma il principai autore fu nó- 
dimenqil fupeibq, ilqualc, come Liuio raccòta conqutftutM. 
Ssta^s PomtttAd» ^ veduta la preda^da cui hautndf 

U atto-quaranta talenti d'argtntOy ^ oro : prefe m II' animo il 
tonctttoM fabricar il tempio dt Cioue irt citai ampie^a,che 
fpjfi degna del gU huomini » cb* de' Dei, ó* dicenole al 
^.otnano Imperio.^ ì^ anco-àtla maefta del luogo medeJntcScri 
uc quaranta talenti, che à noi farebbono ventiquattro mi- « * 
la Filippi : ma forfè alcun vorrebbe più aoilo rcficriucrfi in 
v«cè di quaranta, quattrocento, appoggiito.cqn ragione fu 
l’autorità di Dionifio : perciochc egli, come in cola fuor di 
dilbio, dice. Tanta preda trouo y che tpccarono à ciafeuea 
Jbldato ctfiqtee Mine. d'argenta,^ le decirne. furtn a I) et con^ 
fepcraie non meno di quattro cento Talenti . Ilchc confcrmjL 
IfJunrco ancora, onde farebbono montati àdugento qua- 
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imamente dalle fole decime : ma le colè déir Italia > d: de} 
Icario, in quegli anni rbctrtolé , & in fiore , come altrouc fi 
vedejce lo perfuadono; & più l’opra medefma, cominciata 
in quella ampiezza, predicata da Liuio, & la quale niun pp 
Crebbe con poca pecunia condur alfine. Tuctauianèanco 
Tarquinio vi pofe la diretana mano , anzi fecondo Tacito 
Jicl ^.\ih àcXVhiVt.LjtgUriadell'oper» fu aliti hbtttk riferha* 
t»i onde cacciati li Regii Horatio P aiutilo Confolo la confacri 
ton magnificenza talcfChe dapoi Itfmifurate ^ef e del popolo 
Romancia ornarono piu 4 oflo, eht accrebbero , Vedefi che è 
laudata da Tacito,& l’opera eflcr.com pi uta dal Vuluillo: de 
pur fi legge nel ó.lib.di Liuio , molti anni apprefl'o ciò ha* 
uerfi menato ad eftetto nel reggimento dc’Tribuni militari 
in quello féncimento : nell'anno medefmo » affinché la citiX 
•non crefcejfe con l'opre de priudiifolamentCy t'alzb da fonda 
orienti ajtco il Capnolio dì pietre fjHadrate\lauero ben riguar 
deuole in quefia magnificentia della città. Ciò narra egli do 
po la preiura della città da’Galli, & aH’horcheella fu ripa* 
rata da cittadini, ma non già che finalmente in quel tempo 
folle di pietra fquadrata fabricato il Capitolio ; & confèn- 
to del monte, ma nego dell’edificio; & però Liuio dice,noo 
fabricato, anzi da fondamenti inalzato: & c qucil'iilelib la* 
uorojchcio prediflì di L.Tarquinio,ilchc tuctauia fu fatto 
di fàffo rozzo, la doue all’hora il lauoro mutarono, & lo fi* 
{liron di tagliato , & ifquadrato più fplendidamcnte . Le 
parole di Plinio dùquc da me fbpracitate, piu tofto s’han i 
riportare a oucflolauorO fecondo, & perciò intendefiè quel 
ii pazzi fondamenti , dtbafse fabriche dalle ruine, delle 
quali all’età de’noftri padri furon tratte grofhflìme pietre* 
Ma il Capitolio di Tarquinio acconciamente vien diuifato 
da Dionifio in parolc tali; Rglie fituato in vn alta rupe,dy 
haue di giro etfo£ittgert,attanto^ che in ciafeun latopa tpuap 
'dugentopiediyeffendoutpicciola differenza infra la larghtz* 
zaifsrla lunghezza,fenoche que/ìa di venti piedi a pena la 
fupera. [ n quella parte^che la fronte dt lui mira il Mezogior^ 
■no, è circondato da tre ordini di colonne^ negli altri daÀue, 
-/ n effo treuanfi tre celle per ordine^ ehiufe a tanti . ^ lati di 
communi murat-quella di mt^ è diGioue,iiy diqua,^ ài 
dayCvna di Giunone', ép l'altra di Minerua, fitto però la mo* 
' . / K ìofmi 
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aggrada andiamo coiifìderando li liioi dcui: fu ^to giuge^ 
ri di circuito, il giugero s’alliii^a piedi loo. ifttutto , cioè 
••oo. piedi ; fi facuvnente che folle qtndro ,'anzi per poco 
quadrato, le non che la lunghezza fuperaua di quindici pi» 
di.Fu d’eccellente ampiezza, fe fi mira bene , & di propor^ 
tion dicéuole : lègue,la fronte miraiia il inczo ^iorno,cioè 
il foro Romano , & il palazzo,parcc della citta frequenta- 
ti Ili ma; da quella parte dunque vi erano anco li cento Ica-? 

f " lioniperi^quali, notano Tacito ,& altri > fuperbamente 
montana, de digradaua: che tuttauia non erano , al? parer 
mio,continui,infin-alla fomma,anzi haucan le fue ritratte, 
come le chiama Vitruuio,cioc aiuole,&'piccole piazze, do 
ue li ftanfchi potellèro fermare il piede, & prender fiato :Jc 
quah, come notano grarchitetti,folea traporfi ad ogni lèt- 
te, ouero none ordini de Icaglioni . Et quelli gradi » lenza 
dubbio per maclla del luogo , & per cotal rifpetto in altri 
tempif ancora, quantunque in numero minore, fumo erti} 
ma ini hi ragione,& qui la necclfità-lo riehiedeua, per ede- 
re il luogo più rileuato..f/» Roma hoggtdi anco.fi v^ggona 
^tfie atcì^ piaxxe di po/a ad ogni fÀti gradi nella ficaia al» 
tijfiina di marmo del Capitolio,ehe monta nella Chitfia detta 
ybraeeli ,‘é^ in qmlU di S, Pietro^ ) Soggiunge tre ordini di - 
Yolonhe,le quali'Silla códullè d’ Atene, trahendolc fuor del 
tepio dì Gioue Olimpio,!! come c’infegna Plinio nel 
ftl cap; 6 . Et credo volentieri quelle medefme cflcre ltate> 

■al tempo di Dionifio; le quali furon mutate dopo l’in- 
Yendio da Velpafiano,come par che Plinio accenni . Qudf 
'te veramente follerò non laprei dire, ma ben nel collocarle 
■diuerlà fù la grandezza,& proportionlorojdèlla qual bifo- 
jna leggere Vitruuio, le cui parole qui regiftro nel ter- 
7.0 librojal cap.t. la doue forma li Picnoftili,Sillili,Diafti- 
li, Areoftili, Eufiili, che fono fpecie di edifici), in parole.-# 
Greche, & dice megli Areoftili non ci è conceduto l’vfiart de 
gU Mpifti^ di marmOyO £ altra pietra^ma btfiogna imporui tra 
mperpetui di materia: le Specie di quefìi edifici/ fono Bari- 

te, Baricefiah humiliy^ lar^e^/y t adornano con ftatue di 
'terroy ouero di metallo dorato nelle cime loro y all' ufiariXa de 
Tofican*iComt fi vede al Circo àdajfimo diCerert > ^ d'Horr 
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fàrimente nel Cnfitùlh Ht fiempetMO , P^r 
*»iun hà letto, al parer niió', giamai, che cofafoflc 4 
Capitello di Pompeiano, nePortìpeio vi pofe mano,opote 
farfo,fe non fi prende del CapitoHó , che era nella terra d» 
Pómpei ih Campania,peroche.le colonie ancora , come lap 
'piantGjtcneah li loro Capitolij.^Ma nondimeno perche vià 
'Olii K.’Omani cflcmpi>raltrc cofe altrouc fi poflbn vederc-^> 
Bon difpiaccra il diftinguere il tetto di V itruuio in qiittta 
^lVanierà: d’Hercole Pompeiano, & anco del Gapitolb.Per 
‘la qiialcofailCapitoIio farà infra gli Areoftili, cioè con 
rare colonne diipotto, 8l diflinto.Segufc I5ionifio , tre enqr 
• ineflb le'celle, oùerolbme egli in Ino idioma^ le chiafni 
•rw;tòf,che è da Hefichio interpretato, la cella piu a dentro 
del tempio, ilche c noto dal verfo d’ Auiònio ; N el tempi» 
Tarpeiori^lendono tre eoijfcrtij .Hcht contrafaceano anco 
nelle colonie; & in ciò fcrilìc Amobio : N on vedi forfè t» 

in tutti li Capitoli e fere le Virginalt i^etie delle Min^u^ 

^Qiiiui lafcia adietro due altri I>i in quefto tempio del Ca 
■pitolio, non fi trouàdo altri Dci,fuor ii Dio della Gioui^ 
-tù,& il Termine,! quali non volfero cedere a quei che dil- 
'conficrauano,&di luogo facro,faccanprofàno. On^ghnl 
-suri loro ( dice Dionifio al lib. ) fono contenuttnel gtro del 

femploj'vn nell‘entrnta,o vejìièulo della cella di 

l'altro nella Uefa celìa^prefo alletticeU.oX^}ic\ che fi Icg» 
fé dunque nel trattato dc’fpettacoli di Tertulliano. llCa^ 
pitolio è tempi» di tutti li detnonij • Et in P .Vittore. 
toliOfin cui fi celebrano gl idolit (fy* le fiatue di tutti li Dei^ 
'appo Cicerone è l'albergo delli Dei. Tutte.quettc cofe dua.- 
que fi debbono intendere dali’iftelTo monte , nel quale qua, 
& la,& quafi da per tutto eran piantati,& alfifi altari , fta- 
'tue,& tcinpij , come ageuolmente in leggendo altri puotc 
oflcruare.Diilè oltre a ciò Dionifio,che quette-cellc furono 
chiiìlé a lati da muro comniunc,in maniera , che vn muro 
fcflè tramezato fra loro,ouer alriien vn ordine di colonne, 
ii che ciafeuna di quelle celle bautte hauuto fembianza di 
■ vn tempietto frparato,che volle dichiarar Dionifio in quei 
le parole di fopra tradotte, l’entrata del tempio diMinerua, 
cioè per cofi dire:vn tempio anteftantc , & prcpofto^ Cou 
anco Liuio. Li carri da quattro mote dorati ,fur»n ptflt if 
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•CMpitol$0,^neU/^ ttUn dt Qtout , /oprm $l colmo del iempitlHp 
Ma Plinio lo chiama anco jytUcbre . cioè luogo doue (i te* 
nean l’imagini delli Dei . L» tcmoU dt Pro/orpin» 
ftt inCttpitoUo, nel Delubro dìMinerun ^ *l * empiei» 
'to dedm Gieuentù . Dillioguafi dunque nel predetto modo: 
jma tuttauia Topinion di DiornHo fu, che quefìe tre celici 
'fodero chiiiiè dal muro rommune di tutto il tempio. Forfè 
anco puodì dire,quelti tempietti efTere flati a guifà di cap 
'pelle canate nel parete, affine di collocarui le ftatue , come 
nel Pantheon vediamo , a che però non confènto . Le cofè 
predette fono di Dionifìo, a cui fbggiunger poflb del mio 
^alcune panicolarità,fc prima difliiguo in fra li Capitoli)» 
che furono quattro per ordine in quedo luogo medefìmo. 
Imperoche'quel primo Capitolio de’ Tarquinij s’ incenerì 
nella guerra ciuile di Siila, per negligcntia de’ guardiani : 
l’altro fabricò Silla,ma non confàcrò,cofà che fòla falli alla 
felicità di lui,come egli ffeflo confèda in Plinio ; & Tacito 
paritpente ricorda, il nome di Lutntio Cntulo fdice) infem 
tante opre de'Ce/krt, durò infin M ^tteUio Q^uantunquC-^ 
tuttauia Dione rammemori,che infra gli honori à Giulio 
Cefàre afi'egnati,vno fu, che il Tuo nome fbfTc fcritto nel Ca 
pitolip,leuatone via quel di Catulo , & che egli fé ne con* 
tentade.Ma il detto cÙ Tacito è piu fermo,& a me più fede 
le. Il terzo fu di Vcfpafìano,peroche quel di Catulo arfè di 
fiuouo nella guerra ciuile di Vitellio,& egli lo riparò fopra 
^li medefmi fondamenti,& vedisi j, & etiandio confàcrol- 
Jo.Dico lo confàcrò predando fede piu todo à Pli^arco ci& 
‘afFcrmante,che, al Vittore, il qual attribuifee quedaattio* 
nc a Domitiano, dicendo , Molte opre htceminciate dal pa»- 
■dre^o dallo fiudio del fratello , principalmente il Capitoliu 

eonduffeal fine.Mi pare falfò, perochc Verpafìano lo fornì» 
& confàcrò:vero è che apprefl'o la fua morte,fbtto Tito,in* 
eontinente riarfè il Capitolio , come fcriue Sueconio , 8c 
& Dione in Tito: & coli Domitiano l’hebbe à ridorare la 
quarta volca.Habbiamo dunque quattro Capitoli), che sé* 
prc furon (ìtNati nel medefhio luogo,& rinoueIlati,come no 
tarono Tacito, & Dionifìo: Le parole di lui nel ) dell’bido 
xia fono tali: Nellevefltgia mede/me di nuetto fu fituato ^ 
foiche trapofiolo^aiio dt^uattrofemo vimietnqueannt efm 
^ fendtt 
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'Jiindt Confeti L, Setptone fjy C. Noròanc , s'er'À 0 hbruct»t§\ 
'Ciò intende di quel di Siila, & di quel di Vclpafiano il mc4 
defmo nel 4. lib. dcU’liiftoria Aggiunge . Da per tutto futi 
fittati ne*fondamentt pex.XJ À'erOy^ d' argen^Oytn dono,per la 
fàt^ica^ehe furono lo primo offerto do'metaùtf nongimtnai toc 
che dado forliaci.ìmperocht hauea prodotte gli lndtuini,cha 
toon fi eontaminaffe il lauoro con fajfo y ouero oro ad altro vf» 
nffognato . Fu aggiunta all' edificio certa attenta do accen» 
nando folàmemte la Religione ^ (ir pur mancV ^ fi coma 
fu creduto , aUa mainficentta del tempio primiero ^ 
nel quoto tanta quantità d' httomtni hauea da eàntO'S 
norfi , Nòto per incidenza la Religione dé’Ron-.ani,’ 
liquali liberalmenteeontribuii-ono al wrdciròpra^gittàn- 
dò Toflèrte d’oro, & d’argento in malfa, ptroche tale era i^ 
fine loro : lì come in Cicerone è fcritto di q^uellp di Siila a 
fiuelCapitolio traunatidel publico li fabri , (jf comman* 
datili marmali fh edificato , dy finito fenza pagamento ^ 
^ mercede^ in modo^ che dell'erario nuda fi 'Jptfi,' Di 
io affili nii marauiglio,tuttauia egli coll fcrifle conira Ver- 
tci Se per certo lì conolce quel fecolo cflerc flato molto pro^ 
Còallaliniòlìha per le fabriche_^ . Horebi voitlfe imiefti-^ 
gare la quantità delle perlbne, Icquali vuol Tacito, cheka-^ 
pilcano nella piazza del tempio, là puote rinuenite- còò' 

2 uefta ragione ; moltiplicando i latidi dugento piedi in <1©^ 
elfi, cioè dugento via dugento, riufeiranno quaranta roi-3 
la piedi quadrati , cioè Tarhpiezzadeiraia del Capitòlio 
De’quali aiTe|hinlì à ciafcun huomo flànte rittorcpiattro-- 
piedi quadrati, che baftatio dauantaggio,non ne dando fo^J 
libiò più di fèi al lòidato guernito di tutt’arme in larga òr ' 
«finanza Ichierato, 8: potrà contenere diecc mila' hliomiiti^ 
agiatamèntiL^ , Vero c, che bi/bgna tor alquanto di que-* i 
Ho Ipatio per attribuirlo aUccolonnc,& muraglie , Si a gli '• 
altri apparecchiamenti ; nondimeno potendoui capere in ^ 
largo /patio otto mila perfone,che fembra grande ampiez-*‘ i 
«a per raiaìd’vn tempio. À noflri giorni fi veggono piazze i 
tali ben póclic riè'tcmpij VfiH^trt che àlico pur it ne troilino i 
inquanto alia grandezza , (eome S f tetro nuouo di Rtma^.i 
if S. Soffia diConfiarttinopolitd^ altroue’) che forjt- fayjtn'»\ 

Ito moffitri^ ma pochiffimi tempij lì veggono i quali d’ar-'- 
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ie> di macerù)& d’adonuuncntx a gli anticipi H poiTanp 
ragonare . Segue Tacito dicendo, che i’^ltezz^ fu aggiptjr 
«a j[bpralapritiidera j laqualnon faprei indiuirure^; ma. per 
ia mifura della larghezza fumeiticro, che forte fublT- 
é Et Siljp Italico coli addita , appo ilquale (?i.oue 
predice del Capicolio di Domitiano . Coìl$chttM li Capi^ 
iobj dorati nell^ rupt ,T *^^ptta, ^ ingiunger à^ixalrnij,^ U 
umt de*top»pif co'l noflro. Cielo . Siq al Cielp.gli conduce^ 
come anca.Tertulliaao fcriue ncU’Apologcti<^>.. impero^ 
fko quantunquo feJf*:aonii(ptita la f^ùgtoffo da JSì^ma»iMittip 
via le eofi dmine oon erano etiandio conjlttmif ^ppttffpli Ro~ 
tpdni eoa’gli'l doliti^ e èie flatue^OHeroco'tempiii n^^i'a,ai^ 
U Capitolq» contendenti cp'l Cij,etpt.rna gli altri indiftreto^r 
Pronto etti di x.tUe t li tuffeÙi infin à qttell'efà di terra dà 

faìMi ^ l\ifiefioyerp Iddio in jpeoge %ierimo , Qui potrebbe 
alcun ibctilcrpiricp argoif)ei^^i'c>.P^rendo , che TertuUia- 

5 0 CQAtra^ica àjQuahco di ^p:(a6*é fìabilito del Capicollo 
i Numa, iiqual nauea li Tuoi tre Dei, che non pocef eilèr^^ 
fé ail'hora non vi iì crou&uanq Be’cempii , nè iiacu.O^ 4<i 
<dbe h fifponde non negai'. T^tuUiano elferui ilai 5 
colij, ma non già coli al^i,^ coU Cielo co^cendenù^ac pet:* 
cio.diAcuggcA prcdei^ ba£ì^.^l¥npili> Ht;4^tocl^uqa 
vi fuilèro (tacue,comeVarrone a.^erma,cutcauuil.di^,ll mp* 
defhfk) .de’teinpij è dubbiofo , dquer^ edere- ribw^^U'C^ 
tal iencentia da.Liuio,‘da Dioiiili 9 ;^,& da Plucaico , i quali^ 
dpi cuccp.aBèrmano/ ebe Numa«4i^cò tempi} al Termine,)^ 
alla Fcd(8<& alla Ì)ea V-cÙa^ MFJ>erDCcrfioJf^fggidny,pol^£ 
cbeTe vicr^nole priuate cafe}!^, pubiche l^e^e’coidìg^ 
vt-ibllèro ancorale fabriebeppr lil^i') maynP^<.4^i^l 
fila hMQiptni tanto incl>naf i àU’bpjw^rc > fip-|iiujfp|i4^4flls% 
I>ri . Hor dell’altÉ zza deJ'^Qap^tp^q non bq aJtf 
cocco, la quale alnicno fù; di dugqijkcq; piedi } cplìjCfft¥AÌ^PP^ 
Pantheon d'Agrippajdouc rajtcz?.a poqla larg|^f;4a,cfqdj^ 
il. diametro, è pari., Ea per cerco"^ 4 /cico ben 
fejiumenuta Taltczizadcl Cap^qliq dalli ^i Vé- , 

/padano In^eracore, nongià.a^\che e« qqeljjidi^z/^ da - 1 
u^ntaggios’ingradifccil luogo piu gente vj[;pc^eile:f^''i 
pere, con actaccarui loggic, & porcicvY.olc 4 ,.CQrri^O|ri., 4^^ 
iuDili giunte^ che Àcebbe i^to 

^ j: ‘ * tettufa 



) 

UGtufiólipfio: rt^ 

-ttttiira in vna cofi perfetta fàbrica, & vnita ; nfti^acciochef 
'aumentata qucH’altura, l’aere v’entr affé, più largo>& libera 
•ai refpirarc,& rinfréfeare; in altra maniera le perfone qui- 
'uiriftrette , & in calca farebbono fiate mal’adagio , & per 
•venir meno .. Inquanto à portici , fiinio io, che non den-fe 
tro al tempio, ma fuori, & d’intorno ad effo potefferò efle-* 
‘re fabricati , come accenna Tacito. Ma feguitó dalle fibri^ 
thè à' Vagionar degli apparecchi , fltadonuraenti , i quali 
tuttauia fono vari; in quefta varia opera . Nel Capitoli^ 
tU Tarquinio pofliam'o cauar da Liuto in :quà, &inla» 
•qualche notitiSi eflcrne fiati diuerfi come nclx. lih.Altum 
•ùfnr4i fttrono.ccndkiinaù ,^ di^uelcht forttuo vermt in 
ftthltco ^ gii Edili fteerf li limitari t o. fogli di metallo nel 
Capitolio, &lì’vafi d’argento per tre menfenell» celiai. 
'Giout\ Gioue nel [omino delia cella con le /arette di ^ftat^ 

iro ruote collocarono . Et di nuouò nel XXIX, lib« 
no furoH collocate Jt carette da quattro ruote dorate^nel . Cmh 
pitolie da gli Edili ; Etnei Mh.Gli'Edilicendannarona 
molti pecorai : ^ di quf dà peeuvik pofero feudi dorati net 
fornmb del tempio di GioMe.itlcinxìaicn.te^àéì }8. lib* Juroài 
pofie le carrette di tra' paia de'caualli doraùda Cn. Comeli^ 
tin là' fetitte ] che ileenfolA>gli hauea.dati { (if^dodki feudi, 
fatti diramo, fdoues’lta àxieggered^or'o)Mone.furpn.'pofli 
da gli Edilidelloipéitada^ che traffero- dalli, frfikìditoti.dot 
formemo i eondannaihperhauereriflijetta U ricolta» • ^ paii 
fcbfk^^ anco offerfero due fiatue dorate.^ JLe. prè(lfttejip-i 
tìtic habbiamo daiitiio{j& quefta da i*limo.nel libro*! 
Uopo' la piefura iiiCaHagine fìtrbn i.ldquearij , ép li fotaie^ 
r volte nìdjtìapftólio'donated. Cfioè'tdito'iquel Ciclo Jnterrb 
no, & meffoàn volta'vpcpiu oltre hàtropatoide^oidirmcri 
moria , Inqusmto aGatulot,cbe<con£ic^DàLC3pijtdào»egl*^ 
i da credcre,clic jtinaégli.órhamentiffofl^ vie piii-pretio-T* 
fi in quelle gi^aodiffnnefiicchez/c, dD»B:ttQaDidi,notai>ilcib 
che (cofi dice iWinio) lafiia era dipctfameptc\giiulicaùa dii 
Catulo , cioèxihtìegK fòlle il prinio- àipqrre nei-Gapitolio^ 
le tegole di metallo dorato ; Delle qnaliSeperà; il, padre# \ 
dice il Capitdio filnee pir l'oro fiamejgdthnt«ii\ fopra li tettòA 
alti . Per certo qucfto fùjnaasnificò , & v'eraiqaitè fplen-^ ■ 
dido ornameotoi malfinie ^i’hotchèr^ujuQl 
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^ggiandd, 6c folgorando queli’oro . Fu competente il mo- 
iilloalla fermezza, & meilbui fopra Toro per cagioii della 
ruggine , 8c della grommofa miidia > L’altrc donationi , 8c 
ornamenti furon di varie maniere , come le corone d’oro.» 
le Vittorie d’oro, li candelieri, & vaièlU, & altre colè tali , 
ehc altri da lè HclTo ben G puoteimaginarci ma non bifo- 
^na già lafciar d dietro li detti di Dione nel Ll.libro,degni 
sn tutto d’cifercoG cruori . Ltuattnin tutte qutfie^Augufi* 
vincitore della prede d' Egitto ve ne ripofe dell' altre : f^eua^ 
le, dico co'l decreto del fenato, affinché k qtteRa tanta (jud^ 
ti/Àde'nouelli doniy^ ttiigltori fi deffe hro luogo . Qiianr 
tunque io però^ non dubiti,chc anco delle cole vecchie fi rii- 
tcnelTero alcunc,ma folTcro ben co’l giudicio d' Augnilo di- 
Ipoftc, & ordinate: onde nc riufcilfo vna molha , & faccia 
tra lè concorde , conuencuolc , & leggiadra . Et fu in quel 
tempo , che egli in vna denattone forfè nella iella di Gtoue 
Capetolino fediti mtlaltbre d'oro in pefo : tjy cmqueconto mag 
^iori ftffertif di gióio -, ^ gemme , come in Suetonio fi leg- 
ge : la primiera lomma dell'oro in pefo fà vn millionc , de 
lèi cento mila' Filxppi,& la feconda dellegioic vn millione» 
dedugento cinquanta' mila Filippi. QuelUTelori furon 
offerti d’ Augnilo alia fola cella dÌGioue capitolino in par 
ticolaricàjma aU’ahre due ancora attribuì li fuoi doni, co- 
inè narra Dione pienamente : d'onde .fi puote ràperc gli aV 
dornamenti, & lè ricchezze del capitolÌQ <}> il quale fù am- 
mirabile,&: in fommo fornito di rkbev^zc , poiciache d’va 
iolo principe,'& nel medefmo tempo j-ideuè counti prelcn 
ti. La più parte de’ quali cuttauia» ^ come io ftùno)!! per 
dette negli incendi) ; rvltimdde’ 'qnali ^iÙ>quel<ii Domi-'. 
tiano,che merta il pregio d’cflèreiruqucfio pjropofito ran>>: 
memorato. Scriue IMucarco nella viu de Poplicola elserui 
ftate colonne Penteiice , le quali furon. parimente condotte 
d-’Athcnc > come anco quelle di Siila con quello giudicio , 
ehe f off ere alni parate piu formofe in Athene t perche in 
iberna mentre le tergono troppo, érltfiianohenlerendon più 
huide, tjy polite, malore tolgono la mifitrayfroportionata del-' 
U parti ee'l tutto . L'altre cofe, quali, & quante follerò dal-, 
Io medeime parole di Pluurco upuotc in certa maniera fu 
fjjHcare, che dice • tdeW indorar felamenttfoeedendointat- 
, . T • toil 

J ' ' 



f 



Di Cittjio Lipfio. liB. Ut. 

to Umodo friuftto , furon jpefeU ricchtj^e, chi piu dt 
dui mil» talenti . che d noi fanno fette inilliom, & dugen- 
to mila Filippi . Cotanto adunque coftò il dorare , che t4 
non folamcnte ne’ folai j & nelle volte, ma etiandto nelle 
tegole dimetalloi come in quel di Cattilo : dehe quah te- 
gole tratta TEpigramma Greco nel libro doue tono leciti li 
più belli, & fioriti, laudando la cafa di meullo nel palaz- 
zo di Conllantinopoii , in quefto fentimento. Cedt an- 
co tn gratta dtpm ecrellentt, ò corte del Capitolto ^^uan- 
emnaue (drttt folgori dorati da tetti di metallo : Notactian- 
dio Procopio, che Gixjtrio.Re de*VandalttConduJfe in^Afri-^ 
ca feco infieme con altri ornamertti Romani , la meta delio 
tegole dorate ài Gioue Capitolino Ne folamcnte furon mefli 
ad oro li tetti , ma le porte medefme ancora dorate , & co- 
perte di grolle lame di quel metallo, Icquali rimafero infia 
aH’ctà d’Honoriò Imperatore ; all'horche Stiliconc , per 
carellia di pecunia, come Zofinao fcriue . Gemmando , ch^ 
io porte del Capttolio Romano^ a cui era (hprapofte oro dtgra 
Ufi, fojftro fi gliate , Iettandone quelh lame d'oro . Et cl- 
lèndo da coloro, à quali iinpofto era mandato ciò ad cfecu- 
tione, ritrouaron fcritto in certo canto delle porte fino rt» 
feriate fid infelice Re , fi come dime ftr o tl enfi ., efftnd.0^ Pfito 
apprejjo infelicemente morto Sttheone, bifogna gra.fac-^ 
'to marauigliarfi di cotali adornamenti , come fc fonerò di 
quefto folo tempio , peroche egli è da creder in molti altri 
ancora eiferiene ,veduti,nominando li Poeti piu d vna vol- 
ta li tempi) dorati, & dice l’autore del libretto della ca- 
gione della perduta eloquentia. Li tempij piu 4ol>oltdi tjuefi» 
fecoli non fono fabricatt k pietra,& calce, dt ro'la materia, 
(jy tegole difformi, ma Splendono colmarmi,', ó* fi^f raggiato 
eSoro. Cefi cranguerniti di marmo nelle muraglie,& d oro 
ne’ tetti : & perciò Rutilio difl'c . 

Li temp^ lampeggianti confondono gli occhi vaghi 

Cefi crederei halitar gli fiejfi Dei , 

Et conchiudo il ragionamctìto dclli tempi) con quefia pie - 
ciolalaude^* 
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Del tempio di fmntheo^ delU Città y ^delUfaet» . 

~ CMp, V(, . 

A Miniano laudò aflai ediiìcij di Roma , & nominata- 
mente il tempio di I antheon, della Città, A della 
•pace, pero diciamo di ciafehedun di loro , cjuantuncjue fx— 
-rebbe i fiifficicnza il proporre quel della Pacej-quafi dalla 
moftra d 'cSo fi prendeflè giudicio de gli altri . il Pantheó 
fii edificato da Agrippa genero d’Augitlèo , & è opra cono»- 
Kiuta, durando Imggidi ancora il ilio corpo, quantunque 
fpogliaro di tutti gli adornamenti; Lo fabricò nel terzo 
ilio con/olato , come addita lo Icritto che porta in fionte ; 
ma Jo forni diie anni appreflò, & coniacrollo l’anno diRo^ 
ma fettecento ventinoue, come fi traile da Dione. QuaT 
folle la ragion del nome Dione Iteflo dubita, fcriuendo . Si 
Mice ptrMuenturM Vunthcon^peroche abbracà/ma diuttfe ims 
£tni de Dei nelle 041 Me di Venere, (ydi Alari* t oMerOfJi eom 
me io fiimo ^ da tjueHa forma dt china, ^ -piegata ruote» 
dita$ ^ perche cofiitmoltarapprefenta il Ctelo . La primie-; 
ra opinione alia.pui parte èpiaciuca ma non adeflb Dio- 
ne; nelle Chiòfe antiche fi legge, ti Pantheon delli Dei 
tutti . Et in Athcnc, & altroue , come s’impara da Paula- 
nia ,fù il tempio<ommune di tutti li Dei , che potè cHcr* 
l’origine appo liRoraàni,rirpctto,' al farli facrificio conw 
munemente à tutti li Dei . Di che Eclio ferine. Sichia» 
maua giorno Pandiculare^^ Comunicàrto ancora,»el tjua— 
le eommunemente fi' facrtficaMaatMttiii Dti, MaDionc 
Lente in altfo niodo ; moflò> al parer mio, dai’ vedere ,chcri 
in lui follerò certe iiitoc, & poche, nè alicgnati^àlli Dei in 
cornice : pcrochc vi fu quella^ di Marte, &; di Venere, & 

' Cjiulio Celare ; & all orecchie di quella di Vjcnere,come 
vuol Plinio nel XXV, libro, fiì appefà quella famofa Perla 
di Cleopatra , diuifa-in due j & nella loggia', & entrata del ' 
umpio pofe Agrippala llatua*d’Atigulk^,& laLua propria. 
Coll recita Dione , di cui marauigliomi che habbia trala- 
foiata quella di Gioue,fcriucndo Plinio. Il Pantheon ep- 

fere fatte da A grippa à Gioue V indicatore . Si che celi pa- 
re efler quiui flato il principile Dio , & fopraflante ; ilche 
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^UtrtaHai affemiano, & perciò ragioncupl mente Pa;>rheoib 
-cchiamàtó , quantunque- non per cfl'ere.deftinatof^ tutti Ji 
Dei , Dione creda cpfi eflcre appellato ma più .poHo^ dalla 
£gura del Gielo, come ricetto, &.fedia dcjli Dei . Ho letto 
ancora,' Panthea, per gli lleffì Dei, ma con al- 
tra (ìgnificatione,;& icrittura , che non •vuoi dir alno , che 
Dio, ò Dèa del tutto «, Scriue l’iftcJflb Dione, chcDrufilla» 
forella di-CaUgula,fu da lui confacrata, & da tutti Panthea 
detta; incerta pietra antica fitrouaancp: Al^tuo Pan- 
thto per V 9 te, . ^ Et quefto baili. del nome . Hor -della , fabri- 
ca*fteflà non accade ragionar diftuiamcncc,ca{b che la lin-; 
gua in cotali coiè pofeilé pimde gli occhi : ecco efl'o tem"’ 
pio ftà in Roma, & li diflègni ,j&:in)agini delineati fi por^, 
tano da per tutto . Degli óriiamenti poco beq fi sà , quan*^ 
cuhque Plinipji rammemori infra le fbrmofiilimc ppere » 
che non è niarauiglia, riguardando ih queilo corpo , tutto 
checofi mal in arneiè, & nudo . Perpiocherar-£Ìficio,&,.la 
miiìira diceuole delle parti co’l tutto» &de grandififimc fuc 
membra, & le minime ben dimoili ano in luiammirabil 
gratia, & vaghezza ornarifiìma , Sf ordine, & vn congiun- 
gimento fingiilare ; fi come Scbailiaho S.erliq v-àleptifllmò 
maeilro.di ootaliopro, ilima douerfi tenere p48 vnicocicm 
pioldi pcisi^tta: Architettura. Lafua larghezza c pari a.U’-» 
ah:czz*Mi':p‘ie!dti44!>’yet;oc,che ha pe.f ditto aOai di bejfa » 
peroolicl^«inè,& rÀm«ródùie,& thàtefiis hartUP alzato il 
fito d’iritó«tin>.tald^ hora.fi digrada ntl tempio per li fea-r 
glionii ] a''dóuei per J'addiettpfi mpntatia ;iUp tótto fù di 

tegole di metallo ,;alcime delle qluali ftir.phjtrouate grandi 
ndla volta, nè haitì à dubitare, che non folìerq dorate . Noni: 
mi ilenderò più oltre , peroche tutte le fiic membra ha mi- 
furato, & deferì ttò ii detto Se'rlio, ilqiial è btne vcd£re_>« 
Ben auettifeojuUcr patito incet>dio in qiiellagradc arfio4. 
ne lòtto Tito, all’horchcil Capitqlirt.fùalbrucciàtolatcr 
za volta y ciò trouandofi frritto in Dione abbreuiato, 
& poi fri daDomitiano »^inouciiàto,deI qualeintendcCaii 
fiodoro falicUando drl fuo nono confolato . Puhn fatte, im 
Roma cofe notatiliJftme,il Fore dt Trfttanoje T ier^e di T rdf> 
iano^la- Meta {udante^^il Pantheon . Ma noivlu'ngo tem- - 
po,dapoi.neirannQ^41il>diTraiano^ còme fi legge nella» 
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'Cronica d’Euicbio, percofl'o dal tulininc «'infocò , irfu 
IWato da Adriano, fecondo Spartiano nella di lui vita.Pcr 
la qual cola non folamente coloro , che nella fronte dell’ow 
pera hoggi fono fcòlpiti in lettere : L. Septimiò Seuero* 
& M. Aurelio Antoninodo ritomaron nello flato primiero, 
ma anco li già prenominati . Tramutoffi-, & palsò in vfb 
migliore, & di tempio di Venere diuenn» Chiefa cófàcra^ 
ta alla Vergine Maria madre di Dio, per opra di Bonifacio 
Papa quarto incorno à gli anni di Chrifto Saluacor noftro, 
fciccnto fette . dice Regino, rtchief $ . Rr che n*t 

tempio vecchio , Pantheon chiamato^ ^ da Demitian» ri* 
fijf* ticit» dt far vn'a Chiept^ à che confenti Cìfn* 
feratore. Ciò fia detto del Romano Pantheon:ma io trono, 
che anco nelle pronincie ve n’erano all’efèmpio di cfso; per 
certo Sofomeno nellavilla di Betelia,dóde egli craheNaTo^ 
rigine, nella giuridittione della città di Gaza , dice efserui 
Rato it Pantheon antico apparecchiato ripioyin vn foggeu» 

io fatto à mane, à gatfa di rocca poRo , che fignoreggtaum 
tutta tjuffla terra nominarfi con vocabolo Soriano^ Bethtlia^ 
che fignifea Pantheon in Greco onero albergo dellt i>«, co-; 
U dice quello fcrittord nel y. lib. cap. 1 4. dcirhifloria Bc» 
cleiiaflica . Hor palliamo à vifìtar anco il tempio della cit» 
ta, che appellauano, città dominante, & eterna, dccdeile, 
con matta prefuntionc, atiribucndoalJe fabrichc, &à cor», 
po lenza anima non folamente vita , anzfdiuiniti ancora 5 
ma fecero anco quella città coli adorna, & vic:nerabile,doue 
era la fedia di cotanto Imperio, come in quella ftefl'c la po» 
Mntia , & la diuinità. Prudentio meritamente fé ne fa befte 
in quelli verlì,' 

V / mperoche offa ancora shonora co'l f angue 
Secondo il cojìume della Dea^^ adorano il nome del luogo , - 
à guifa dt nume cioè cofa diurna, 

L’inuencìon del rendere alle città diurni honori,& l'adula- 
tione vene da Greci d’Alìarappò i quali li Smirnei, (di che 
glorianfì, & lo rimproucrano à Romani in Tacito ai 4. lib. 
deir bill. ) Furono t primieri , che ftatuijfero il tempio della ' 

ekta diRoma.hi^ niancaroopoi altri in feguir quell ‘efena* 

pio ; 
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-^iOjCOtnèincontinenwgU Alabandefi pur d’Afia nella cit- 
tà loro altro n’edificaron, intorno a gli :^i di Roma y y 8, 
affine d’hauer feuoreuole à fc non la città , ma gli habitanti , 
•di lei, & i gouernatori . Onde ben volfcro, che effi lo fa- 
peflero, come fi vede in Liuio. Gli Alnhnndtfiramtnttn9» 
tano che tfft han fatto il tempio dt Roma, ^hauer ordina- 
to i giuoeht di ciafeurianrto k quella dtua . Li quali giuochi 
furon tanto belli che anco gli rapprefentaiono in Senato, 
ridendofi alcuni Senatori di cotali fciocchczze,Cd vcramé- 
tc Greche adulationi : io per certo ftimo non meno che 
quando il Re Prufia venne da quell’ Afia, nella fiala del con- 
figlio, ò curia Romana,co’l capo raib, & incapellatq, a ba- 
ciar il fioglio , ò limitare della fiala , & adoraua il Senato , 
gridando fie efiere liberto del Populo Romano,cioc di fier- 
uo fatto franco da lui . Cofii fu dunque il principio di que- 
fti tempi) in Roma non già, ma nelle prouincie*, anzi nè 
anco lotto li Principi fiubito in Roma fu edificato il tem- 
pio à Roma . Leggo ne’fatti d’ Adriano . Tr aborto il r»»- 
pto della dea Bona , ér H Cohjjo ritto , * niediante 

Copra di Demetriano Architetto , da quel luogo in cui bora è 
il tempio della cittàiCon fmifurato apparec(hto,ér tfot^,an 
tanto^ ehemife za. Elefanti alC opera . Dice il coloflo eflc» 
re fiato doue hora è il tempio della città , dunque all hora 
non vi ftaiia : ma tuttauolta quell’ifieflb Principe 1 edificò, 
anzi crediamo, che per quefta cagione forfè tramato il Co-- 
JoHo . In Dione abbreuiato fi troua Adriano hauer edifm 
eatoil tempio di Venere,^ dt Roma,^il diffegno^ (V lapida 
taejftr da lui fiata mutata ad Apollo doro celebre A rebit et- 
to, che aie bora nongli era in grafia, affine dimojlrarli, cht 
fenxA lui ancora fi poteua compiere opra eccellente tdfricer» 
eollo,fegU piaceffe la fabrica r ér riSpofe alla Ubera , ch§ 

^ueltempio fi doue a far piu fubltme , ér cauo , ét , 

aceiocbe nella via facra etiandio fignoreggtajfe dall alt o, ér 
foffe meglio veduto, ér ticeuejfe nel cauo le machinefie tjuali 
iui 'di nafeo fo riposi $ ,fubit am ente ér»Ht* Jprouifta fipotef- 
fero condur nel Teatro. Cofi fià nel Greco ; doue Tinterpre- 
tc per negligentia firifle il tempio di Venere folaincnte, & 

. traficurò quel di Roma : & quefte due dee furono congiun- 
te, & cofi l’accoppia la notitia dell’Imperio , nominando i) 

tempio 
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tempio di Vcnerè,& di Rotea ; &aluclì Prudentioin qù^ 
ili verfi. * ' - 

EtdtllMCittà;érdiV*ner9eeH^SUMUnlm9»à^ult$Xi- 
X .0 s’ inalKano 

" J Tempi), & infieme nd mmbedut U die {'incendono %li ' 
odori» à* 'incenji . 

Nè fconciamcnte s’acropia Venere con Rbma , poiciachc 
ella fu riputata'madre d’Enea, & dc’iùoi diiccndénti che 
la conftitu irono. E>oue egli foflè collocato ben fi puote rin- 
uenirc da Dione , il quale con la via facra lo congiunge , & 
lànotitiadeU'Impcrio lo mptte nella regione del tempio 
della Pacc,& nel 2.1ib, Claudiano nel monte Palatino;per- 
'ciochc d’eifó tempio bifbgna intendere, quando nelle laudi 
di Stilicene , fa che le prouincie follerò venute , &, prefen- 
tate in atto di fupplicare airjftcfla Roma . 

Concorrono a tetti delln don , che enndidi rilucono 
nel montò Enlatino . 

r 

Crederci dunque j che facilmente fofl'e flato alle radici di 
quel monte , d*intorno, oucro nel Cornicio; ma che nella 
diuifion della città fia flato comprefo nella regione della 
Pace . Inquanto alle machine mcntouate da Dione, percé- 
'cono àgli ordigni da maneggiar le llatue , de quali per Par- 
dietro^abbiamo fcritto nel libro dell’Anfiteatro : & paio- 
no elTere opportunamente difpofte nc’tcmpij , allogate 
in difpartc, che non fi vedeflero, affinché più marauigliofc 
appareflero alla fprouifla cauate fuori . Segue hora il tem- 
pio della Pace , fc prima aucrtifeo , che fi troua anco fatta 
mentioné del tempio del Genio, ma diftinto da quello del- 
la città, & elfo fù trouato con alquanto piu di vergogna, & 
men prefiiùtione, & è affai manifefto, che a’iuoglù , & alle 
regioni I & alle città furon attribuiti li'genij loro , Per la 
qual cofa in Dibné fi nomina alquante volte il tempio del 
Genio dèi populo, ma lungo tempo innanzi quel della cir- 
^à, fin neiranno di Roma 74 f- àuanti il Principato d*Au- 
Jufto . Ma iii Antiochia, & in Alcfl'andria, & altrouc Icg- 
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f »e(i il tempio del Genio eflbrfi fabricato. Refta anco il c5r 
iderarele parole di Spartiano di iòpra allegate ne’fatti d’- 
Adriano , ilqualc trafportò il tempio della dea Bona , & il 
Coloflb : in qual maniera fu quello trafportamento? fc có- 
mime & ordinaria, cioè disfatto, & dilcompofto nelle fue 
membra, lo riponeflc altroue a parte a parte , ninna mara? 
uiglia pofge , ma fe tutto intero per certo degna cofa c di 
rammemorarfi in quello trattato nollro,che s’occupa nelle 
marauiglie. Veramente il tralportarfi tutte le cafe intcrp 
non fi fa nuouo à me , hauendolo veduto à mandar ad clè- 
cutione in Ol landa : anzi pur anco fiì vn’ Architetto nell’r 
età di Tiberio Iinperatorc,ilquaIe, trouandofi certa loggia 
grandilTima di Roma ritorta,& piegata al chino per cader 
re,egli hauendola circondata di lana,^ di lchiauinc,& ma- 
terie tali, (affinché perauétura non fi vedelse l’artifìcio,) 8c 
aiutato da machine, & da funi, & dalle mani di molti huo- 
inini ; la rileuò , & diritta , & falda ritornolla nel prillino 
lìto . Ilche porfe à Tiberio pur troppa ammiratione,& ad 
altri,perochc fpinto da inuiclia,non voUe,che nelle memo- 
rie, & negli atti publici folle notato il nome di quel valen-t 
te artefice . Del Cololl'o non accade far parole , polciache 
in Roma poco ha s’c veduto il trafportamento de gli Obet 
lifei, ò Aguglie da vn fito all’altro ficr opra, & ingegno di 
Domenico fontana Cauallierc, & architetto ecfcnt^ntifli^ 
mo. Ma nel trafportamento di quello Cololfoè da f 05 
mente, per attion notabile , che quell’ Architetto , non dir 
ilefe in terra quel Cololfo, nè inchinollo, ma coll llante)& 
ritto, & fofpefo lo condullé, & ripiantò . Ma torniamo al- 
da Pace, da cui pur tfoppofiamo dilùgàti, & piaccia a Dio, 
che ci riuenga à ccnlblare, dopo tanti anni d’efilioiper car 
gion di quelle guerre cittadine , & più che ciuili ; non già 
come dea, ma conie ben Ibmmo di Dio . Vclpafiano conr 
fàcrò in Roma la Pace, con fperanza, & animo grande_->, 
ch’cllahauefleàdurarc dopolecittadincfche^gucrre anco 
di cjuel tempo . Quel tempio fù incominciato da Claudio, 
per detto d’alcuni , ma lo nega Suctonio dicendo , Vefpom 
ftMO fè nuoue opere , il tempio dell» Pace vicino ql F oro, co^ 
habbiamo la fabrica, & il luc^o,& al prefente ancora vi ri- 
mangono li velligij , & le ruinc , & da loro la forma llellà 
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«JeH’cclificio . Grande ftì,& la lunghez 



come 

CapitoHo. Per quefta cagione Hcrodiano meritamente 1 q 
chiama opra grandissima, & bcllifsinu di tutte quelle, che 
ncHa citta fi trottano: & Soggiunge eSlcre Slato ricchissimo» 
& gucrnito & fregiato d*ornamcnti d’oro,& d’argento. Lo 
fabricò ne’ principi) del Sùo Imperio , & dopo il trionfo,» 
come recita GioSéffo , le cui parole mi compiacio di regi- 
ilrar in quello luogo,dcl lib.7. della deSlruttione di Gieru» 
faJemmc . Dopo li trionfiy ^ l'hauere jlabtltt» fermamente 
la poffejjion dell’ t mperio , dilibtrò di fabricar il tempie dpllm 
Pace^^ lo forni molto telloy^ eondujfe a perftttiene pili for^ 
fhofoy ^mtfliorttUqueUhodaein'vnes'eftimaHa: Perche 
•vi Jfefe frandi facoltà j ponendoui anco tutte lo coft eccel- 

lenti degli antichi, l’adornò di pitture,^ fatue belhjfime,lft e- 
ramente in tjuefto tempio furen recate, (fy> dijfofie tutte quelle 
eefiyper loÀefidirio di veder le quali ne’ tempi pretenti gh huo 
mini andari pellegrinando per tutto il mondo . Collocò etian» ^ 
dio quiut li va fili d’oro tolti dal tempio de' Giudei , compin- 
eendof inloro'.quantHnque la lor legge^ét * veli dtltahernte- 
eolo doro^atlegaffe nel palaXjio fuo reale da ejfer iuiguardatu 
Quello dettò GioSèSFo,& Plinio gli confente , ilqiiale nota 
nel tempio delia Pace da per tutto cHerfi vedute opre bel- 
lissime, & rarissime : bc nel 24. lib. al cap.8. Tcriuc. Di tut- 
te le coftych'io ho fatto relationefepiu illuflrigià fono in Ro- 
ma confecrate per Vtipafìano Principe nel tempio della PacOy 
fjy in altre opere fue , condotte nelle città dalla violentia eU 
lierene , dijpofie ne' luoghi delle fedii della cafa dorata » 
ilchc con maggior eSficacia rapporto,& cura,affinche fi co^ 
nofea il danno più trillo, accaduto per l 'incendio di quello 
tempio lòtto Commodo. Perochcairhora , come ricorda 
Herodiano, precedente vn licue terremoto, onero per colpo 
di fulmine, o pur che il Siiocp fpiran'c dalla terra , di fubito 
& alla fprouiila tutto arfe , & inficme la loggia , & tutto il 
fuo circuitoycon augurio per certo cattiuo,come all’hor in- 
terpretauano li Romani, non vanamente clicrc loro incene- 
rita la Pace . In fra gli edifici aggiunti , oucro congiunti al 
tempio fi confimio anco li libreria, chcllauanel circuito 
del tempio, di cui rimane la memoria in A>Gcilio. 
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Id li Ftriiér le piazze t^emanCi ér diftintamente del Fero Rem 

1 } del Giulio,^ dell' Augufio^il^ delTran* 

1 fiteriOi^ delCvlpie, Cap. VU» ~ 

\ ' . . . ' • ’ 

D E'tempij habbiamocoinpiuto , bora lècondo Tifteffo 

Ammiano andrò fcerncndo li Fori, ò piazze, le quali 
nonfliroiigiàcomelapiù parte di queUe de tempi moder 
ni, in piano aperto fenza ornaméto, intorniate di caie alte< 
& balie de’ priuati,nobili,& vili, forte diucriè, & inferiori- 
delle Romane, & Grece ancora, delle quali è conueneuol v- 
dire ciò, ebe Vitruuio Icrifle nel quinto. lib. al primo capi- 
tolo. Li Greci connituiron le piazze in quadrato^ cenarne 
phffime loggie, ^ doppiet^P confpeffe colonne, ^ Vadcrnaro» 
no con capitelli di Pietra^ h Marmo^ ^facean dt /oprai lno^ 
ghi da pajfeggiare ne filai de' ir aui^^ taaole. Et quelle.-' 
mede/ìne piazze dapoi,comp{bggiunge,vfaro no li Roma-, 
ni : fe nonché non le mifurauano quadrate egualmente, mà 
più lunohe dall’vna parte, come farebbe larghe la terza par 
te della lunghezza . Ma nè anco piantauan le colonne coli 
^efle, &,per aggiungerui anch’io quello, più le adornaua- 
no in Roma,collocandoui d’intorno cdificij,tempij,palagi, 
& calcidice,ò fabriche di metallo . Ma affinché fe ne com- 
prenda alcuna forma, pongali mcntc,chc il.cù’ciiito del foro 
era chiiilb da portici, & loggie,lalciando le lhadc,& di Ipa 
da entrarui,& perdi fuori dapoi li tempij,& le cole, ch’- 
io diflì,crano circonftanti, & ampiamente compariuano fo 
pra quelle loggic. Con elempio piccolo , chihd veduto la 
Boria, coli chiamata d’Anuerfa , ò quella di Londra' j & fa- 
cendo quelle maggiori,& dall’vna parte più lunghe,bé s’hà 
I imagine, in quanto alle loggie,d’alcuna pi-azza antica , & 
mafllaiaiiiéte nelle due piazze, con Rialto di Venetia. Hor 
reggiamo ciatcun membro: dice Vitruuio, élTcrui fìate_» 
due loggic , ò portici, fogli vni Ibpra gli altri in altezza,© 
pur in largo al pari , egli non dichiara , pofl'ono intenderli 
neii ’yn modo,8f nell'altro,ma più rollo -doppie credo in lar 
gbezza 5 afEnche più ampiamente lìcaminaflè . Tuttauia 
laò anco nego la prima,aggiungendo ^gli aliai chiaro, & or- 
dinando^che /e colónne dt /opra pan il quarto minori di queU 

X. • ledi^ 



1 6 % Jiella ^ande]^ 

It di fatto : peroehe ntl foftener tl pefo , le più btffe ksttno mi 
tffer più ferme delle fuperiori . Adunque fù cojtume di eolio-» 
tur due órdini di colonne in ultol’vn fopru rultro,mà fpej/if» 
fime volte in InrgOyéi' ordini^ quuttro, cinqucj^ 

che douen effere leggiadra, ó* faccia di tante Schiere di 

colonne, éf fnperba . Il Capitolino ferine in Galicno . che 
egli hauea apparecchiato di condur la loggia flaminia infin 
al ponte Mtluio, che fi dice AfoletJn modo che (i facejfe T «- 
trafticha , onero anco Pentafiicha , Intende per «^ncirvlti- 
me parole Greche quattro ò cinque ordinaiioni di colon- 
ne, lequali fuor di dubbio rare haucan ad eflcr in unto (pa- 
tio . Già eran fopra quelle loggie le gite, & da palleggiare 
come nella Borfa 4' Anuer fa . Hor li palagi, & i tempi non 
f hanno fomiglianza veruna con le moderne fabrichc , come 

anco non l’hanno nelle ftatue, & neU’ornamento di dentro. 
Tali furono dunque li Fori , & hauendo coli ageuolata in- 
nanzi, & apparecchiau la intelligcntia , vegniantio à diui- 
fàrgli ad vno ad vno partitamente . Li Fori furono in Ro- 
ma di due maniere, & s’intendeano , & il numero di tutti c 
pollo da coloro, che delcriuon la città di Roma in xvij. & 
erano Ciuili, onero doue li vendeua, & comoeraua ; quelli 
in cui trattauanli le liti , &gli affari: & quelli doue le mer- 
ci, ouero certe fòrti di cofe eran traficate : come la piazza 
de’porci, del pefee, decornai, de’buoi,& deU‘herbe,& d’al- 
tre tali robbe . Negli vni, & negli fori,ò piazze eran i cir- 
cuii, & i fermoni & parlamenti deglihuomini, ficlerau- 
nanze, come fuolc ne luoghi vacui , & larghi : ma più nel- 
le ciuili piazze ; lequali ruron per antico tre, là Romana, 
la Giulia, & l’ Auguila . Seneca conforme à quello numero 
dice . il dinegare li furti , /e frodi, à cui non bafiano U 

tre . Et Marciale . 

£t nelle tre piaxAe niun mi fara eguale , 

Auegna, che rUlelTo Martiale vedelle anco la qiurta piaz- 
ra, peroehe Domitiano Imperatore cominciò il Foro,che 
chiamaua tranfitorio , & di palTaggio , ilqualc poi Nenia 
fini,& da lui,di Nerua,fù cognominato . Finalmente Tra-^ 
iano v’aggiunlc il quinto, da elio coll appellato . Piacemi 
d'andarli tutti riconofeendo, & alcune conditioni in loro, 
^uaù in va’ aprir d’occhi, oflèruarc . il Foro Romano duti- 
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4hc è quénoj ilquale chiamano il Vecchio, riipeito à 
«I altri, che furono dapoi , & anco fi di0è il magno , pero^ 
<hè, fi comé* appare, fiiperoUi di ipatio. Quelli fu da Ro- 
mulo conftitiiito infra li monti Capitoli©, & Palatino, al* 
la fine di qiiefto,talchc li tépij del Capitoli© a lui fópraftef 
ifero fignoreggiando ; & del Palatino doue furon diuerfe_> 
fabriche , & vari tempij nel luo giro , che dapoi fi fecero»* 
Perche aU’ctà di Romulo crafemplice pianura di fopra, 
che poi L. TarquinioPrilco adoniòV & cinie d’alloggia- 
menti , & botteohe , & lo^gie , & portici . Altri dapoi 
Vaggiunfero aflai colè, Stdiuèrfe ^ perochc ciafeun era cu- 
pido di veder Topra fua comparire nella più riguardeuolc 
parte & celebre : & farebbe di molta fatica , & curiofa Tan- 
narle ad vna ad vna rammemorando : & già la più parte ^ 
gli antiquari! noftri hanno mandato ad efecutione . Sou- 
iiengaci de’dctti di Strabene, ilquale haUendo forte lauda- 
to il campo Marti©, lèggi unfe lequnli ce fé tutte, t' nliun i/e- 
dejfe^ direbbe, ^ esimerebbe il rimanente della citta non ef~ 
fere ultre^che vna giunta k coteflo Campo . Che fe ceftui ap» 
prejfo precederà nel Fere Vecchie, mirado aUre cef* ad altra 
attaccate, é* eonfeguentiy Bafiiiche , ò fabriche reali, Lo^- 
fie, T empiji (y poil'iflejfo Capii elio , é* tn effe li T empif , 
Mpprejfo il Palatio, ^ le gite , luoghi da pajfeggiare , Ó* 
anditi di Liuia y facilmente delle primiere dimenticherajjì m 
di tutte ciò che egli ha veduto fuor della Città . Ma Sta- 
ti© ancora np raccolfe alquate nel cauallo di Domitianoj il 
«uale da eflb fri conllituito in quello Foro, finifurato à guì 
fa di Coloflò , fbpra cui egli ftaua , laudato da quel Poeta 
lie’fuoi primieri verfi . Laqual molty gemmata ( empofìeui 
Jòpra il Colojfo ) fi a abbracciando il Latio Fero, Doue fi dee 
intender per Latio Foro , quefto noftro RomaiK) : & per 
mole oemfnàta non s’ha da prender concetto , che quefto 
metallo folle di gemme ò*pietre fregiato, ò fparfo, Oancie 
fono; anv.i più collo cilere Hata quella ftacua à cauallo ter- 
fa, netta, & ^fendente, come Tiftcfl'o Poeta alerone. Li ba» 
gni gemmati di pietre * & altri . Vale gemmate de*Pauon$ 
<qaantunque in quelli per altra cagione, & per villa diuerfa: 
■ouero come per l’adietro indouinai, & vidi in tcfto fcritto 
àmano in vece di gemmata ; germinata cioè radoppiata , 

1. z (he 
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che bene fti , peroche del tutto fu radoppiata , & getninf 
quella mafia, compolèa di deftriero,'& huomo à caualJo 
yniti in vna mole, & collocati fopra la ba/c fua piu alta;8c 
chi ciò e/àminerà penfatamente , confentirà forfè à quan* 
to s'c diterminato . Ma debbono parimente ell'erc auerti- 
ti altri verfi di quello Poeta da gli Antiquari) , per conò^ 
^ereil certo fito d’alcuni edifieij , la dque canta . 

Za fedi» ì aS'ópra tgtudt : quinci fncftru i timituri poff$ 
air incontro , 

. X>i coUt ilqualt tfiancoperU guerre^ col dono della dats 
prole. 

Il primo fu , che aprtjfe il camino del cielo tCnoflri diui, 
^ ^ %ia ndl ali p Affando quinci fono affìcurati htepif it Giulio^ 
Quindi le Reali di PauUo fuhlime, guerriero: 
he ffaìle vede il padre % iy la contordia con piactt^ 
le volto . 

Dichiaro <juefti concetti olcuri : in prima fa, che vi fof* 
ièró li fogli, o limitari Giuli) , pcrochc (niun dubiti) que- 
Jle parole lianlì à prendere di Giulio Cefare , dicendo che 
alai ja prole, & fchiatta già eletta ,& adottata da Celare il 
Dittatore nella fua famiglia, cioè Oitauio , che fu Impera- 
tore fofi'e confacrato il pi imo de’Cefari, & è s’io non fallo, 
j’iftdfo tempio di Giulio. Dapoi alato era la fialìlica Giu- 
lia, laquai pone Fello al lago Seruilio, notata da Statio c$ 
lcpzro\e, liten7pij di Qtuho'. ma io credo, clic il cello lia 
guallo, leggendoli nel mio Icritto a mano, in vece di Giulij 
tempi) de gli ordinari tdli . T etti QtnUj, più veramente • 
Jmperochc ouelle furon le fabriche di Giulio , fituate quali 
nel mezo del Foro , cofa che fù adopraca etiandio in altri 
<Fo»-i, douc folca Ilare con leggiadria alcun tempio nel me- 
io loro jcoinc appreflb intcndAaHì . Alle cole dette ag- 
,giungo il Foro GiùIio,ilqualc C. Celare , priuato ancora, 
in quel tempo dimorando Proconfule in Gallia,hebbe in 
t^oncetto di fare , & incominciollo , pcrochc il luogo , & I* 
J^iazza comperò, & la purgò, & nettò, in che fpeic molto, 
& Suetonio giudicò cfi'er cóueneuole far memoria del pre^ 
Il Fero incominnato ton le prede , nemici 

», onadsm 
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tittjiiitiùtt, U mi pioXXf, & «■* f»« ‘H, 

tij iw/r^ww, liquali ritornano in due Milliom , & cinqu^ 
tento mila Filippi . Nè qui adombri alcuno di tanto di- 
fpendio nell'aia fola, come ha fatto qualche rerfona tea 
fcicntiata, & dotta, ma in tali cofe paurofa ; onde non s’af- 
jfida, & vuol mutare, & diminuire,ingannandofi . Che cofi 
nè anòo a Plinio fi prefterà fede in fomigliante negocio 1 1- 
fleflb numerando . Ammiritimt le Piramidi, opre de'R egli 
hauendo pur Ce fare H Dittatore comperato il fuolo folamen* 

per mille feflerty maggiori» 

Hor non moftra egli coM paragone delle Piramidi , & co’l 
dettato fuo vna fmifurata foinma, nè in cotal fatto giamai 
più sborfkta > & marauiglia non è , cQèndo a lui conuen^o 
iompcrare aliai cale nel cuor della citta , & atterrarle, alpn 
d’allargarlìla piazza, & nettarla . Non ci diffidiamo dun- 
que , ma fauoreggiamo quello gran Celare , ilquale auanti’ 
anco , che folle cotanto , imprefe à far opre fi magnaniinc^^ 
Et fc alcun opponete egli infin all’ho.ra cfscrefubJimato ai 
«ado diDittatore,dunquegia Principe^tio dineghtrci,na 
cfsendo Hata quella la mente dì Plinio,ilquale ben aggiun-^ 
fe il titolo di Dittatore, non perche già fofse , nè per netar . 
il tempo della compera ma per legnare, e Icernere la nerlo»* 
na: crediamo à Suctonio,che rammemora palefamété qùe- 
flo infra gli elempi della liberalità Gallica ; a quel tempo, 
dunqueegli fc la fpefa ; ma impedito dalle guerre , ò ritar-*^ 
dato, non lo condufse à fine , le non dopo la guerra d’ Afri*? 
ca . Appiano nel z. delle ciuiliCrfare, dopo li trionfi, edifi-^ 
co il tempio: d’intorno al ttmpto aggiunfe la pta^^a , ty qnmi 
volle, che fojfe Ifi pia^a, ér foro de’Romani» KongikdiU 
le cofe da vendere^ ma di coloro^ che vi andajfero pef litigi , 
^ afari. fi come anco vi era certa piazza dB'Perfiani , dona 
firaunauano ò per cagion di domandar giufiitia.ò Ifr farla , 
attero anco per imparare . Et Dion Caffio nel 4j.lib. Icriuc 
delmedefmo nell* illefso tempo . Ce fare fabneò il Foro , 
che da lui fu cognominato y it^ual è / iu bello dtl Remano y 
quantunque là fua dignità crefetjfe da queffoy ét Granìb 
fofie appelìqh . Et epuefla piazza con facro egli infiemò co^. 
Tempio di VenerenOadre ^ , origirte del fuo legieaggio.Notì^ I 

•èlle fue p;u:ole>els(i:c^i^to più hello del RomanojCofa eh» . 
ì. . .i # ^ ^ vera- 
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veramente credo, fi perche fùdi Cefàre, & fi perci^ocke.Ì^ 
gUono quafi lopre nouelle, & fatte dapoi auanzare le vec- 
chie, & per l’adietro operate . Ma Ammiano pafsa ilGiu- 
|io con filenùo, & magnifica il Romano, chiatnandoic^Fer 
ro dell» prife» p Qtentia, nel quale furon occupati, & riilret- 
ti gli occhi di Confiautio per la fpefsezza de* miracolofi 
edifici) . Fiì quefta Giulia piazza, ò foro non troppo lun- 

S dal Romano, dopo li tempi] della Pace , & di Fauflina * 
oc palliamo alla piazza d'Auguflo , laqttal nomina Pii'; 
nio , & colloca infra Popre grandifl'une , cofi procediamo 
eoi poggiando di grado in grado , & iempcc diamo lauoct 
più ecc^enti , & maggiori : di quello fattdJa Sueconio ii^ 

Aug« cap. 2 9. ¥ abbico l» piasat» infieme cù'l tempio di M»r^ 

I# vindiciUwti l» e/tgion dicihfk l» moltitudine de gli huo^ 
ttwùt ó* dt^iiciì , l^ualpMte» non potere ejfer contenuta 
Ut duo fori^ perciò knu^ méfiieridelttrx.o . Dunque Marte 
vindicatore quiui ilaùa nel mezo della piazza , copie dir 
n^zi Giulio , ò Venere . (Duidio lo cognomina l^ifid- 
i cioè due volte vindicatorc, perche Augnilo gli colè 
quello cognome dalla vedetta fatta dalla morte del padre > 

& della feonfitu (U.CralsQ,ricuperate Pinlc^ne militari da 
Rarthi : le Io^gic,lécorido l’vfanzajftauano a lati d’cfso in- 
torno ; ma ciò fa in loro fii^ulare , per imiention d* Augn- 
ilo, che in vna parte fi vedefsero collocate per ordine tutti 
li Re Latini dal capo, & Principe Enea : & in altra li Rc^ 
Romani, & li Capitani famou da Romolo cominciano* 

Ouidio nel f • de’Falli . 

Spiùndi.veie Èneu cmiee del euro pe(t , 

£/ ti tanti OMoU della nobiltà Giulia , 

. Quinci vede Iliade, che portaP armi del Capitano con gli 
hemefìy 

■ Xtgli atti illujtri fitte fiantì^ ^ firitti gli huomini dià, 

\ ^ojli. 

- Colui dunqucjdice il Poeta, dall Vn, & l’iàljro lato Icorr .. 

{(tu quelle colè.: & doue nota quelche porta i’armi del Ca 
pitano ò Duce, lignifica il portatrofèi , carico delle Ipoglie 
4 ’ perone vinto 4 ^ Romolo in duello • Di quella piazzi ■ 

fiftuella 1 

; * 

t 
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ducila Suetonio in Aug. al cap.j i. Diede Thonor e •da me^ 
moritdeCapitani , projftmo à quello delle D et tmmortalt^ 
qunlihM^ano rendutod' Imperio del populo RomUnodt mmt~ 
me grondiamo : & confacri le ftatue di tum con trtonf a Itj 
imogine nell%ne,, & fuUrM loggia del fuo foro, & fe ben bora 
nominali Romani duci , egli fi dee intendere, come vuol il 
Poeta,dc’Latini,& infra loro riftefloAugufto hebbe luogo, 
co’titoli,& atti dell’imprefe fue . Velleio lo moflra .il dtuo 
Augufto, altra le Spagne, ér V altre genti, co tttolt delle quale 
Aledeilfuo Foro. Quiui duque fiotto ciaficuna perlona,ouc- 
' jo ftatua di quegli heroi,era notate Timprefic co vno breu^ , 
filiali in tauoia sómariarilche chiamò il Poeta di fiopra A 
ti. Et qiiefte furon nouelle ftatue : ma quite dapoi antiche, 

& di prifica,& rara manifattu ra? Ramemoro Painama nell 
Arcadia che. La ftatua di Minerua A leay tutta d Auolto,feo 
portata nel limitare ò foglio del Foro d' Augufto . & fioggiui^i 
ge con quell’occafione il detto Augufio,ér gH '•ifri f rwctpe,. 
hauer^ condotto d'ogni contrada molti ornamentt tale 
eonuertirono ad abbellire gli edificij loro • ^a fituato que o 
Foro fiopra il Romano alato al Capitolio , dopo Ja Chieia 
hoggi di S. Martina . Il quarto Foro fi conta quel di Wer- 
ua,cominciato da Domitiano , & egli lo forai, & cognomi- 
nojcomc vuol Suetonio inDomitiano; Edifico nuouoT em- 
pio à Gioue cuRode , & H prefente Jf chiama dt 

HeruM. Ma all'hora ftimo,che s’ appellafle il ^^ojo Transi- 
torio; perche coli di elTo fauella Lampridio in Aleflan ro- 
Imperatore .* Collocò ftatue grandi come Colcftt a pte, nude, 
é' a cauvllo alle diui Imperatori nel foro del dtuo Nerua, che 
fi chiama Tranptorio, con tutti li titoli, éf l* colcnne dt metal 
h,le quali contenejfero Verdine dell' imprefe fatte , ad efimpto 
d' Augufto ,il quale diftofele colonne di marmo deglthucmt- 

ni’valorofiffirninelfuoforo^aggiuntiuiligem loro. 11 qwal 

luogo è notabile fi a quefte , come alle cofie primieramente i 
a cotal propofito addotte : & fi vede anco , che Aleflandro 
volle cótrafare neH’adornar quefto foro , anzi non foio co- 
trafare,ma vincer ancora, perochc fi come quegli pianto le 
Jp ftatue fe non di marmo , quelli ^ metallo con “ 
etiandio,A con le colonne . Le quali colonne è dubbio e 

ftcflcro in vece di bali , doue foflero intagliate le imprcic 

- L * diqtiei 
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«Si quei <ìgnori,apur altre»che d^per (c foftcntaficro le log 
gie . Nè per corro 4uliito di nonnulla , pofciache leggo in 
Paiilània di cerei cditìcij formati di metallo fodo , co- 
me il tcMipio Mincrua in Sparta, che perciò fi nomina Chal 
<iecon,cioc di metallo, o rame,Sc altrouc ancora.Et ibggiù-r 
ge dapoi in fe del vero vn efempio prelènte y Addi’ età lua 
nel X. lib. Il Foro Romano^ih quali por l» granittXji* > &ptf. 

10 rimanente dell' apparecchiamento tuttOy è agitr/a dt mira^ 

cnloyci porge innartzJ il tetto, ^ la volta dì metano, orarne^ 
Ben vorrèi,che haucQc nominata quella piazza, o foro , nói 
fi lipcodo qual foiTe,tuctauia egliè xonucneiioic fulpicarlo* 
& al parer mio, halli ad intender di quello di Ncnu,oiierot 
d’altro edificio ad elfo congionto,che fi chiamò Ciialcidico. 
cioè di mctallo,& che alle piazze ibleafi attaccaic:& il pré 
d(ìr conccttura,che intenda del tetto di tegole di metallo 
non vuol dir nulla, nè manco c tra le cofe rare., & degite di 
esaltamento. Quello dunque fii ficuatoinfrali monti Capi- 
tolio, & Qairinalc,& per ciò detto Tranficorio , cornei per 
Sui fodè co iimodo palfaggio in altre contrade ; onero forfè 
perche ia ciso il tempio di lano fo&e collocato , doue fta- 
Uan quatcìio porte,fecòrtdo che telHfica Sanio,nel qual fen 
io dccfi prender aucoidardale. r ' .... 

pernio habitatti perPadietro piccioli pennttyliy alberghi » 

' Doue Roma piu frequentata calcaua il tamin di mexj» g 

^era li tuoi limitari fono cinti dalli doni dt'Cefarìi j 

. Et numeri 0 i ano tanti foritquanteborche'portù ■' 

* • ' * 

Dice per l’adietro quello lanoelsere flato riftretto , in cui, 
fi poteua entrare,& vfeire per quattro Itradc , rifpctto alle ■ 
quattro Tue faccie; ma all’hof a trouarfi nel foro di iMcrux 
cinto da loggfe,&dal rello che egli banca quiui fàbricato ; 
& piu cheiTcàmino,Scia villa da efso'.era ud altri fori* 
Ma ci occorre qui vn dubbio faftidiolò , cioè che il tcìnpio. 
di Giano nel niezo del foro non Haaa’,ccifi benqucl di Mi- 
nerua , come teftifica il Vittore afirai chiaro in quelle paro 
Je, bteruafipriiiò deli' Imperio, hauendo in prima itnfacrat»^ 

11 forOychef chiama Femio , net quale il tempie dtMintrtea 
/urge piu altOt CP m/tgoifeo.» Onde per bora non faprei alti». 

j , w rilpon- 
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rifponderCjfe non che forfè altroiie di cofta era cjuel icit^ 
jiio di‘Iiino,o petaùuéntura qucfto di Mincrua non fofi,<L.y 
collocato nei mezo.Ma vegniamoal quiiico foro, chiamato 
Vlpio, Onero di Traiano, fabricato dairilfollb Traiano , nè 
già concederò a Callìodoro Thauerlo anco cominciato 
Domitiàno, la done nelle Croniche dice nel JX. Gonfola*- 
tó diDotnitiano; e^lt imprefe adergtre Fo*o di 

Traiano, ó* le Terme di Traiano, egli volle dire di Nenia, 
coinè di già c da noi diinoftrato . Hor di che maniera foT* 
foqiiefto Forodi Yraiano ci infogna il Marcellinoin poi- 
ché parole, mettendo alti voci. Che fofe fairica fìngti- 
hire fatto Ogni eielo , & che piu? Ammirabile dì confnti^ 
mento delle dwinità . quali che le lòftanze ccleftiali ammi- 
rarselo quefte cofe , ò forfè le riguardino , pcrochc fegue j 
e^erefiato ivmpp fittone, ^uafi tepturd de' Giganti, nè da 

foterfeAi far relatiene,nè da dtfiderarji dinnouo da mcrtalt^ 
cioè à dire da tcncarfi , onero da proirar d’irairare cotanto 
lauoro ! dimoftrando efprefso con queft’ opraefocrc fiat#, 
vinte tutte quelle, che pcTTaddictro inuitte , & imiincibi- 
h credeuano» Calfiodoro coniente anco àqiicfto dicendo; 
Jl Fero di'Traiano è enfia mirarelo/a à vedere, con Met^a , ahe 
lungo tempo fifa, é* intentamente fi eonfideri. Nulla con 
maggior efficacia fi puotc dire , ouero imaginare , chepid 
dimoftri la fonima leggiadria^ & rara eccellenza d’vn’onc- 
ra, quaudo.piaceco’lrdmirarla ancofpcfso , Se lungo tem- 
po, lenza fatiarfi . Quelle cofe ben pofso addurre del no- 
llfO Forofovniuerfale, ma in particolarità, che Apollodo- 
ro lìc fu l’Architetto , fommo in quell’arte ; ilqualc dapoi 
Adriano vccife , incitato da certa linida inuidia, & mal 
Talento . Egli è cofa manifefta efserui Hate loggìe, 5 c colon 
ne , Se molto in alto fublimatc , peroche al tra mente come 
haurebbe Ammiano detto contelli, &compofitioni di Gi- 
ganti ? & per certo la fommirà d’vna colonna^ laqualfiì nel 
mezo piantata , & hoggidi anco appare , s’alza.piedi 1 28, 
con lettere foalpellatc nella bafe . Di tanta aluTfe.* il tron* 
t-e, éo ilUinge, ren tante opere effiere fiate vuotar^:,. ^ Jpi* '* 
nato, & {limo che le loggic fofsero ratito alte, o poco meno 
di quella colonna intagliata , nelle cui cime flanaTrollatuo 
di caualli, &ìnfegne militari , di cui Ageilio nèl J5. lib. aj 
... . , cap.4» 
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fap.4. dice. Nel fommo del Foro dtTraitmo fono coUoeetti 
i» il ntHe^tHti attorno d’ogni banda dorate de caualli^^ d'in- 
fegne militari ; loro, è (otto jeritto dalle prede y 0 Spoglie^ 
Kotifi tutte clicré ftatecoperic d’oro, & è vcrifimile ctia- 
dio , che le llatue collocate lòtto le loggie fo/scro.cofi fàt-r 
te : Icquali M. Antonino aumentò di numero j & il Capi- 
tolino ferine, che egli pofenel Foro Vlpio iìatue, a nobili huo^ 
tnini^imoirti nella guerra Germanica , & nel medefmo luogo 
diriioftra il Vittore elsere flato ancora il tempio , & il dc- 
flriero di metallo, & altri autori v’aggiungono la libreria. 
Ma del dcflricro il Marcellino altreu confente dicendo • 
ConfiantìO ejferfi fermo , come iìupefattOy cadute £ ogni ipe^^ 
tanta di poter giamai imprender lauoro tale ; nondimeno 
diceua fpefjo , che egli voleua cantra far il deilriero fola^ 
mente collocato nel meta del cortile^ che portaua il Principe» 
aippo ilquale iiando il Reale Hormifda , nfpoft con atto gen- 
tile , anz,t eemmanda diffe , primter amente ò Imperatore fe 
puoi, che fa fabricata vna tale fata . Alla libera fauellò 
Hormirdaj&.veràcemente.Ma li fuccfsori non hanno gia- 
tnai potuto fàbricar edificio tale,& dubito, che nèanco noi, 
& ji noftri Architetti à gran pena conia fantafia , ie lo po- 
tranno anco fingere . 

D«ZK Bagni, delle Terme, & Stufe, é* 
uemente de’Roffri, Cap, Vili, 

L a notitiadclleTerme, &de’Bagifi, è degna d’elser, 
elàminata, peroche furono fabrichegrandiffime, eoa 
tante parti, & membra, & come dice il M arcellino. Li Ba- 
gni' fono fabricati a guifa di Frouincie» quafichenonle 
città, ma le regioni intere rapprelèntafsero; ilche pai' afsai 
ardita, & prefuntuofamente proferito : ma egli n’hebbt-^ 
cau/a : & Gaflìodoro parimente lauda in particolarità , & 
fòggiuBge. La grandetta delle Terme ammirabile . Di. 
che fan fede hog^i ancora le muraglie delle Terme d’An- 
tOrtino,& vie piu quelle diDiocletiano,& queflefono d’efi- 
ié le parole di Olimpiodoro , erano i bagni publict finifk- 
rati in grandetta s come le T erme £ Antonino chiamate ; le 
’^ualt in agio , ó'* commodità di coloro $ che fi lauanOihauean 
%. . miUé 
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hiiUt feietnt9 ffàitilaHorutedi polito marmo i ^ tputllt di 
Diocletiano tran fornite di tre millia dugento fedu . Hof 
rgli è da credere j che tutti infiertne quiui ad vn tempo la- 
ùar fi potefsero j altramente varie larcbbon riufcitc. Ve- 
defi dunque alsai chiaro ^ che il tcfto bene fta con la voce 
firdie, non Iblij hauendo il Greco che fi dice an- 

co Cathedra in Italia . Quelle fedie fi adoprauano prin- 
cipaliTiente la douc fi preimea il frelco j fi come vuol Sido- 
nio. ^indi fi Mutano i luoghi da prender il frtfco in mo» 
da, ehenonimpedendofitrtt fi il firuitio de*miniftri, pojfona 
contenere tante fidie » quante perfine tapifie iljigrna del fi» 
ito . Cofi ha il tcfto, 8c nettamente, (àu^nache alcuni vo- 
gliario mutarlo ) percioche qui dice il fi*raa del (olio , & 
dapoi ilmezo cerchio del folio capace, cne del tutto ci da i 
ad intendere la forma di quel folio, figurato in mezo cer- 
chio à guifa della lettera figma de* Greci in quello modo 
lineatale. &,s‘io non fono del tutto ingannato hoggidi an- 
cora nelle mine delle Terme appaiono cotali veftigi : & le 
altramente il fatto ftà, poco inlporta,bcn aggiungendo,chc 
lavoce foliaLatina fi fuole tradurre in iuCA-rrte greca,oue- 
ro I iUjSetfl’Hf, pctoche in loro feendeano per lauarfi . Ne at 
principio furon altro, che vali di legno , ò tini j conofeiuti 
anco da noftri ftufaioli 5 & quelli chiairiaua Augufto,come 
narra Suetonio , con vocabolo fpagnuolo , Duretas , & gU 
vfaua . Ma in quegli anni tuttauia ne fiiron trouati degli 
altri, che affbfsati in terra , & fabricati con magnificcntia^ 
in loro fi potea federe , Ilare in pie , & nuotare-v . Dione 
Callio n’attribuifee l’inuention à Mceenate,s’io non m’in- 
ganno, cofi dicendo . Eglt tl primo fahrteò nella citta tifo» 
fiOy onero tl vafi da notttrm dentro in aequa nella cit’à , & fi 
dee notare, che la vocè KoKvuCioTfA » lignifica anco il va- 
iò da notami dentro ; & quelli folij furono capaci , come 
Sidonio fcriuc, & Martiale dimoftra,doue molti inficme_^ 
hauean in collnme di lauamifi . & eran cofi ampi, che quafi 
per certa fomigftanza dapoi fi chiamaron li foli) dell’- 
Oceano , co’l nome di mare grande . Per laqual cofo noti 
mi fi fa vcrifimilc ininaraera veruna , che le tante migliaia 
di folij fofscro in quell’vne Terme , & fole . ’Hor in ottefto 
vfo era occupato tale foatio, il rimanente del corpo di co- 
tanto 
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tanto edifìcio per neceliìtà molto maggiore nè contenete’ 
come Je celle , i vafelli da lauarfì , le pi/cine : & le lunghe « 
& larghe loggie, & i Xif^i , & i bofehi, & i fphereftcrij , & 
Taltre parti ; alli quali mancano al préfèncc li competenti 
vocaboli . Et bora capifeo & approuo i detti d’Ammianoy 
quando egli, riipetto a tanta varietà d’edifìeij, le paragona 
con le prouincie ; & cofi ben difl'e il Biondo , che ne anco 
quattro grandiisimi palazzi d’Italia infìeme congiunti po-> 
trebbonq aggualiare le terme fole di Diocletiano . Ecco 
dunque la grandezza loro , & diftintamente anco alcune^ 
conditioni delle parti : nclircfto leggafi l’Epiftola feconda 
di Sidonio Appollinare del a. libro : & gli fcritti deH’artc 
Gimnaftica di Hieronimo Mercuriale amico noftro , cele-*, 
bre Medico.^- in ogni nobil difciplina fcientiati/Iìmo. In- 
quanto allo fplendore, &agli apparecchi loro Seneca ci 
forni’fcC-^, Piue »dognHn»d'tJferpoutrOf ^ [por co ^ filt' 
pMreti delti bagm non rttplen.lono di grandi^^ pregiati aneU 
Hi Ó*‘cerebiettt , felimarmi Aleffandrini dtfttnti non fona 
con le trofie dittasi dt iJitmidin^fe da per tutto quelle pare*’., 
ti non s' abbel- /ceno in gurfd di pittura fi finaltino di 
Colori dtuerfi : ft non s'adorn* la volta di vetro : fe la pietra 
di Paro, di T affo, già fu tempo di rara vifla in alcun /l*- . 

fio, non circonda li nofìri lagni, le pifetne; fe gli ordigni 
con canne d' argento non verfano V acque , Et fin qui ho par'* 
lato delle canne de* plebeix ma che farà quando peruerrò èi 
bagni de' Libertini f quante ftatue , quante colonne fono^ la 
quali niente fiftengono ^ma /inquini po/le in adornamen-* 
to, (fy per cagiondi fpefa? quante acque, le quali feorrona- 
con rimbombo f . Slamo arriuati à cofi fatte delttie , che noto 
wgliarno calcare fe non gemme , ■ Quefta ammonitione di ‘ 
Seneca, ouero più torto diflègno,non iblo alcuni bagni, , 
malefalc, &galcric de* Principi ci rapprefèntano , a che. 
fono conformi li vtrfi Statio del b^no d’Etrufoo . 

. niente imi di pleheìoy in luogo veruno noterai liTemefei 
M et alli : ma Tonda felice viene /finta ntlf argento^ , 

£t cade in argento^ ify preme le conche lucide > . 

Ammirande le fue delitie % 

' ' ., *■ ^ ’ -V ■ ^ ' ' 
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Slf;nifìca li canali, & le doccie eflcrc lla^e d’argento, Se an- 
co li vali, & le conche grandi ; &rillciib lègùt del vetro, 

• Splendori» le vplte^ & le fommitk di vario vetro 

Sono terjty ér forétto, rapre/etuando le firme, ér^li animi, 

I- ^ 

Plinio ancora nel jj.lib. al cap.i;. incolpa cotaJipotript^ 
fé delitie,infieme con Seneca dicendo. Già fi póngono d’ittp 
torno alle parti virili de gicuanetti le cinture d argento ( in 
vece di ferro ) aceioche cofi impediti non cottofeano le fernim 
ne; lauanfiledonne^ C^. fe non prendono in fi (lidioUyOr 
fellamenti d'argento^ in cui fi bagnanod'ifeffa materia d'ar- 
gento [fruirà loro à gU agiamenti naturali, wfieme ama 
à cibi. Se cotefte cefi vedejfe FabritiO,^ le ftufe delle /emine 
eo'l pauimento d'argento,lauaniofimifchiàte con gli buomini 
fi fattamente che ne ancofia loro fi pucte metter la pianta del 
piede . Ma poca è la pompa dcH’argcnto ; perochc Seneca 
dice anco delle gemme che fi locauan lotto , & calcauano , 
Se dunque li prillati bagni pofi furon adorni ^ io verr.men-- 
te credo, che li principi ne’fuòi, che accommunauano,non 
fodero fcarfi , nè fozzi . Di quelli bagni puL liti , prdbt^ 
gratiofamentc lenza pagamento ad ogn’vno il V ittorc do- 
dici riconolcc, lafcio gli altri, publici, che fi pollón nomir 
lur prezzolati & daguadagno , doue con pagamento altra 
s’andauaa lauare,che fu poco,comc d’vn quaikante pct voi 
ta,cioè vn quattrino da quaranta al Giulio. De’ bagni fenzji 
pagamento, Plinio le r ine nel gé.lib. che AI. Agrippa »?//- 
Edilità fua ne diede cento fettanta, & fo^iunge /i 
bagni al prefinte foncrefetuti ad infinito i Furono dunque 
li bagni in copia grande , fi publici, & fi prillati , pcròchit 
fi vfaiian di lauarii cottidiniamcntc , & malllme alianti cer 
.na, talché Icriua Artemidoro , i7 niente altro ejfero 
fiato all età fua, che vn apparato , & P^ff^ggt» alla cena . 
Onde chiunque più Ipeflb mangiaua,piu_lf clló anco fi ba- 
gnauas & lì nota che Commodo Imperatore fi lauaua otto, 
ouero diece voltp il giorno : Et euandio infra li Ghrifiiar 
ni incerto lignote, chiamato Sifinnio due volte il giórni? 
-fi lauaua, non fenzalbfpetto dillemparato dilettp . Ma egli 
t vcccllò coloro, che lo prouerbiauano, mottcggundoli , 

' doiban*; 
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domandato, perche efl'cndo egli virn»oio,dùc volte fi Iauà& 
iè? Rifpofe,perehe non poffo tre fignihcandoegU due volte 
mangiare, & coli due volte entrar nel ba®no ; ma non già la 
terza volta, non comportandolo la Unita . Il t)ual couame 
tii lauarfi cofi fpefib al preiènte habbiamo tcabfciato , non 
sò già fc bene , perciochc giouerebbe alla fallite , fé in 
parte l^j^jtUl^^mo conferuato, & con difcretione , cofachc 
■Volle rc<irc»4 mcn^ lo icritto antico . ^ 

cerrompono $ no/hi e»rpi'\ (ioc li Bagni,il Vi^ 

Con/irtumo gli^ejp Jl,F. V. J no, & Venere. 

/ 

"^Tre cofe intende > lequali moderatamente hanfi ad vfare* 
Duero fe in altra maniera, & in loro fi ccceda,fono per dan- 
neggiarci ; o pur non fi debbo» vfare.^ , Infino à qui hab- 
biamo vdito à fuilìcienza con la (corta del Marcellino;pa(V 
fiamo ad altro, percioche dell’Anfiteatro, del Teatro, dell’- 
Odeo, dello Stadio , del Cieco, & del fiiggefto Conlòlare, 
altri da (è puote farlène intendente ; & dell’Anfiteatro io 
già (criffi vn libretto , & (c m’accingefti all’imprefa adem- 

Ì )irei riftelio nel Teatro, & nel Circo : eflTendoui dunque i 
ibri,d( le cole à loro mi rapporto. Non s'hanno à dir mol- 
le cofe nello Stadio, ò neU’Odeo, che fi troui^ur dclcrit- 
to da Plutarco nella vita di Pericle , cofi di efio Odeo ra- 
gionando . £^/i fu edificato mfiin di veder à rapprefentarjè 
de eentefe dt Mufica^ effendo la forma fua di dentro fabru 
futa, dtifofia con fedir, fy molte colonne^ col tetto chintf- 
to alPimagtne , ^ fomi^lianx,u del padiglione del Re di Per- 
Jia . Inquanto al (uggefto Confolare, (limo io , che fi deb- 
ba pigliare per li R^ri, quelli cioc,liauali fi nominauano 
XSiulij , òuero huòui : percioclie li vecchi non eran all’ho- 
Ta in ramo honorè,& rio « Et li chiama il Marcellinq,fiig^ 
•getto dalla forma loro, laqual raoftra irtalzarfi per gradi , 
'& feagiioni, quando foggìunge, eflerc ttati con la cima , 4 
Vili facilmente fi montana . Dice ancora, che portarono li 
"Volti, &l’Imagini de ’primierf Principi , le quali ttimo io, 
thè fbflìrro di/pofte ne 'gradi à lati cftremi per ordine t & le 
bali loro, ouero rinfirac parti fomite delli becchi delle na- 
ni conquittate nella vittorit d'Atcio , fi come DienCaliit» 

'nel 
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•cl 6. libro c’infcgiu ; & d’indi fi prefe il nome de’Rollri, 

Il Marcellino come detto c gli no nina foggetto dt’Confo- 
K, percioche nel principio del m agi ftrato loro hauean per 
coltume d’alccnderui, & falutar il populo : & rilidlo ado- 
prauano di nuouo, quando il magifirato deponcano . Quel 
cofiurae fi mantenne per antica vfanza da coloro , che fo- . 
gliono per honorc andar la fufo , & aringare , feerie- * 
al populo , buero anco render gratie^ . Ma. flfclrin^rior 
età de’ Principi niente di ciò fi fece , Ce non afe^ndergi fo- 
pra, & falutare, & anco giurare affermando , dtìero.anco al , 
contrario negando . Onde Plinio dice nel Panegirico di 
Traiano. tmntt volte afeenderne Rtflri , pretta 

dere , ^ qut lafetar U nutgifìruti , (]H»ntò fu degno dt te 
altroue . Se R ojtri con fimil religione ti fottcponejit nlie leg-,. 
£t. confentendo ù Dei nttenmmente . Alla W Claudiano 
cantando di Stelicone Confoloj regiftra infra le folenni cir 

rimonie_-/ . . a r • *’ 

Le tue fedie curuli afeendono l i eirconJpnr(i Rofht , 

Pare adunque, che quiui fedeffero nella fedia curule , & in 
coiai modo fi raoilraiiero, quafi per.cagion d’Augurio , 

Delle StMtMti & dell» cujlodi» lor9. 

Gap. IX, 

I Nfra tutte le òpere j^ St i luoghi fiidetti , refta vna cof» 
anco da auertire,cioè le ilatue, delle qtiali fi trouaua in 
Roma moltitudine incredibile , & formofe, & di pregio, 
Niuna opra publica fi nominerà , ne nien luogo vermi co- 
mune Ipatiofo , ò vacuo, doue non follerò cotali ornamen- 
ti . Et per certo io credo , che nulla cofa folle in tutta, la 
città maggiormente ammirata da più eccellenti ingegni ^ 
effe ftatue . L’origine, & aumento di quelle s’hà breuemé-^ 
te irfcaffiodoro, dicendo nel ?• libro . Si tiene che It Tc- 
fcnnihnbbtano primiernmente ritrountele fintne in Itttlin » 
le quali h emendo abbracciato li fecoli /eguenti , kan data 
Mila città popolo quafi eguale à quel che la natura haua 
treaso . Scherza leggiadramente nella parolai come yolef- 
fe dire, no effere flati quegli huomini formati in copia mi^ 
norc dall’arce nella città , che «iuefli dalla natura i Scherza 
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vocabolo , Scnclfatto faiicUa da doucro : & il Vittore nel 
fin del trattato , in cui deicriuc Roma , conchiude.^ . Lf 
dipinte le {ì»tue fenz.» numeri . Veramente lèn-« 

ta numero, & io m’cra dimenticato di ragionar deile Ta-, 
uole dcpintc le quali , fàppiafi , che furon colorite da quei 
grandi luacftri; & per vedere vnajò due delle quali gli amjr 
tori dellahcllezz3,& puliti andaronà Roma. Mail prc-. 
ciò delle ilacqe già 'toccato da me , facilmente fipuotc di- 
fcerftcre dallàTcondition della materia, & lalciàdole di me- 
tallo, & di marmo innumerabili,conùdcro quelle d'auerio,: 
argento, & oro . Et quelle d’argento fbtto Augufto molti-, 
plicarou in ibmmo,per detto di Plinio,& di Stjctonio : ma 
■ ■^li fu modcrato,& le fuc procurò, che lì fondcflcro,& fbr- 
mallero : non già coli gli altri Principi , & in particolarità; 
Domitiano; ilqualc con fiiperbo ar’oitrio,fcriue Suctonio. 
non pcrmifeche fi ponsjfero le ftatuenelCnpitolio, fi non 
d''rOy d'argentOy ^ dt ano pefo . Notili la materia, & il 
pefo, & è da credere, che fodero dell’vn metallo , & Taltro, 
pér coli dire, maflìccio , & lòdo j & forfè il pefo è dprellò 
in quelli verfi di Scacio. , 

D* del Capifolio Oro eterno , 

Co'l quale filen dano i volti fiacri di cento di pefo. 

Vuole, che fi confacri, & ponga la ftatua di Domitiarto nel 
Capitolio , & quella non meno di cento libre di pelò : nel 
Capicolio dicq, peroche quel Principe^profano hauca fcel- 
to cotal hiogo,riputato facratifiìmo per Tedia delle Tue ha- 
tue_^« ilinio nelle laudi di Traiano lo conferma . Gofi 
x/eggiamo la tua fiatua nell'entrata del tempio di Gtoue ot- 
timo maJfimOy vna, ^ due y^quefiedt rame : ma pocoa- 
otanti tutte l’entrate t li gradt tutti » tuttala piazz.tt 
quinci riluccan dorOy quindi d' a»gentOy ajizÀpiu tòfideran 

omhrattate , pofciache le fiatut delit Dei mifie con Vtmagini 
d'vn principe macchiatOy fio\zo s’autliano . Et inquanto 

à quclpefo, altre anco furoa più grani , peroche Copnno- 
do Imp. hebbe la fiatua doro- di mille libre col toro , & con 
la vacca, quali fondatore della città,fi come è Icritto nell*- 
abbreaiaco Diion^ . Per la qual« cofk non hoÀQ eofa 
1 a grande 
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«adeiò*pur vera doche icrìueTrebellio nella vita di Clau* 
aio Imperatorft_-» . Il populo Rométno à fue Jptfr collocò 
Icc fìatum it oro dt diece libre di pefo^ nel Cnpttolto^ dinanzi ni 
tempio di Giout ottime mnjjtmo . Percioche non par conue- 
neuole, che tutto il populo al fuo principe , & in luogo ta- 
le haueflépofto vna/ì piccola ilatua. Scriuafi dunque in 
cinel luogo 00 di pefo , cioè mille , 5f qui parimente auer- 
tàfi, come di Ibpra , il carattere di mille , cioè ©0 , eflerfi * 
mutato in quello di diece che è tale X * Dell’iltefloPrin 
cipe il medefmo Trebellio nota. Ne'Roflrt è pofìn la colon- 
na» é* conficcai aui /opra la Jìatua con la palma di rnille cin- 
quecento libre d'ardente . Si può imparare da quelli luoghi, 
il grande pefo dell’ vn , &raitro miglior metalìojlaqual 
cofa fu fpefl'e volte vfata , & anco più fpeflb il melcqlarli 
inGeme , & dorare anco il rame , &*l’argento . Ammiano 
nel XVI. libro dice del vulgo ce’nobili Romani . Alcuni di 
quelli /limando di poter/i eternare con le ftatue, le ricercano 
mderttementCy ^ le precuran coperte dt lame d'oro» ilche s'at^ 
tribuifee à Glabrione parimente . Intende dorate fome al- 
quante volte ho letto efpreflb ne’titoli delle pietre-.^ . ^fi- 
fere poflele ftatue /òtto l'oro, NelPifteflb Ammiano ve- 
delì lo Audio in cotal negocio» (cofa che auanti lui nell’ vl- 
timo libro dichiarò Dione , Si infieme anco dimollrò , che . 
fpfl'e tolto via.) La città firtempieuadi fiatue»perocht egli 
erajecito à ciafeheduno publicar/i da per tutto nelle depinto 
tauole, nel marmo /y nel rame: ilche vietò Claudio Impera- 
tore , ér molte Hatue di già dirizzate rimo/fe di luogo , ^ 
trapportò altroue ; (3^ commandò , che per l'auenire mun pri- 
mato ne coUoca/fe, fe non di confentimento del Senato ^ fuorché 
f e egli fabrica/fe alcuna Optra publica» ò pur lartfact/fe , 
Volle dunque limitare quel Principe cotal abnló,perche la 
troppa quantità non adornaua già le Aradc, &le contrade, 

Jc la città, anzi la ri Arenoeuano, & Aipauano . Ma quella 
cf cettione , che egli conltùui fu anco per licenza del Se- 
nato allargata, & chi non potè nella città publicarfì,lo fece 
nelle ville , & in campagna . In fomma qiid^è vna delle 
cofe, che parimente le ^coltà Romane additano; & maxi- 
me fe G confideran le varie ^ccic di Aatue ; alcune à guifà 
4i Coloflì, fmifurate^ ?ltr« » lèdere sù le carrette , à canale, 

M ' lo, & 
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lo, & a pie , & di portamento varia, & differente, ft habi^ 
to Et oltre à ciò nè effigiaiiano ancora de palafreni, leone 
sfingi, & d'altri animali; di rammemorar lafciando gli Obir 
Jifei, & l*aguglic, & Taltrc fòmiglianti cofe_>». Alle quali 
ftatue affinché la notte non fofTero rubate , oucro /pezzate 
le ftatuc'dc’Dei, principi, 9c prfuati, fafo l’oro , & l'ar^en- 
to,era afl'egnaU-la guardia de’fòldati Vrbani, per cofi dire, 
*ò della citn,4|ja vigilanti, & alli tempij, & anco à luoghi 
publici ; & oltre à CK>'era vn certo foprafrantc alla culto- 
dia dcllefratùe , ilqnale haucapur foldati ; & chiamarono 
queft’ofjcio la Comitiua,ò Compagnia Romatia. Lama- 
liiera d’éfla, &. il fuo incarico diuifa Caflfiodoro cofi dicé- 
do nel VII. lib. Se il ptjftmo veto, ^ animo di far mate fuet 
tender injidie-alle eafe ferrate ,• quante ptù tn Rema par , cha 
pojfa effer iouitato à' eia, tirato celuh, che nelle piaz.z,e tram l 

ua pretiefe -robùe, chépejfa poetar via ? Imperoche quel pe» 
puh cefiofjjtmo di ftatusy^ ^t£teggte dbóndanttjjìme de'ea^ 
tè'alli scanno à confermare con cura, ficUranz,a tale, quala 

vi furòrie eeUecMe , affjfe . Et dapoi fdggiunge . Onda 
per queflo Àuifo ti coneediamo la dignità della Romana comi 
tiua i 'tmyiega piu tojlo l'officio tue, t^yli faldati ordinari èb , 
Vegliar 'dinotte , ptroche di giorno la città f guarda per fa 
anedtfma . Fu dunque grane misfatto il rader.ò limare le 
ihitue de Principi , ò leuarne punto,come da cola facrata, : 
& farebbe fiato punito della teda chi ciò hauefie cominci^ 
Io nelle ftatue dc’priuati ancora . 

DtHe grandi opere delle vie y (jy in particolarità dtW Appis a 

Cap. X, 

O Ltra alle cofe predette di Roma, tre altre mi fi parad 
no innanzi da produrre nel mezo,più di quel che no- 
tò A ramiano, degne di a/umiration grandi (Tiina , Le vie, 
gli Acquedotti, & le Cloache ouero Chiauic he , ò Fogne, 
che ci piaccia nominare, le quali Cloache, quantunque no 
(ìano degné^d’efl'cr annouerate infra quefti netti , & fplen- 
di di laùóri, che habbiamo diuifato fopra terra ; nondime- 
no per la grandezza della fabrica fon memorabili fotterra* 
Veggiamo per ordine > & in prima adduciamo il giudici* 

. di tuta 
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a tutti tre, faitto da Dionifio,chc vilfe forfè xx. anni fot-^ 
to Augufto, & ben gli vide j & rifpctto al Tuo intendimen- 
to, coniobbei & gli pone innanzi , & dichiara nel Jll. libro 
in qticfta maniera . lo per certo.mfra le tre magmfitiffim* 
ef kre dt Hom » , da cui appaiono, principalmente le ricchtzxf: 
àt ìpueà' Imperio, metto gli Acquedotti^ li fortificamenti del- 
le firadi, tljir l* fabriche dtUfi Cloàche : non riguardando giÀ. 
fiiamtate alt’iitilità di cetalf opere, ma etiàdio al modo delle . 
q>efe,'^ della, pecunia impiegai atfi . Ecco qui v noi ciuefte 
tre cofecircr à guifa di moflra, & inditio della Roniina fa-, 
colta’, & potcntia , fi per l’vlb , & fi per la quantità del de- 
naro, & deldifpcndio . Leprimeibnie vicjlequali eflì nel- 
la città ivon folamente, ma foor ancora molte , &.perlun- 
ghilfimofpatio, & con opera grande fortemente diftefcro.i 
Rimango ftupcfacto in confidcrando anco vna di loro, cioè 
l'Appia; della quale non me, anzi Procopio s’oda, nel pri- 
mo libro della guerra de’Gotthi . Beh fario menò l'rfercite- 
per la via Latina, lafciand) VAppia alla finifira . ^ueffM 
fudi^AppioCeiìf»e de'Romani fabricata perl'adietre gìÀ 
ttcueeenJo'anni , ^ le impofe la nominanza di fé ftejfo . La. 
lunghezza fha potrebbe mijurar caminando vn Jfitdlto hup» 
eno nello ipatio dt cinque giorni , Dalla città di Rema giu- ' 
ge infin à Capua , di larghezza tale , che due cocchi tneon- 
trandofi pojfano andar, S' venire liberamente . ^ìuefla via 
per Certo^ olir a l' altre e riguardcuole > per cicche Appio da al- . 
fra regione, ^ lontana , fi come io fttmo , procurò all* bora 
thè fi tagliaffero le pietre , ^ quefte dt felce, tfy macigno,^ 
per ciò di natura loro durijfime, ^ Ji conduci fi ero à qutfio ca- 
mino . Lequali pietre appianate d apoi, (j* rtndute lifeie, ^ 
/quadrate, ac cozzò, ó" tempofs infume, coUocandele per or di^ 
ne, fenza frametterui punto di metallo, ò d'altra materia. 
Sono tuttàuia cefi attaccate, érdegate, ^ f rtemente tra lo- 
ro arrefiate, che rendono fembianza à riguardanti $ elle noa 
afferò già fi congiunte, ma infième quiut naturalmente gene-<^ 
rate . Et quantunque già per tanti fecoìt ifengano calcate» 
cè* confumate, con JfiiJfe carrette , ccniinue » da giu- 
mente , tfst befiiedtuerfe» nondimeno giamai non efcono,ouer» 
fmuouonfi, nè anco in minima parte dalla loro ordinata di- 
Jfiojitione,ne jfi frangono fo petÀono il loro terjó U/ciOfC' poUtOf 

M Ò?el 
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Qlicl Greco fcrittorc come t^ftimonio di veduta indiò dJ^ 
ligentemente li detti concetti fuor dell’ argomento della 
fua htftoria, indotto da marauiglia , laqual trallè'^uiui an- 
co lo llile fuo j & ben meritano d‘eflère efàminati & libra-v 
ti alla bilancia : dice Appio hauer quella via dirizzata già 
noueccnto anni; anzi furono pur intorno ad ottocentocin- 
quanta, come elicono i Fafti, cioè, li Calendari) , & le lifte 
delle colè fatte da Romani : che fe Appio la fclciò di pie- 
tre, come puotc efler vero il difeorfo di Liuio ncl4i.lib,. 
ebe Q^Fuluio Fiacco, & A. Poftumio Albino, cflcndoCc-' 
forijli primi di tutti procurafl'ero,dando l’incarico ad huo- 
minì , che tollero (opra le tutto quello lauoro , come, per 
coli dirc,'in apalto ? & che le vie fodero acconcic,& lelcia- 
t€ di pietre nella città, & fuori con giaia, & che vi li facef- 
foro li margini, & orli à lati ? pofto , che li fudetti Cenfo- 
ri folfero in vit»^ l’anno di Roma DLXXX. & Appio gli 
andaflè innanzi d’altjuante età? Et pur la via Flamminia 
di gran lunga auanti folfc lallricata, cioè d’intorno alla fe- 
conda guerra Cartaginefe? Se Liuio voglia che ali’hor 
primieramente quella via foflè acconcia cogiaia :• ouero » > 

I ùù tolto, che dii in prima rhauellero data in apalto perla 
icarG : ò pure congiuntamente ciò egli rapporti à Cenfo- 
ri, halli ad efaminarà bell'agio. Intanto ofleruinfi nelle 
parole di Liuio due maniere di felicar le ftrade , l’vna di 
giaia , & l’altra di felce, Icqnali ambidue furon notate da 
Tibullo a Mefalla . 

T 

Imperoehe ìagÌMtM dura qui ammaffata con Utuc facolrk 
' fi pcn fytto : qut anco ji cengiunge tlduro ftlcccen art* com 
~ fetonte . 

OlTeritìfì dauantaggio le dette Arade cflcre ftate fornite di 
ihargini, ouero orli, che eran il capo,& quali l’argine della 
TÌa, à lati d’clTa vn poco più in alto , per tutto il fuo lungo 
àguilà di facchetti ò guanciali erti,& quali merletti ilqual 
argine,& orlo era tenuto forte, & ftretto da pietre più gra- 
di & alte alle parti eftremc , affinché non li slocaflero Ipar* 
gcndolì . Quello lauoro fi chiamaua in Latino Marginare^ 
iior in tutto il lungo di quelli margini iu riga eran per or* 
.«• ' dioe 
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£ne piantate cotali pietre di due forti, per due commodi» 
rfi : petcioche le prime pietre eguali , che fopraftauano al 
piano della ilrada come detto è, in lunga lifta, cjuah colon- 
nette, icruiano di Icdie alli fiacchi & Itaachi, dipofir 1^-^ 
fome, ouer anco per loro fi potea co’l vantaggio delf alto 
montar à cauallo . Le quali colonette eran piu fpclle di- 
foofte per tutto il lungo della via : & altre più rare , come 
colonne più alte liauan piantatej & fegnauan le miglia con 
li numeri in loro {espellati - L’vna, & l’altra di quell ope- 
re ordinò G. Gracco, fi come nota Plutarco , & ciò fu caco 
al volgo per cagion dell’agio , & commodo, che ne lentia ; 
& noi pellegrinanti Thabbiamo fperimentato, non eflcndq 
piu gran tedio, & fatica, che l’andar errando fenza faper li 
Ipatij delle miglia, domandandone à diuerfi, & le piu voK 
te trouandoli diftercnti ; che per l’oppofiio l’animo » & f* 
•forze fi raffrancano con quel legnale . Onde ben Quinà- 
•liano : il compartire riftora rauditore,non altramente che 
à viandanti li fpatij delle miglia notati nelle pietre, Icuaa 
molto, della fatica del camino ; Rutili© altrcfi conferm*^ 
l’iiicflb . 

- /colpita di Uttere^ che notale molte migli» t 

r arche dia à fiacchi, ifla//t glt Jpati/ della firada». . 

Quinci nacque il coftume di compartir le miglia per le pio 
tre, le quali, per quefta notatione di miglio , fono da Gre- 
ci chiamate fegni, ouero note . Ma fegue Procopio,/^ /««- 
ghexAa della vta Appia tfjere di cimjue giornaìe,cioh nó gi» 
di tutto infin à Brindili, che non farebbe vero; ma ben infi- 
no à Capua lòlamentc doue la prolungò Appio, & coli Tuo- 
nano le parole di Procopio . Conforme à quello lcriue_^ 
Frontino . L’acqua Appia fu condotta da Appi» Claudi» 
Cenfirej tlquale anco procurò di tirar ben acconcia la via Ap> 
pia dalla porta Capena infin alla città di Capua . Nè più 
oltre poteua egli , perciochc di là da Capua non fi ftenJea- 
noli confini Romani : nè manco fi fa chi conducelfc quella’ 
via più da lungo infin à Brindifi,fe ben è chi aro, che vi felle 
condotta per tellimonlo di Strabono al V. lib. La via Ap- 
pia tetta tl mar» in prima à T arractna,ér d'indi è fatta m- 

M I y?» i 



'Delta ^àfidi^a 

fin » Brindi fi , Tacito iìriuc nel 2 . libro de 5 IÌ armali, 

%<ìc Ltb^^c Jit$do coy^jiUerxìtdj scegli fojfs per h Mtr fwutt 
■€$UÀ, che potefie con loro coprir di denari la vi» Appi» infi» 
» Brindifì, nc finalmente Horacio la nomina in cótal fenr- 
{o fè ln vi* di a u-nicoyò d' Appio meglio conduca a Br/adiJ^ 
¥u prolungata dunque forfè da Giulio Cefare , ilquale fa 
fatto, come nota Plutarco^. Procuratore deU'Appia vi»', ó* 
in e (fa ipefe molti denari, o pur d’Aumiftoj ilquale accoii— 
ciò la più parte delle vie d’Jtaliada ÌV,òco’l ingiungerlo 
^ad altri. In che non.poQb confontir à Plinio nelle vite de 
-gli-huomini Illuiiri, ouero al Nepote, s’cgli le fcrifle,doue 
lajiricò di pietre la via infi» a Brindift ton» 
de e detta -dppia . pcrochc, fi come hò rico'r dato, egli è cer- 
to quCT luoghi in queir età edere ftati nemici, ouero ad- 
merh a Romani, & la lontananza tutta , che è tra Roma , & 
Brindili vien mifuratada forfè miglia,per aucrtimen- 
todi chi perauentura intcndeflè il detto di Procopio delle 
cinque giornate! quantunque nè anco da Roma infili à Ca- 
pua le ne contino tante , cafo che non foflè vn pigro vian- 
dante, &dapoco rtuttauia fi puote incerto modo '{cagionar 
J autore per li molti giri , & ritorti auolgimenti di "quella 
itrada’, che f^te 1 allungano . Soggiunge Procopio la lar- 
ghezza, cioè che due cocchi incontrandofi paflallero a^ia— 

mi/urata, ma ben giudico ella non 
edcrii dilatata meno di zy.'piedi. Segue proponendo la 
materia , con cui fu acconcia , che furon condotte le pietra 
da lontana regione, ér di felce. Per folce intende duro, & 
tlproiatio, tratto dalie rupi, non già minuto , & fottile_/, 
che e la maia ^olgarc ; & cofi lo chia'mano Liuio,Sf Plinio. 
Ma non uprci già diccrmin.iré da qual contrada conduccf 
foro quelli fafii,perochcnc’lHoghi vicini non fi tronan di 
tali , & con neri , & duri ; coinè già diflè Pfocopio . Mi 
Ono jio Panuino afferma di piu moftrarli due monti , ì'vn 
à Seda, &1 altro infra Pazzuolo, & Napoli , da cui paio- 
no cUere flati recifì quei fàffi, limili nel colore, & nella du- 
rezza al ferro , di che fia la fede appreflb di lui , per altrot 
tuttama curiofo , & dell’ antichità intendente. In quelli 
noUripaeiiparc, che fi trouino pietre tali s ft-nTaHìme ir» 
nannooia, cheli padri nollri diccuano ^aiuoui'a,& hoggi 

'• Enault, 
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•Enaulc, alla terra di Baiiaco,douc s’erge la colónna del mi- 
glio nel mezo della piazza, à guifa di tjuella di Roma.alla 
quale concorronc le ftradc . ^t fono cfle di giaia , &: diini- 
nuta felce coperte, & conducono in varie parti della Fran- 
cia, veggendoiène li vcftigij, & reliquie in molti luoghi. Il 
che in certa maniera è furile alla via Appia , & anco non 
(ìmilc in ciò, che egli c malagcuolc ad inueftigare donde lì 
liano trattele giaie , & quelle piccole pietre , non fi gene- 
raado nclli terreni circonftanti, atianto, che vn certo JBo- 
uillus,che vide,& fè ihquifitione d’intorno à quell origine^ 
dice cflcre bollite fuor della terra,oucro dall’aJto aere pio- 
vute, ò pure non da mano Humana rccatcui . In fine il vol- 
go ninna efiere opra d’arte di Negromàtia , fatte della Rei- 
na Brunechilde, il cui nome portano, nomandoli lèlciate di 
Brunehault. Et ben pare, che fiano quelle genti mal pra- 
tiche delle fatture dc’Romani , liquali con le mani dc’pro- 

{ )rij foldati, & co’l fulTidio de gli huomini delle prouincic, 
c mandauano ad cfccu rione foora ogni credenza . Segùi- 
xa Procopio . Lt pietre ejfere fiate piene t^ fqHadrnte.T 3.- 
li hoggidi anco fi mirano , di grandezza diuerfa , come di 
ere, quattro, & cinque piedi per ogni verfo . Il rcllo , che 
nlice della congiuntura, & fennez-za , fiche vn corpo appa- 
iaoo, è più tolto da marauigliarfi, che da fpcnder parole in 
dichiararlo, & per certo quella fu la principale via > & co- 
me dille quel'Pocta . 

V Appiè Regina delle vie lunghe fi calca, ^ trita , 

^a l’altre, fe ben coli fatte non furono, tuttauia non di gri 
lunga men belle, & acconcic ; quella veramente portando il 
vantaggio, pcrcioche da Roma conduceua infin al mare,-, 
per doucrlo poi varcar alla volta di Grecia , & d’ Alia. La 
viaFlamminia ancora mcnaua da Roma ad A rimino, 5 c 
d’indi lontano ad Aquileia, cerchiando le paludi, & la ma-, 
fina > & inquanto alla fabrica , & al fortificamento la più 
parte delle vie c-ran lòiniglianti Nè lòlamente in Italia fe 
ne vedeano aliai, ma nelle prouincie ancora.Ifidoro in que- • 
ilolenlb. Li Cartegineft fu^enlt primieri a Uflricar le 
vie con pietre , le eguali depo li Romani , ejuafi per tutto il 
mende » dt^ofire, fy- acconciarono . Il modo co*l quale ciò 
cperauaoo fu alle volte co’l tagliare i monti, appianando le 
X- o M 4 valli. 
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iralli, amnche cofi li cainini riulciflero eguali , & agcuoli. 
Strabene lo dice : Acconci Aron le vie co*l recider i monti mn^ 
ter» , riempiendo le valli , affinché poteffi^ro portar le corra . 
é» rìceuer li carichi delle nani , Et altrouc r\oX.z,cheda Epi^ 
damno, che poi Durmx.z.o chìamoffi in 'Macedonia^ li Roma» 
ni tiraron la viainfin a Salonicchi dall'vn mar all* altro per 
lontananx^a di forfè z%o, miglia^ douehen fu loromefiieri 
di forar i monti co' picconi, ^riempir le valli da deaero y 
varcandofilt gioghi del monte ? indo ^ ^ altri y di cui re» 
diano anco li veftigi , per douerfi rintracciare da gli eferciti 
Chriftianitjuandunque ffiingeranno innanzi perejfa alla 
volta dt Conjiantinopoli . Habbiamo dunque le vie le qua- 
li, oltre al predetto commodo eran etiandio per tutto qu3i- 
ii lleccate di qua,& di laidi lèpolture & monimcnti in mag 
gior ccccllenzaloro, & fplcndore, & diletto de 'viandanti. 
Quanto formolo douea cfl'er di cotanti edifieij Tafpetto , 
& quanta materia, & occafion porgeualì à quelli, che paC- 
fallano di ragionar dal buon fenno, & di motteggiai e,aIIe- 
uiando il tedio del camino? Impcroche fi vedean quiui gli 
cpitafij , & fcritti dc*morti di varij ingegni Illuilri, & le 
memorie d’huomini famofi, & altroue li fiiperbi de’ /chiam- 
ili affrancati, di /crui, & di per/ònein liilTuria carnale^ 
dishonefte : talché vi folle di dolerli, di prouerbiare fchert- 
nendo, & anco di maledire con abomineuoli parole, fatol- 
Jandofi con tanti fcritti,& titoli . Alcuni de 'quali titoli,& 
Epitafì, lenza dubbio furono arguti,& da migliori ingegni 
comporti, & altri per qualche notabil detto, & inuention- 
cella riguardeuoli, fi come quelli, che hoggidi anco ci fo-^i 
no rimali apertamente dimoftrano. Ma che gioua ? poiché 
tutti coloro i quali furon coperti in quei Icpolchri fi egua- 
li, & dileguali, vengono agguagliati & ad hauer pari torte 
nel morire & Iccondo la lèntentia di Seneca . La cenere ap* 
pareggia tatti j nafetamo impari, moriamo pari, &rita-< 
lico Petrarca, delitie de’leggiadri Poeti Lirici,infua fauel- 
la della morte cantò , che le difuguaglianze nadir e adegua a 
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■. Ctfe ammirabili de gli AcquedoNt, 

Cap. X /■ . 

yT A. vediamo hoggittiai li noftri Acquedotti, & lauià* 
moci con l*acque giù la poluerc^che habbiamq pré- 
fo fpatiaridofi in quelle vie: delle quali Frontino fcriffe dite 
belfilTimi libretti, aU’horche egli fù procurator dciracque, 
& a noi fono pcruenuti: fi che da loro,& da altri andrò fee- 
eliendo alcune notitie. Lungo tempo Roma flette ftnza 

.Acquedotti , & il Tenere , & fe altra fontana vi fi trouaita 
natia , ba'ftauano al populo , quando ^ero non era cotanto 
moltiplicato', ma dopo, che la città fu grande, & piena, & 
habitaudo ne’colli, dalla fiumana dilcòlioj ricercaron 1 ae» 
qua, laqual è cOrhé dice Pindano . Ottima delle te/e, & prt 
cannoni, Se canali, & volte di term cotta, & mattoni laco- 
duflt-ro à Roma. Ciò fu fatto in prima l’annodi Roma 
CCCCXLI. all’hor che Appio Claudio Cenfore , quell- 
ifteflb, che procurò di fclciar le llrade,feppe rinuenit qu^ 
ilo commodo ancora . Da lui l'acqua Appia per vndici mt- 
olia fù condotta, & quello fù il comincia.nénto . Ma dopo 
^ aliai aumentato il condur dell acque a Roma , imperoc- 
ché n’hauca mclliero quel populo non Iblo al berc,ma anco 
perii bagnij & al purgar i pani lani, & alle battaglie nana- 
fi,& à Circi: 8c coll abondeuolmente furon menate Tacqui, 
che cialcheduna'cala, onero quiuida predò nhaneflc iìi 
abondantia . Onde fcriue Straboné, cht pareuÀ /correr per 
la città» aperte Cloache /umi‘, i^egrii ea fa tentici 
le fue canne ér per esci vi tir apro l’jr equa. Dell’- 

iftefia Plinio . Se alcun eflimaffe con piu dihgenttn taìen- 
danz.a dell' acque in publico , per vjfò de'^Bagm . delle P*/cf 
ne» delle cafe, de gli Euripi , de gltOt'ii, de targhi , &déllej 
ville alla città ctrcortfianti f haif¥nJe fabr irati archi nell» 
^atio doue /tendono» pertugiati li monti, ér adequate le val-^ 
li : confi fferà niuna co fa epre piu degna d amm'r atiene in 
tutto il mondo . Coli habbiamo da PUpio Ia.copia,la gran** 
dczza-nel condurla , & il miracòlo finirà tulte le maraui- 
glic deU’vniucrfo. EtCalfiodòro^iiamalc dòcciejò còni 
4otti forme, fi come fecero anco li-Loggi'itl/^'i’ctà ii»fério4 
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te di loro dunque ferine in cotal ftntimcnto . NeOt ferma 
Remane fi trentino ambedue quelle deti princifiali, cioè, che 

la fabrica fia mar amplio fa , ^ la bontà deÌT acque falute^ 
etele . Imperoehe quanti fiumi eran quiui condotti , quaji 
Mmmaffate le ment»ine 1 credereFlt li canali, ^ li fafft [odi 
naturalmente creati, pefeiache fi fatte impeto dt fiume può 
ejferefofienuto ér retto portanti feceli, Conqiieftotefti- 
tnonio dauantaggio prefteremo credenza maggiore à Fron 
tino, dicendo con poche parole, & veraci . ^efti acque- 
, dotti ejfer inditio principale della jra»deK.z.» del Romane 
Jmperie . Veroj & ben dice, perriochc non fblo in Roma, 
anzi in molte colonie ancora , & nelle ferrc, fif città mag- 
gioritrouauanfi acquedotti; ma in conoscendo li Romani, 

. ad efempio loro, intenderemo gli altri antera . Gli ac- 
-«uedotti, chel acque in Roma conduceaiio,furon quattor- 
.cici , lì come gli annouera Procopio : edificati di mattom 
cotti da quegli antichiy in larghex.7ia^ tly infìeme altez.Ka ta- 
le, che yn huemo a cauallo pojfa per loro antlare . Hor veg- 
.gafi le a buon dritto alcuni di quei canali s’habbiano a chia 
mar letti de fiumi , conducendo Tacque per coli ampi vali, 
& grandi . M a quella altezza per tiene ad elfi canali : che 
.diremo degli archi, & delle volte;lequali in alcuni liti s’al- 
.zano cento noue piedi, fecondo Frontino? Cola veramen- 
xe da rimaner ftupefatto, & malfime continuandoli quell*- 
opera tante miglia , tuttoché non da per tutto in quelTal- 
•tezza. Trouanlene alcuni , i quali furon erti linda lungc 
quaranta miglia, per valli, monti, & per tanti liti dilègua- 
' li fopra. Sciotto terra ; in . che cantò Rutilio . 

~ ‘Che diro de rufcelli^che pendono nelluvolta foipefa in aereT 
X>oue a pena 1' (rida terrebbe l’ acque portanti pioggie , 

Tilt tono dirai queRi monti tjfere crefeiuti infin allefielU^ 
t Laudando la<3recia vn lauoro tale de’Giganti « 

£c fermamente Icmbrano lauori de’Giganti , o pur direbbe 
^cunode’Gemj: & gTingegni dfc noftri Architetti ficófon 
dono, olThor che anco veggono le poche ruine loro, &rcli- 
quic ^Rimangono prcHo al Ibttouolto dell’acquedotto di 
Claudio alcuuq^ v»lie,& colonne linifuratc,che le follenta’* 

no , 
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:»d,lc qifadlFra- Leandro Alberti vide, &^inueftioò diligw- 
’ temente,& dapoi efce in queftc'parok: lofi veramenrenc» 
ì poter ejffre^cht no» fAtaÀoi tutto incnedtèiie fi no» fi mira c» 
- gCoechilaengitm ammir abile di jn^'ìp^'a..Hitì:mfÌD eh» 
' Jij>o(fa ritroa irne penfandù ahuit» maggiore per ihgegt,» hu» 
,»nnno^di epulche qutui adopraronli R/rmahi sforate /’ intim» 

' parti ddnfonti per tanto fpafio \ talchi d voler fare cota li la^ 
non di nuoHO bora tutto il mondo parerebbe da riufiir dtbìle^ 

■ Ó* infermo. Hor fc alcun degli antichi haueflètciò. Jafeiato 

■ icritro, irebbe paruto folle adtilator .dcflktà^a,& de Tuoi. 

; la doue quello buon Frate nuouo moderno v >& in cotali o- 

prc curiòfo, & lìngolarmente pratico, fauellò come l’inten- 
' dcua d’intortio-alIlAcquedotto di'CIaudio , del quale Pli- 
nio dice:ltiAfi It precedenti actju. d'tti la noutffima opra , co» 
fnintiata da Caio Cefare.Caltgu^à,i^ fnittr da Claudio: pe- 
voehe lunge fi» quaranta miglia commcitmdoU'hacondotto in 
cotanta alteX\a^cht fieleuajfero in iufiÙt mcxtijenettendcui 
dentro le fontane dell' acqua Curtia, Ct^ulea la ihff* 

di queir opera ha montato tre milamaggiOri fi flntij. Notabi 
.le fu quello lauoro,& profitteuolc, peroche d’ indi fi potex 
dcriuare,& di fpenfar l’acqua per tutte le cime de’ colli di 
Roma, coli alta era condotta; il rrtedefmo recita Caflìodo- 
ro: L'acqua Claudia effere fiat'kkOmloita in cefi atta fahri^ 
cacche arriaarxalcapo del monte ^UenrinOt ^ qui cadendo 
dair alto'npareua che irrigaffe quell' eeceìfa cima, quafiiom» 
f offe infima valla. La pecunia debutata à quel lauoro,fii 
fette millioni, & mez.0 de nofirijlccondo rlinio , & mara- 
nigliomi forte,chc il Budeo vacilJi,& del tutto voglia mu- 
tare,& corregger quello luogo fenza cagione, diminuendo 
il nùmcrojla douc egli doiitebbé più tólio aumcntarlo,fe^ 
ben s’cfamina il fatto; fc per aucntura , affine di canfar la 
Ipcfa non fi folle parata dinanzi alcuna legione di foldati,ò 
pur qualche turba deierui condannati a lauorar alle fabri- 
-che(fi come appo Romani s’vraua)aggiunta.-A gran ragio- 
ne dunque, per conchiuderc quello propofitq,grida Fronti- 
-no: Perché faro io paragone di lle Piramidi ottofe, onero dA» 
l' altre opere da nonnuUa,ma Però celebrate, dS' famofi , eofu 
tante acque da molte fabrìche neceff*rt.%m ente co/idotte^ t 
Nè bifognau:^ ò Frontino fiire tal compa: ationè 5 pcrche_> 
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■ '^uelU fòno>comc Pliaio gli nomina.inuitti mitàcoli, & in 
uincibili,fe drittamente fono eftimati , co’ quali il inondo 
. dee confeflaré con animo leale, d’eflcre tanto fuplrato, qua 

• to con rarme.Difli d; fopra , focondo Procopio, quelli ac- 
- quedotti edere flati al numero di quattordici : ma il Vitto 

re ne conta venti ; & Plinio foriue alcune notitie de’bghj, 

• d’altri accrefoimentifetei a ^li acquedotti, che io proporrò 
nel mezo, per vdirfi con mirabil flupefattione . Agrtpps 
nell'Edilità fua^prendtndo anco T Vergine, ^Taltrcj 
atqne tratte con rim dinerfi in vn foto canaio, éteerrette, fece 
fettecento laghi figfnantt , ^ altra qH*fii altri cento cinque , 
fucr de* quali filiaua V acqua : fy cahelH cento trenta, ^ 
molte altre faòriche di ìamro magnifico . A quefte apre im- 
fofe trecento cinquanta fiatile di metallo , ouero di marmOy^ 
vi piantò quattrocento rolonnt di marmo , ^ tutte quefie tofo 
compiè nello fpatiotfvn anno, Hor tutrcleprcforitcc labri- 
che vn* Agrippa in vn* anno forni? quello si , che c lenza 
paragone, & degno d’vn genero d’Augufto,anzi pur egli me 
ritaua d’clTere Principe,& Imperatore, dei qual, non flimo 
io,che s’hauclle potuto trouar, nè il più benigno , nè il più 
vtile ingegno al publico, nè il più modello, & atto ad effe- 
re Principe dilui . Tali haurebbono ad cfl'er,ò Principi,& 
Regi grandi,li voflri conlìglieri,& miniftri,& Capitani da 
guerra : li quali aumentati di ricebezzeda voi, eglino lc_^ 
l])argano , & impieghino in profitto publico : & mólti pli- 
chino la grana , & la gloria infieme dclPlmpcrio voflro,co 
l’opere loro , appo quelli che han da venire . Furono dun- 
que accommodati da lui fottecento laghi fecondo Plinio ; 
ma fiiron molto più in tutto , peroche la notitia dell’Impe- 
rio ne’ raccoglie mille trecento cinquanta due. Quelli non 
furon altro,che ricetti publici d’acqua, da Quali era ad ogn* 
vno lecito d’andare ad attingerne cutto^che fbffe più gra- 
ta, & eflimata vie migliore la prefa da quelli che Ipic- 

• ciaua in fufo. Notinfi parimente in Plinio le tante llatiie, 
. & colonne in adornamento di quei laghi falcanti, & flagna 

ti, & de caftelli; file quefte cofe tutte da vno Agrippa; onde 
. lì puote argomctare quelche fàcefféro gli altri prima, & do 
'polui.D’intornoaqueH’acque,&aeotanti edificij conti» 
.nuaméce lì facean affai ipefe per mantenerle; li procurato* 
' > ' ri delie 



ri delle quali furon d’ Augufto couiUtuiti,con K loro^Litto . 
ri, (éraijfcrittori, librari, acìccnfi,& bandi tori,eome Frótino 
(criue>, & cg^i era vno de’ Procuratori . Ma fu notabile in 
quello negocio, che Icfamislie intere, & certi huoinini 
U deputauan a mantener queit’opere, a Ipefe publichc nu- 
triti} li come iafeiò fcrittoil medefmo Frontino; & Agrip- » 
pa fu il primiero,che ciò facelTc} Per via de ferui fuoi prium^ 
morendo lafeiollo per tefiamento ad Auguiio '.fische egHj. 
dapoi lo fece publicOyép rtmafe , ó* che hebbe forfi 

dagento quaranta perfine, v'era etUndio vn' altra famigli* 
detta di Cefare, il cui numero fu di trecento fejf amarla qual 
ardinò Glauco, quando condujj'e l’ acque nella città . Et anco 
fbggiunge.N#fl’x/»i*, nell'altra ejfere fiati varij mefiieri » 

foprafidtt di villano fattorhrafiellaryiprocuratorifincroftat0“ 
rt,tnbiancatori , ^ falicarq } & coli eran feicento huoinint 
perpetui nati alla conlèruatione dell’acquc. < • ^ 

Li mHTMgUi dilli CloAthè^o condoftiy o fogntm > ^ 

H o R lafciando l’acque, vengo alle Cloache , lequali 
furon fabricate da Tarquinio Prifeo , aperto alquale 
ntun delli Re fece nè migliori nè più opere in numero.Im - 1 
peroche egli fabricò le Cloache,come è manifefto,per m5- * 
ditia, & nettezza , & per lauar tutte le fozzurc , fie le cofe 
fchife, fic portarle via; fiC 4 incoper la fanità , che ama k 
monditia . Della grandezza di quell’opera fono da produr 
nel mezo le parole di Plinio, fic di Cafliodoro, 1 vn,fied.al- . 
tro dc’quali a pieno dice quelche fù di grande, fic di raro in 
quella fabrica. Plinio dunque fcriue in cotal fenfor_Le 
Cloache furon di tutte l' opere la maggiore, peroche foratili 
monti , ó* in fJP inuolte, la citta Piana pendente fopra loro , 
^ finauigauadi fiotto^ Agrippa nell' Edilità fua^ridujfe 
in vn canale fette fiumi, & con precipttofo corfio a guifia di 
torrenti , eran sfottetti di trar foco ogni cofa laida , ó* feti- ' 
da, ó* portarne la via • Li quali oltre a do dalla maffa dèi- 
le piog^ie incitati battono iloti, ép i canali loro , ir alcuna 
fiata riceuono l'onde del Teucre fpandendouifi der^o che gli 
Ji^ingono indietrt, ir combattono li diuerji impoti dtlf acquo 



ipò 

ttl» dentro ^ ^nondtrìtino ha fermerà loro hen «ffh^{jk4z 
re/fJÌ0, SitUM^tJiìfmifurati .pefii.^ ^ijft fopjt loro 
fre ci ò fi TÌ/emon'o* ò : ibtto cadono If fondan/onth dr tftùfiiX 
deW opera: peicaotono.it ruirù à 0 .fie.'prectphanttxP**trc for^e 
J^inte dagli.in,eendi^ :Aa terra è crollata da terrtìmti, CPpitri 
durano dkl'tfmpo dtTanjaimo Brifeom qua» per quofi o/ta,t 
aontaarifii faldit f^^irattncibili , Cefi vediamo, «h’egli di-;., 
ce quell* Jauoro gi*andi(Timo infra tutte 1 * 0 :^; 

pre , &idàg<je.d’elfc /bminanicntc ammirate , talché fem-- . 
pre il gcandifràiim ci.fr para dinanzi-, &il marauigliofo,^.. 
la ftupelatci<>«c,''&-in vna parola il tuito.c miracolo : & no ~ 
dimcnoixìfr fra il fatto,& perciò feguiamo in efaminar par.- 
tùaujcrc le , Cloache ne’detti di Plinio , che.jafl:'crma per lo^.i 
ro luuigarfi i>«è farebbe gran colà, le vi fifle pallata vna ci 
rcttacariia jchL ficno'largamente, polciaclie non lo fcriuc.^ , 
Plinio lòlo, ma Strabono ancoraVdicendo, che li Romani » . 
ijauoano pofio cura majfimamente a tre opere , lequalt da 
Crect p.TTUrn eJf^JteafcuratOf ^Pe alU\ (ir ode , gl* A eque- 
dotti ^ ^ alle Cloache.^ Etfoggiungc; quefie Cloache fo- 
0enate da pte/rr fcalpdlate , ^ compofie con norma, (fr re- 
£Òìt, hda^ohhon dùolo fiatiodrpajfare ad vn carro di fimat 
tariet ■.\ ^S^cr, ceno il Marliano,.che le.mifwrò fcrille hau<r-'^ 
le-trouaic.fedici piedi in larghezza, & ben làrei vago,, " 
egli anca vi haucll'c aggiutaraltczza,laqualc al parer mio, 7 
non fu punto minore--' . Dille dauantaggio Plinio, che', 
lèuc jriuierc, ò fhnni furon tirati in vn canale ; intendendo 
perciò,^ come io Ili mo, le medefmc fette Cloache prin- 
cipali , che fcruiino aJli fettcmonULii.vna per ciafeheduno 
di loro i Iraperoche da quelle Icendcaijo l’acque,lèco tra- 
hendo le lòzZurcj & nell’ vna «rande eoneorrQano . Et è da , . 
credere, che più altre ve ne tofl'ero di minute ; ma quelle 
lètte faron quali frumicelli, di letcp maggiore, & elle eran 
già condotte per li piani della città.. In quello le nlb pre- 
do Liuio nel primo libro , ragionando diTarquinio Pri- 
sco ; Gfitn^mt luòghi della citta d'intorno al Furo, l'altra 
malli ir amez .0 li manti fituate , ptrcbt ageaolmente nen^ . 
conduce iris l' acque da lu.oghi piani* afcmgò,tirandoleCloa- 
che deir alte tisi TeucrtJ, Quelle, per l’adictro furon con- 
dotte dal pubJico« coiue.ÌjLiUQ vuole. Jaej i.< libro dicendo • " 
w..* ì4a 
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Z>ìGìufloltpfio. Itbh Uf, ’ìpt' 

Mìm auMmpMta In città da Galli, la fretta lena la cura di S» 
tix.x.are le contrade^ ^ cofileChathe da per tutto entrana 
anco fitto li tetti de'priuaH . Segue Piino dopo in commé« 
dare la fermezza , & rammemora quattro caule , che 
fcrollauano, & percu'"teuano; ciascuna di loro fufficiented 
fmuoucre, & voltar fottoibpra anco Je faldiflìme fabriche, 
pur non giiaftaroBo queftc:& fono il combatter dcll’acquc,- * 

d^Ia quantità loro di dentro j le malie, & colonne fmifura- 
tc,lequali fi tirauan per le ftrade,& fopra loro ; le ruinedi- 
iierfe, & li peli, & le cadute de gli edifieij ^ & finalmente li 
gagliardi terremoti . Da quelle oondkjoni fi comprende \x' 
fortezza, & durezza di quoHopera;, pcrqche a tutte quella ; 
violentie per tanti fecoli faceùa refiftéria, quantunque alle 
volte nondimeno la riparaflero, & fottificaflero, come del 
tutto fù necefl'ario , & Liuio lo nota nel lib. u Cenfiri ‘ 
diedero l’incarico^ che fi nett afferò le Cloache,^ nell' Anen** 
finOy dy nell' altre pani , doue anco neh etano, ordinaron, tha 
fi faceffero. Ma quanto coftaflc quella manilàteura , & fi* 
mil altra opera C. Aquilio dice appo Dionifio nel iiij. lib* . 
Trafeurate alcuna fiata le Cloache', ne [correndo elle al ' 
baffo, li Cenfori Ipe/ero nel rifiorarle mille talsntt . QuclK ' 
fono Icicento mila Filippi ; che le il racconciarle in parte 
montò tanto, quanto tutto il lauoro? Finalmente, com- 
piendo quella materia, vdiamo cioche fcriueCallìodoro di * 
elle; Le Cloache magnifiche della citta di Roma arrecano 
tanto di Jìupefattione a riguardanti, che pofiono (ouerchiar li 
miracoli dell’ altre città , §lHÌm mirerai li fiumi , rinchiufi 
quafi ne' concaut monti, trafiorrere per fi agni grandi : vedrai 
nauigar/ì per acque rapide nelle barche lon qualche follicitu-- 
dine . §luinct,ò Rema fingulare, fi puote conchiudere quan» . 
fa fia la tuagrandeT^fa , peroche qual città haur c ardimento 
di contendere con U tuoi colmi , [emme alteXx.e , pofitaeho ' 
ni anco V infime tue parti poffon trouar fimigltan\a f Bdlg 
cÓBclufionc» & eoa quéHo arguto detto mi ripo& . 
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Il Eom* di TrMétnà in fui JìMulh , - . 

C^p» ^XIJI» • ■ ■ > 

I • *' 

■ A per leuarci da Cloache, & fogne , le quali 

. auegnache di grande opera, & dirpendio,& oJtraini- 

xaldli, tuccauiacotne Cloache, fentono il fiio inimondo,^- 
p^uiz.o : perciò andiamo al Danubio, in grande /alto, pren- 
dendo dal Teucre inlin colà oltre, (chcneancoi}|cauallo 
Pegafèo farebbe ) mediante la nollra fantafia, laquah in vn, 
baleuo-le colè bade. L’alce, le vicine , & lontane trafoola, & 
comprendtL-^ . Nè punto ci conturbi al prefente la guerra 
irtirchefca j ( doue C combatte qu9Ì barbari per la vita , 8 f 
Pff la libertà, AT^eligion^i) iniperoche Traiano ciraf- 
ftaMlchcrÀ V on le Tue legioni : oh piaccfl'e à Dio , chp diecc 
tali mili tallero a’iutorno à quel ponte con la dilcipUna an 
ticadlomana , che ben tofto tvionfanti la Victoria conl’aU > 
di porpora cì condurcbbe ò Conftancinopoli > cacciato, 
il Turco fuor d’Etiropa , Hor Traiano pianto il potè fopra. 
ilÌ)anUbio, opra forfey& per rarcifìcio (le non per la Ipe— • 
f^) & per la ditócoltà del lauoro grandillìnia,& piu d’ogn* 
aura quali impedibile ilquale quali c da Diqn Caliio in - 
dillègno rapprcfentato,douendo noi render ^atie àJCifili-, 
no,,cne Tha abbreuiato , & perciò forfè à noi rimalo : & fù^ 
veramente gran danno, che lì fiala più parte di qucirautor.. 
perduto, ilquale con tanta cura, & diligentia trattò le co- 
lè , da cui fapremmo prelTo che il tutto di qucU’linperio . 
Quelle fono le parole fuc del Ponte tratte dal Breuiario di 
Xjhliiio. Trainno Irnpjtrafore piantò vn ponte di piotrs 
fopra il Danubio, ilquale io rù anco pojjo degnamente amnù- 
rare. Imperoche quantunque altre fabriche di quejlo Prin» . 
eipe fi veggano jtuttauia que fiale fornu^ipafHite. X.epi“ 
/fj ò pilajirt di ejfo fono venti di pietra fcalpeUatA in qua^ . 
drato } lequali ptlehan d‘Altezz.a centocinquanta piedi, & di 
larghezjca fefianta. Sono tra fe difianti cento jejfantapte^' 
dii allegate co» voltey tiy congiunte . Hor come ntn a^ìmire- 
rd alcuno la Ifiefa in quefie pUt t ^ come altrefi il modo del 
piantarle ^ inabiUrle ferme ? majfime in fiumana frnim 

/wata» étdt cupi gorghi, doue ruot ani' acque aggirandofi 0 

\\ 






jH Chiflò lipfiè. Itbról JUL 

gmìfé di Vinti turbiycht s’ineontran» ; iyieii foni»vnrto,^ 
infi abile , fnngofo j ptroche mn fìc poffibile in alcnna 

•maniera volger altrone il £or/ó del fiume ^ file dico dell' am- 
fiex.sca fua, perche egli ^uiiH fia grandtjfimo^ anzi pur 
'^altrcMe egli il doppio ; ouero anco trétàmo fi dilata yérfi difp 
•fonde àgm/a di marei ma per cieche quel fitoim firettifiim 
mo t t^aftifiimo ad ejfer congiunto con ponte fi cotanto. Et 
guanto più in angufio deWaihpio firitira^^ di nuouo in lar» 
£0 fi fpande^ tanto per certo piurapidamentedificorret fy^ 
di gran lunga piu fendo in quel fito della ftretta, CioaH~ 
■io hauendo aumentato dauantaggio la difficoltà ^ ^renduta 
■vie più arduo il lauoro . liagrantU^adelianimodi Tra- 
•iano e mani fella per quefio^ncorai ma quel ponte non ci 
•prefiaal prefente commcdo veruno , ^ più non sv fai ma 
filamento refiano le pile » quafiper quel fine , pur bora fon- 
date i per ejferci d’infignamento : U tento off ere » che con iin- 
gegno humano non pojfamenarfi ad effetto . Soggiunge ap« 
<prcnb, che Adriane Imperatore per temui chodt là non var» 
eaffero liBathari\ o per inuidia di quell ottimo Principe ', 
sommando che le parti di fipradel ponte firuinaffero,cioì 
de volte , ét'gH^'chi , ó* cefi effer le file ptle rimafe , Hor 
di che ci màrauiglieremo noi degnamente, pofciache Dio» 
ne in quelL’et^néga poterfi fare?jlqualc vide più cofè gran- 
di & magnifiche oiquclche noi pofCamo con la mente c6- 
prcnder , & formare^ . Stima nondinacno , & ditermim 
tutte! altre opere da quefia eflere fbrmontate,ilche alqua- 
coconfìderiamo;, & riguardiamo con diligenza . Dice le 
pile eflere fiate al numero di ventirma Paulo Giouio fcrit- 
corc d’ingegno , & di fiile floritifiìmo , afferma al prefente 
ancora dimorar fòpra racque,& vederli al numero di tren- 
tafei, nel confine di Valacchia , & di Tranfiluania alla ter- 
ra dì Seuerino . A quale io debbia credere dellidue auto- 
ri, io nó sò,tuttauia Se al prefente ciò appare,& fi veggono 
le trentafei pile , io mi rendo per vinto , & tocca à quelli j 
che habitanp qpellè contrade il chiarire quefio facto» Ma 
fe io hò da icguir il tefio di Dione ^rengo arditaménce le 
l^nti, pcrocne jfègna , & nota il fiatne qmutcfiere^rcttù& 
fimo , rifpecto à quei luoghi, & quefiaaabcitia^ch’egli Icri- 
]IB di vcncf pfie^CQMaU ioDcufcfiaau.pttìiiiargk6}& le vol- 

N te fijpta. 
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te fbpra lói'olanehe cento ièflànta,che è la dìAanza dayiiA 
pila aJràltra, ci Iona ad intcndere,che Ja larghezza del fin 
me fi dilatafle quattroxnila-lèttecéco lèttanta piedi,cioè pp 
co meno d’vn mìglio. .Che fè il fatto Ha altramente, ouer^ 
.feilhinueqoiuipiù'lì dilata, coloro, vegganlo, che habica* 
no quel paelè,& ce lo inlègnino : & all’hora ci farà mellié- 
ri remendar i numeri di Dione, 5f refcriuerli più corretti, 
riformandolo . Che s’alcun diceflc egli non hauer fàputo , 
onero fecóndo la fua opinion ciò hauer dettato , ftimo io , 
che quel tale imagini Éilfo, & s’i gannì, pofciache quell’- 
huomo'celebre perda feientia delle colè, & per glihonori, 
fò in gouemo di quei luoghi della Dalmatia, & della Pan^: 
nonia, che fi dice Vngaria . Per laqual cofa egli del tutto 
potè iàpere, & douettc,mallìme in quefta impreià , ch’egli 
s’hauea tolto di icriucred’hiftorie.Ben dubito che ilGiouio 
fia ftato,òome altrouc ancora, focile àl preftar fede alle rela 
tioni,& men'diligéte neirefaminar le cofe,& volerne iàper 
il verojftandolèncal.detto. Soggiunge di più Dione,che lo 
fpatio infra le pile fù di 1 70 ipiedi;ilquale fpatio veramétè 
firsformato per congiunger le volte dall’vna pila all’altra , 
nè da poterfifare ,fe ì’ahezza delle pile non fofle Hata in 
prò por t ione tanta j &cofi pianpiano,& con lento grado 
andarli inclinando , & §irando la volta, & procedeflefiu> 
gendo , & auanti tirandoli . Oltre à ciò li inaràuiglia co» 
me in cotal j«ofondrtà di liume,& in quelle acque cofi ruo^' 
tate in giro, & quali bollenti 6. fiano fermate k pile : io per 
certo inlieme tecò, ò Dione, rimango ftupcfiitto,& mal{ì<r 
mamente negando tu ^'che li poteflcro altroue l’a^ue trai^ 
uiaredalfuo lìto, ouero co’I trarkindiucrli folli grandi 
vuotar il canale proprio, & qutui aH’alauto collocar i pi« 
làfiri, come altre volte in diuerfi fiumi s’è adopratp nel fà- 
bricar i póti,& vltimamctc £bpra ilTeufere,préllb ad Qcri 
coli elicne la malageuolezza dciropra fù in ogni parte-* 
eilrema, mafiimé piantandoli li fondamenti di pietra fqua 
drata : che ic lamamfatturafbfi'eftata di traui, & legname 
aJtrofàTtbbé . Ma;ò Adriano , s’cgli è licito citar vn’lm- 
jìctutó'^’y ibhaùneitesolidgio, & ti farei ilproccfló, A 
forfè punirei, pcc«iiB(Scdirotti il vero ancctfcne morto)vn 
uk ponce apexia fora i to idi.< i id3 r icatcy 

Vi FI * inui- 
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ottener gloria fbpra tutti piu toiro, che meritar!^, . •' ;; 
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•• ' Li cafumenti dt gli huomim priuati dtU» tittày è dtllé^, 

- • villa. Cap. XmU -v . ... t 

."i; i*.É 

D Opo le fobriche publichcicgue, che noi difeorriamo 
•aneoi'à intorno alle priuatè , iricui due* cole hai\(ì à 
confiderare, le calè, & le ville j Icrafe per««ugpno alla cit- 
’tdy& furono incoli fplendida terra, &netw jcome adorne 
membra , & competenti , rifpetto al formolo corpo di lei . 
Le cale dicomagnilìche^ belle, fornite dioolonne di mar- 
inò, i8fd’or<ii&! Si Hat lie,’ & di tutto ciò , die I‘ambitione , 
& la fiiprcma cupidigia làpearinucnir penlàndo. Et oltre a 
tóo Clan ampie^ aperce,fì come affai chiaroci inlègnano 
quelle parole di Valerio nel lib. 4. al cap. 4. di Cincinnato 
trattando . A l^ualt tH*to che hàuejfe quattro giugtri di rer- 
ten fidàihente da femedtfmo arati , {lette falda nen pur ia 
-dignità di padre di famiglia, ma gli fk appartata \infin ^ 
cafalà Dittatura'. & apprefl'o con certa comparatione & 
difdegno foggiunge , (i penfa altri hord d'habitare riiìret’- 
tOy quantunque la fua cafa $ allargi tantOy quanto la p^Jfef» 
Jione di Cmcmnato fidilataua. Nè tuttaiiia.egUè fouer- 
chto in parole, pcrcioche da doucro furon li cafaraenti am- 
pi, & fpetialmente, de gli huomtni grandi, & principali : & 
fonochiamati dal Vittore, & dalla notitia dcirimpcrio 
propriamente . Domi, cioè palazzi, che diftinguonfi dall^- 
Ifole . Coli numerano quaranta fei mila feicento , ó* due 
{fole tn tutta la città ,• A Domt ò palaggi mille Jet recente 
ottanta y in numero di gran lunga minore deirilblc,. ri- 
^pelto all'cflcre tanto più grandi , jk faràiti*. Et fermar 
•mente luron grandi, & guemiti,li còme nel Dio di 

SoCrace racconta in cotaifcnlb. ^eiT»dpparé»x.m dunque 
de gliedifieif , in cui Barfeno li. patrimctiif'dore , ri/reutre^i 
'd'alette gioconde y ^ ottimamente fahri catti le fale.dtr* 
'^ofle à gara^delle cittay U cafmmenti in vece di temfij ernor» 
• Ma più chiaro dtuilà Olimpiodoronéllà Libraria de* 
Fotij . fereìòfhe eiafiun palagio degrakdédt Rema hau$ 
tofain Jei,t!y qu^tutte ^ che vd^tnenana città poeta 

N a toa^ 
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’ Wintemre, cittì li Feri, It Tt/np^.H Circo, U .FlW^4tMfi iéMi- 
morfiBngnij & perciò diflè quel Poeta .u ' t ' -. •? •, ..;c' 
Vn palagio è città, Roma thiui* molto città, 
S'-efamini, & noti quello luogo , perche comprende;io fc_-» 
tnarauioIie,lequaii etiandio fono da Marciale raccontate 
in quelli pochi verfi del xij. libro . 

gainen già foIolitefchettide*L/mri,diFlatam,^/éU 
Cipreffi , thè poggiano in atre , 

1 Zt li bagni non per vno: cria tua loggia mU» ff a con u»t§ 
' " ^x.' ■ colonne, 

rt;Ztla gemma detta Onix calcata da tuoi piedi luce, > 

« Ztla fugace vnghia de cauaUi batte VHippedromo polr 
'■ utrofo, ' . 

« Zt da pertuttoPendacorrentodelTacquaychevavia^ 
' fuona, 

• ’ ■ ■ '*j 

4 «'Quelle laudi fono quali le medelme con quelle d’OHmplo- 

'doro, fuorché non nomina le piazze ò li Fori , che egli inr- 
' tende eflcrc ftad ì guifa di cortili , & luoghi aperti , & aie 
al lèreno, littiate inh-a quelle loggie, ornate di ftatue alla 
ièmbianza di fori, & piazze. Et Plinio lòggiunge. X>apti 
■fìt fatto il Foro ne'palagide'priuati,f^ne'certiU, Vhono» 

• re, che portano quelli i quali fan lite, à loro auocati hautndo 
' co/t ffatuite dt rhttrirli , Ciò Icrifl'e Plinio douc ragiona 

delle llatue collocate ne Ili caraméncide'priuati. Hor al 
propofito ritornando, tale era l’ampiezza : ma l’apparato» 
& radornamento Seneca in generale rammemora ncH’Epi- 
ilola 5 ? 6. coli dicendo , Che differenza è da noia putti f fa 
non cht not impa!{zianto d' intorno alle dipinte t.auole. Ór Jla» 
tue, fctetchtcen fptfa maggiore ^ la dout loro apportandl» 
letu certe gl àitiép (affetti Itfti di vari colori , chevan rac» 
cogltendoni Itti del marea, érà mi le macchie delie celenna 
:graadt,recate daà’ arene d' Egitto, onero dalle fòhnghe etm* 
crade d* Africa, che [o(lenttno alcuna loggia, o (ala, capaci 
anco d'vn to}ule,da cenarci. Amtntriano le pareti incro/lata 
'di lalìre /httilt dt marmo, fapèdo ciè che fid qùelche fi cuo> 
•fre, inganniamo tè nofhi occhi: ér all' horchefpanvaamei Vota 
mescetti, che altro è fe aon rallegratff della bugia i perocht 
'• (aptioa" 



t^^ufioLiprto* lAro m. tpy 
(kftUm» fott»^tiH*llk^ro<Jfer brutto Ugnumo U(^c*p> • In priA 
ma fi conofcc nel palazzo cficr la dirpofiù^n delle coloni 
ne^ portàtó da lontani paefi ; le agre riprefioni delle quali , 

& le loro fpctiei^i pretij racconta Plinio in quali tutto va 
libro dell’-hiftoria fua naturale , leggalo chi ynole : & 
nel t j.'lib. haucrne vedute nella l'ala da cenare ^ OJlitto 
liberto di Claudio, trenta di Sudine .pietra, chcmlce la 
lartaena,dclla qual Sudine era all*hora prezzo grande , 
nouitwnR00aa:l’iÌlell'o dice, p or tUedt S cauto 

tu piantate ajfaiy di j 8. piedi dt marmo Lu» 

en//w,doue nprifi l.’altczza loro in yno corulc, laqual ^tez ■ 4, 
%t x pcnaiqojltc'.f ale anco tutte intere adequano ‘ Altra 
condition denoti in Seneca, che le paretreran incroftatc di 
marmo, laqual manifattura chiamano i Latini 
n{,‘& liCrcci • Plinio lafcio fcritto, nel joìì- 

Hb. effendone aucote Nepote,;^ Ae pf amarra CaualUer^ «e- 
mano fopraftant/C ér Capitano dtf^brt di Ctfare fu il prt^ 
mieto à coprir di marmo , & incrofiar* li muri di tutta cafs , 
fieut fituata nel monte Ctlioy che altro non fu le non il le gar 
il marmo in fottUi crofte , & laftrc, & attaccarle a muri co 
atte itv.vece di copritura, fic.fmàltoi Lucano rammemori 
cotal ornamento in quello verfo . 

' * ■ TMeafa.ereJlaia di fommi marmiti^: . •■ • v 

tagUati non ffUndea* 

Et appo Seneca il padre, cofi fiiuella 1 ’ Aringatore : Si fc^r 

n quella pietra varia dunque f affinché con frente fotttlà 
euoprail parete. Et la rasioric del fegare fi vede in Plmio, , 

&Ifidoro , che fi fà con l’arena , & la fega , laqual nuolge , 
l^arcne con linea lottile, & con la tratta legando j ilche no^, 
in Italia habbramo veduto hoggidi farli . Nel terzo luogo 
fr ponga mente alle parole li argetfi l'oro volej^ 

do lignificare , eflerfi visito di dorare tutte le volte , & 1 1^ 
lai, colà che affai lòuentc gli Icrittori raminemoiano, «. 
dannano . Mulbnio appreuo Stobeo dice . A che pne fi, 
fanno quefii cortili guerniti di colonne f ét queiìi dit*crfr co*^ 
iorati i i!y doue mirano le dorate volte , ét i ficti ? 
auercafiichcnellècódo mébrojdouc dice nel Greco 
. ^ 1 " " N J 
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tto^ colorì, Voìil(^ji?}rctìi &riueiiè »^9E^'{»ckiC'tÌ9ttfre) co-^ 
rtfc; io l’ho tra ^oK^SSS^^iji^rtarlo alli? mlrrru di colori 
diucrfì ; attac\ 5 ac^a'nMri;\^l^érb anco aH'offtra di Muiaic<^ 
jfcrtiocHe còfi dice MàVhcrtftio ancora à Gitiltano . Perdol^ 
i^kifon johiO'dàyrepÀi’ki'fi'^cofi riè ancori 'di tntinrid. 
Ì^ìhtt% «p7/?, piai copet‘ti ifct^'ttlui , Jilquitla 

la pisi 'parte 'deli' amo jiace fs* la nud'ifterrd.^'iicì qiiat 
luogo fi nota pariménte cirerfi,meflb Tc^óilbdò àtclle volte, 
&)ié’iblài, che fi legge aliai fbùence nc’pbefi'yfl^iaStacioa 

• Non anco le ^óUe gialle per lo gr offe metallo .i; - ’ 

'• ’l'Té mancolt Cortili fplendeano altamtntt^ 'pfietuuidaÌ<< 

■' le montale Greche t ' ijp'».* n- • noi * -, 

.. . . ‘ì:' ■,, ’ , , 
ìa ^ 

Et qui nomina li niontiGrecijpoeticaméppio vece di^el< 
If i^andi coloiiné, & alte, traUate di Grecia^ comcrìfteiì^ 
fd poeta fijggiunge d’ambedue quelle colè , ' ' • -c 

’ •■• •• • ■ ■•,. ■ i 



iLectmey ^i filai pendono -fiflenuti’ dn-'inhumernèili 
' lonne t j s‘ - l'i 
Zi roueri eompagnàtidal metallo diUalmàoiMnlHtonoi 
• ' ■"‘rii cen-.. rro ìi. v i 

Et tucano del palazzo reale di Cleopatra coli cantò . .7/ 
luogo era àguifa d\iritemffio » thè à graft'penrn.Uèfà pslt eor~ 
rotta lo fabricherehbe ; ■^litetti fatti. 'Rivolta portauan 
ricehex.ze^ le traui afiondeuano l'oro graffo . Ne’ quali 
vtrfi è celata nondimeno alcuna particolaricà-danàtaggio, 
pcroche vuol anco le* traili eflère Itatc dorates'& etiandio 1»' 
volta gemmata, & d’auòrio ; parche l’vna, &>l’altra colà di 
quelle fi faceua per la fplen^da apparenza, & jJer la varie- 
tà, & Ipctialmentc ne’tempij , paragonando Lucano il pa- 
lazzo di Cleopatra con vuotemoio, quaifi, che con le voi-- 
te contrafacellèrail cielo,. Onde Arnobio, ragionando- 
dc’tempij dice . ^antumjtu 'fian tjuefte cofi fabricate di> 
mafie di tharmo^ouero rilucano di volte dóratey^ quiui iple * , 
iarwle gemme ^ ^vomitmo folgori celeflicen.variatrapo* 
fittone : nondimeno tutte fino terrai mefie infieme, ^ eom» ^ 

polle della feccia della più vii materia ^ Et cio'fia aggiuto - 
per incidenza à quel che ^-iòpra fu detto intorno.a gli*. 

% ‘.i orna- 
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x>rnamcntide’tcmpij. Ma dell’ auorio parla ue’Parradoflì 
Cicerone: Li tetti fiammeggianti d'er»t& è' attorie .Et Prt>- 
percio*. 

' feroche non ho la eafa fofienuta da colonne T enarie^ 

« nòia volta d' auorio in fi- a l e traui dorate. 

II Panegirico per certo ieriuendo a Gaudentio mbftra, che 
quefte non follerò lottili copertc,& lieui fciprajpófte,& in- 
à)tte, nè menojcome dice il Poeta perche egli'&mé 
tione delle volte coperte d’oro lòdoj & li poeti di lopra dif 
ferojtfre groJf«,6L S.Hieronimo in certa Epiftola , anco alle 
muraglie raffegpai&allèfolonnejdiccndoM^wMiwe* quafi 
ehe il figuent e giorno hitthlh-amo a morirei ér pt*f^ edifichiamo 
come fe quafi fempre fofflmo per viuere ì rilucono d'oro li muri 
^ (Coro le voltOi^ ifolàiyér l* capitelli delle tàlonne ancor ài 
Oltre a quelli ornamenti vi è àrico altra ingegnofa fuper- 
fluitàjperochc fàccan le volte,& i Iblai, che fi girauano in- 
torno, affine di pòrger diletto fuccclfiimncntc con diuerla 
faccia, & apparenza a ronuitati,come-'vuol Seneca nell’ ep< 
^ohqi.Compongonoififattamentele vòlte della /ale, ércam 
mere da cenarui, ehe di mano in mane fucceda altra^^ altra 
facciaiér tante volte fi mutino le faceit ^quanti fono gl' intro* 
mefitiche vengono in tauola.Ecco l’inuentioni,& gl’ingegni 
de* priuati,ma che dobbiamo llimare,che fecelTero, & ten- 
tallero li Principi ? Suetonlo ce Io manifefta in quello te-‘ 
norc. Peroche prima Nerone Imperatore nell’ entrata del fito 
palalo pofe vn colojfo alto cento venti piedi ^ Ó** qH*fit> futi 
principio,^ poi le loggiemilliarie di tre ordini(^eioè di mtQe li 
ère)t^ parimente lo fi agno aguifa dimare,cireodato d’ edifi* 
ti] alla fomiglidx.a d’vna città,oltre a do diuerfi luoghi di vii 
la in terreni yvrgnr,^ pafehi» ò* felue, con moltitudine d’ ogni 
^etiedibeftiamey^diftre. Nell' altre parti il tutto era fra 
giato d’oroyfy- coperto] ér difiinto di gemme , di conche t o 
nicchi di perle.Lefale da cenaruiy con le volte , o filai fatto 
di tauole d" auortOyche figirauan attorno con pertugi, fori » 

accioche d'indi fi /fidrgejferodifopraingiùfioriy ^ odorato^ 
mifture. Le principali fiale da cenarui furon rifonde , le quali 
peePetuamentegiorno^^ tutte m vece del mondo t aggiraua^ 
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m i»/«« 9 .Iwqucfto difcorfb di Suetonio molte cofè degne 
diammipationealnipùote notare, andandole* ad vnàad 
vna con(ìderando,& al noftro propofito riducendolei Main 
cocefta mattezza de’Principi, che coli conuiene appellarla, 
bafterà'il produrre nel mezo il teftimonio idi' Plutarco., il 
quale dopo I' haucr ditiifato la magnifica. Éibrica , & 
lino derata Ipelà del Capitolio,lòggiimge: che fe alcuno mi 
rtrà quejl't magnifiche fafjriche del Capitolio, '(y effe medà» 
fmof$ vedrà nella cortCyO fata di D'omitiano vna leggia,ouen 
ro la ba^licatO il b agno, o pur la fi anta delle fue f emine eonr 
€uiin e, griderà con EpicarmOy 

Uon per ejfer largOy ó* liberale tjt fex famofoy^ rilplendiy . *. 
Ma ti diletti di fendere, ^/ciaidc^uare, 

Dice afl'ai chiaro,chc tutte le iàhriehe del capitoìio(le qua- 
li di lòpra habbiamo in quanti tà,&. qualità elànnnace} pa- 
rerebbono ciancie,& frafche,rilpetto ad alcun membro del 
Ci lamento Palatino,ilchemiréde(a dirii vero) llupelàtto. 
Ma forlc altri amerebbe di.laper cloche volle Rutiiio Gal 
licano in quei verlì delle laudi di Roma. 

Che parlerà delle feluerinchìufeinfraie volte. 

Et i foUtiy deue la Vernula,aHgeUoycanta con varie verjef 

s • . . 

Impcroche fctnbrz che le lèlue follerò infra le volte,& i fo-, 
lai dfUe fale;ma biiògna attendere, che egli fcriue al modo 
de’Poeti con la figura che piglia la parte per lo tutto , o il 
tutto per la partejcofi egli neili tettii & ne’ calàmenti com 
prende etiandio le felue ; perciqchele forefte , & gli alberi-, 
furon in quelli grandi palagi , anzi anco lopra loro llaua- 
no gli horti,& i giardini ,come Seneca fcriue, nella 124. e- 
piflola, il quale calligando, come fuole, & riprendendo li 
rei collurai del Iccolo fuo, dice . Seminano gli alberi frut 
ttferi nel fommo delle torri fie felue de* ^uali pofie ne* tetti delle 
e afe,éenf Ile cinte fi crollano. Di quelli giardini fu locale 
ibuiemmi d’hauer veduto in Bruléllc città, la qual cornea 
vn*altra mia patria honoro, ma non durò inoIto,non Ibfte— *. 
B^odo la cafa quel pelò.Sin qui baili deUi palazzi ? hor a^- 

^amo 
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'diamo allcvilicj& piacdre a Dioiche dalle guerre mi fo&. 
xonceduto ^ & daladroni il vifitareil mio IlcaRO , & quim 
,godeh: dfcU’aei-e natio, & di qucJl’ac^ie , concodimi Iddio» 
che anzi il morire io pofl'a andarmi; per quelle campagne 
ripatiando, & per quegli borei. iDclle Romane ville, Strabo 
.ne,doiie tratta di VifiA de Liguri fauclla generalmente in 
^ue/bfenfo. ìn^uei iHoghifinocÀHfdtfmreyà' toptofum* 
lerUdm frbrith»,lu iUtUc(fr:fumiin<f^ quttfi li Romwt mgh 
edificij dell* ctiiìt^^ delle w//ff.-NellcvilIedice,^tfr«^tf/»- 
fondhil cofiume tUPerfinnifAhicHnolipAlagi rei»/nEc que- 
.fti fonoji chiamati da loro Pretoriji onero le loro ville in? ^ 
^crc ancora, che rapprefentano li cafamenti rcaji dcTerbar 
ni: che dirò io daùantaggio incorai própefit offe non pro- 
.durre.nolmeac^’cfcmpio dlvna yjlia jffcondo la relati*» 
del Capitolino? Vi è la villa di"CcrJÌMttfneJl» vìa 
na^che haue dugento colonne in vn chicjtro » cinquanta dell* 
anali fino carinie claudiane^cinquanta di Stenta rinquantA 
di Numidia» di mifura eguale. N ella qual fono tre ba fili eh* 

centenarieyé^il r^fio i ccnutnteAtè A^^lt^Pt*tit& bttgni> & 
sherme tali, quali in verun luogo del mondo fi trouano fuor 
• che in RomaMi doue lafcio la villa d* Adriano pofta nel ter 
ritorio di Tiuoli? del la cui fuperbia , & fopramaraiugliofa 
eccellenza rimangono ancoLi ,w«ftigi»& tate altre anco nel 
paefe Latino, & dintorno alla città di Roma ? Ho io vedu- 
to appir^ro ad^(>ftia,& Ardea le ruinc',& i-fondam^ti lo- 
ro,&^egpi,& in quelle lbrefte,& macchie fpinolè auai co- 
Ionnó»& li pètziloro franti:& grotte , & caucrne fotterra» 

. & log^c,& portici, & membra gualle» & atterrate di pala- 
gi. Ò dio quante mutamento? quanto trahc'mc a te.Signo- 
rc eterhoiqueftopenffcroj&vegpcnde tutte queft? folchu» 
mane inécrtc,e tranfitoric,& Giipregi|Uidolc? Ma poniamo 
fine al ragionar dell 'opere di' Rorna>& delle cifeonftanti co 
trade,& nonoriamola con quella breue oiàtiqnc di laude^ 
di Conftahtio Imperatore, dal Marcellino addotta, Ac 
hauendo egli veduto molte fabtifhe t or. f*orr ibtl s fiufefatiio^ 
ne,fidoleua ‘■della fama debile,y^malignaX^,quahha 
per cofiume di accre/cere ftmpreegni Cpfa . d'imantaggio nell* 
tSprimere, fy tappre fintar le cofe,che in Rema fono , haU/ta 
perduto la fina vfanx.a^^ mancato » Hor le la fama non hà 
_ ■ . ^ pota- 
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*J)otuto vgualiare con queUc tante Tue bocche;- &Jfnguc,che 
•forò io co’l mio icrmon fieuole,fenza il fuffidio de’M , & 
procedendo con debili congetture? Alla line , come filofofi, 
andiamo contemplando breuemcnte con la guida d’ Hor- 
milHa^ilqualc di /angue Pcrfiano realejcompagnando a Ro 
•ma Con/lantioImpcratore,gli fu domandato in fui luogo 
alI’hora,cheparefle allùdi ^oma,Ri/pore,9aey?tfyS/o ejfer* 
iipÌMCÌHtOi ch$ hauea impartito ini mncorà morirgli huomirùm 
Si more dunque, Se dour fòno quelle chiariffime imprefe ^ 
& ampie, Se ammirabili ? fi ricerca anco douefiancoloro^ 
che l'han ad eflecutione mandate, Se compofte. Se pur coli- 
no /bn tolti di vita?Confi deriamo, Se addattiamornoi fte/fi, 
li quali andiamo quelle cofe diuifandojSc fpiegado in ifent 
•tura pochi anni apprellbjO giorni,ouero bore , fiu-cmo pol- 
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ù ' Sifa^AalU virtù dt Romàni t éf'vmutr/kU 
meniefi prtdicu, Cap^l, . 

£n a proposto, (tè fatto mthtione della 
morte nel fine detjxrecedéte libro, la qua 
le, come cantò HjQJ'atio^abbatteeofi le— ^ 
torri dclli RejCQme-ic capanne de’poueri 
' pofciache nòuelliitnentcr-liabbiamo per- 
duto Piero Pitheo FjlaJìcefc , amico no- 
ftro buono, & (cienciato,S; dell'antichità 
intendent^Iìmo}.grai}dc huomo ha pei'duto laGallia>& da 
numerarli infra le fconfittej& vccifiòniidi qvel Reame . Et • 
per cerco qualche alleuiamento di doglia m’ apporta Tinr 
tender, che cgli.habbia fatto fine di,YÌuerc}Xomc diccua de 
fiderar Augulto,<j(,’^afco-/^,cioc &nza ftenciy& tofto, &a-if 
geuolmente . Impéroche le malarie Itmghe recano etianii 
dio piu tedio della ftefla morte;onde J’Imperatofe Theodo 
fio,ilqualo mentre imperò fu diuerfamehte trauagliato,(ò- 
praftandogli l’altra rita,ordinò, che nel (uo (èpolchro foflè 
fcolpita vnafolaparoIaÙT^'fltjCioèadire Sanità, pero^ 
che quella è la medicina d’ogni malc,ét il ri fugio, & la Ira-^ 
chigia di tutte le aducrfità,& il porto di quello fortunólò 
mondo,infieme col) noni coftumi ,&virtuofi,.aqu'ali ddln 
biamos forzarli d’arriuare a piene vel?, & co’remi mediaH- 

te 
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te «UDiOiafiìn di viucrc,e tra]>affarc fuor di periglio, & di 
cotante tribòlationi'^ «ck^ ingonibcana li breiiiiinrai an;- 
lùj^che ci fono concelfi di ipggiornare in quello mondo. Li 
quali collumi fiorirono tn tempo, &le virtù in Roma , & 
faranno il tema già propóftomi di quell’ vltimo Mbro;;& (a 
dir il vero)in leggendo rhiftorie il fine, & frutto principa- 
Je,&'ne* fludij è di foeglicre'eotaIièfienìpi,’& fon^en^f , et 
detti di tanti valent’hiiomini,chc lì parano innanzi, da lo» 
ro trahendone inlègnamenti alla fapicqtia, & q tutte le vir 
tu . Laudiamo dunque in generale' prima 11 Romani , fe- 
condo la norma propolla , ^ dapoi aggiungiamo alcune.^ 
cofe più cHllintamentc . Vi c la fententia m Plinio : fenx.* 
dubbio infr A U gtntldi tutto I vriiuerfii* fola^omunae Im 
pi» ectoHente, (jy le formotitu urico tn ogni virtù . Che fe da 
quello giudice altri s’appella , come folpetto, & Romano ; 
vn Grccoac pigli,& Ammiano traggafia'nnan^i,ilquale in 
breiii parole,& graui AìSe\Remueffert.-i' Imperio, rictt^ 
10 dellt Dei di tutto il mondo : Se Calfiodoro huomo di /àn- 
gue Gotthicoafterma^ Romu effen amphfsim'o tepio di tutte 
le virtù, & per certo el& hebbero per alquanti fecoli quiui 
le fedie loro, &-àgraragioi'e cdificaron li Romani tempij' 
xgual^iéte all’Honore,&allaVirtù,rvno,e Taltra adorados 
Ala fortuna'altrcfijcioe à dirc,per interpretarla dirittamé; 
■te i l’ordination,& la prouidéza diuina:& è incredibile co 
quanta frettai tic putito indugiando elle habbian feguito la 
virtù : & Roma debbe à.quelte due li ftìoi auméti,& à que-t 
flc dico lo Rato , & lafermezza di lei . Veracemente niun ' 
Imperio lì troucrà, cheinfieme tanto grande,& fi lungo té» ! 
po fia perfeueratorà buon dritto dunque Ammiano . 
ne che Rem» i'auurH(jtJfe con fublimi uccrefetmenti^ la fot»- 
luna érU virtù t'accordarono con lega d*etemapace, Vvns 
delle quali fe foffe mancata, non farebbe al ^perfetto- col» 
snoperuenura-t Et'in cotal maniera fi conuennero, checia- 
feuna di loro fi lludiafl'e di fare il douerfuo, & vi fofle quali 
4Ìifl'cnfionc& gira per innalzarla. Plutarco altroue ciò àl-f 
Ja diltclà propone : & in breue, &con efficacia Anneo Flo^\ 
xo la magnifica, dicendo • Rare, che la Virtù^ é* Ai fhrtee» 
nahabbiam contefo nel confituire V Imperio Romano, Ma 
iù vn’amicabiJe ncn^a, doue,per tellimonio, di Rutili© 

nondi- 
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Bondimend yinfe la virtù medcfim>cofi egli' feucUò coq 
R oma. 

» • * ■ , . , . *• 

Che Re^iì mance diqueUhe è il mefite di regnarti „ 

- Eccedi lideftimeen le imfrefe tue. 

Bene ftà ; hebbe dunque la fortuna , onero il feuor de’cieli, 
& rhebbe dalle caufe, le quali gli fteffi cieli per li gradi, es 
nodi delle virtù le andarono apparec^iando. Et accioche 
appaia quefto legame di virtù, vediamo in prima (juali 
huomini fùron in quell’imperio , et dapoi quali Virtù . 
••• • 

Si meirane li tre erdini del htduno fer fa. . 

ficffeltdeuelt. Gap. 1 1. 

Onfidero gli huomini in due maniere, ncll’vnaquel-* 
lii che furono in magiftrato, nc gli Imperi;, et ne’có- 
-figlijcioè li capi della Republica: et nell’ altra li minori 
niembi i ancora, che fono il populo, et coloro, i quali obe-i 
diano . Et aiferrao gli vni , et gli altri cfsere ftati egregi; ; 
et tali che altra gente (lafcio ftare la Religione)non lì può- 
te aoeuolmcnte con loro paragonare . Li principali dun- 
que fono di due fortini Senatori.et li Cauallieri ; fe fi con^ 
folerano quelli,liquali propriamente ftauan al timone del- 
la nauc, oh quanta grauita , lapienxa , et macfla riluce in 
loro . Onde para à Liuio nel nono libro,che colui,ilquale 
difse quell'ordine ejfere fatto di tanti Rè , filo intendere /« 
•vera fpecie , quefto fiì Cinea ambafciatore^di Pirro 
Rè de gliEpiroti, huomo à cui non mancaua nc ingegno. , 
hè lingua, ilquale hauendo riconofeiuta la città, et tentata 

diuerfecofe con piaceuoli ragionamenti, et con profert^ 
dc’dpni, d’ogni parte ribututo ritornofli alRc, da cui cfo 
léndo addomandato , come recita Floro nel primo libro» 
che cefaglipartjfe della fianx.a de nimici,ei^efi» che U eitm 
tic glt hauea parata vn tempio , é* Se^o effere vneon^ 
ciRoro di Re , Veramente egli fu tale, nè anco fotte l’Ira- 
cerio de’Principi degenerò molto,fi cometeftifica dell’età 
fua Caftiodoro . La città è ornata di tanti /celti finatorie 
^ beata petti quantunque all*hpraj 

confefo 
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eonfefso io da qiicirccceJIcnza , i guifa d’vri edificio'^ir*. 
de, che a poco a poco della fua mam medefma fi fiacca , et 
poi mina. Erano in quel Senato, per dirlo con le parole.-^ 
di Lucrecio Poeta : Li èonducitorid*’ Danni fetlu,ijy> lipri- 
tni de gh huommi eletti cioè da tutti li cittadini y per An- 
gue , facoltà, & virtù li più eccellenti . Impcroche à que- 
fto attendeano j nè indilcrctamente ricèùeafi iti Schato li 
vili , Sefo^zi , (quantunque tra plebei ancoratile volte fe 
Ile trouaflero alcuni innalzati per grande virtù ) he li po- 
ueri giartiai, & rade volte li raaluaggi, onero il* taIi,non gli 
' teneano troppo. Peroche li Ccnfbri,con laiideuole & fauia 
ordinationc vifitauano quello Senato, & refaminauan ogni 
cinque anni,& riiiedeano:&fehotanan alcunrefièrdiquel 
luogo indegni, onero nella vita prÌChi«à anco qualche tur- 
pitudine, ò macula, rimoueanloda quel grado 1 Ilche non 
fi adopraua giàcon racctìfare, ò produf nel niezò le cagio- 
ni di ciò apprefl'ó li giudici ; ma folamcntein recitando li 
nomi delli ^natoti , che fi faceua pufilicamente & con 
lenne cerimonia , fi lafciaua adietro il nómcdiquel talecó 
filentiojche voleano eflére caflodal Senato ; fiche non cflcn 
do regnato il nomcUn quella liftd, non s’intendcua.nè anco 
nùmerarfi tra Scnatoii.Etlenipre hauean cagionedi muo- 
oerc; & la fottolcrìucano, & anco la publicaiianoàchiun- 
' qfuevolcarma ilcontcnder con litigio di quella lèntenkia 
non hauca luogo, baftaua quel giudicio , ilquaie, dato da 
eoli gràuipcrlòne , & dalle prime quali del Senato ^ buono 
eflendo coli’.il'hauea meritato ,• onde venia approuato , & 
laudato , & cattino , era incolpato i & dannato . Bene ftà , 
direbbe alcuno con quefta legge, purché quelli Génfori fot 
fero huominida bene, & leali, nè giudicalfero portati dall’ 
affetto : a che rifpòndo rare volte ciò ellèr accaduto , per 
quanto fi legge, pemitKhe fubitamente cl\c fi fblTe vdiu Ja 
daniiàgione d‘-a!cun Htiono , tutti baurebbono gridato , 
riprelb- quel & 'le anco fofle inte»i!èYiutó Vna ò più 
vòlte, poto importa, rifpctto à cotanto profitto nel rima- 
nènte . Ne altra pena vi era, fé non la vergogna , laquale 
fecilmcnt'étl dcèlpregiare , ò lenar via da chi hauc in prò 
fetali publièrgiìiditij , & i teftimoni finalmente altri 
CJenTori gliriponéatio nel priftÌAO'gnid(f<JBt> pongali men* 
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cheqiiefti Cenfori non s’im^acciauano ne'peccaugra« 
ui, & grandi, che alle leggi , & a ^ìudicij cran ièrbaci , ma. 
Be’minori eccelTijOucrone’domeltici falli, da cui parimen- 
te voleano del tutto elier elcnti, &priui quegli ordini 
primieri, la vita de* quali doueaeflcre in eièmpio degli 
altri . La quantità de’Senatori fu in varij tempi differen- 
te , perochc Romulo ne ftatui caito , & Padri , & Senatori 
dalla cura , ouero dall’età coli nominandoli : appreil'o cre- 
bcro al numero di trecento , Scnella libera Republica coG 
recarono iniìn à Liuio Druiò llquale ellcndo Tribuno » 
volfe innalzare le facoltà del Senato , & prepofe li Sena- 
tori anco alli giudicii , & coli crebbe il numero infin à ièi- 
cento.Rimafein quello ièato,al parermio, infin à Ceiare,U 
quale per le guerre Ciuili, hauendo à donar non iblamen- 
te facoltà à molti,ma etiandio hQnori^aumentò,& ve n’ag- 
giunfc al numero di millc_^ . Gioi{nacquc ad Auguffo,8c 
con gran cura, & iterando la riforma, purgò il Senato , Se 
fihàlmente al modo vecclùo didèicencolo riduffe: il qual 
numero di v^ro è affai grande, tutto che quellTmpcrio toA 
fe^ampliifimo : & di quefti la più parte non folo nella eie* 
tà> s’introduceua ne’publici configli continuamente, ma 
etiandio fi mandaua fuori nelle prouincie , agli Imperi] , 
& à gli elcrciti . Per laqual cofa quella curia, ò configlio 
eia come vna conlèrua, ouero magazino , per coli dire, dal 
quale incontinéteil Principe traheffehuomini atti ad ogni 
incarico ciuile, & militare , & per douerfi anco elegger in 
luogo lóro . Et con quello rifpetto.tcnnero il Senato , che 
fu grande lbftentamento, &vnico di quel Principato. Cor. 
Tacito introduce Otthone Imperatore à fiuellar in quello 
fènfo nel primo.deirhill. C^é t cndete voi» (he 
mofijflOta città-, fii» per.li c»fttmotti»ptr li tetti per tm 
tnujfitdeUitctdce^dy delle pietre ì Mute fono quefìe mette» 
rie» àr fenx.ttjknimny ér fi pojfon» Jfié'^znre » rmoueBa- 
re. V eternità delle eojèy pnee delle genti » ^Immite 

fnlute infieme con Ut vofirtt confifie nelle confemetione del S« 
nnto . La verità, & il negocio iRefló hauedettato à molti 
quelle laudi del Senato Romano; perochc fi legge in Cice- 
rone ji/5e;}4ro Principe fetlitteyièr ielle publtcemen» 
£(in Ammiano. LnIrémebÌ£Ìn eULmond9tktto\ im 
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Caffiodoro . Cloriofo ninuto lumt dtc^ftumi . in Petronio. 
3>0:tore dslhuono, ^delrtttù. Gù H diccancorain Taci^ 
tò » Cafo dtU' Imperia^ ^ honore , C5* ornamento di tutte le 
Prouincie. Et fe qui alcun dcfiderall'e di fapere perche in 
particolarità dice delle Prouincie , fappra chegià , fono li 
Principi, fi prendeano Senatori d*ogni pae{c,&.tì come er» 
più ricchi, &honefti di quelle prouinfie,còfi li clcgeua-* 
no cittadini Romani , &feceanfi cauallieri *■& anco dàpoi 
Senatori . Pròfittcuolinnencione per allegarci poptiJi fcr- 
mamentéfotto vn’Imperio : per qùcfta cagione Simmaco 
fcrilie d Senato è la partemigliore del genere humano.Qzf» 

, fiodoro • Tutto ciò che è il fiore delP human genere iutue Is 
curia, cioè il Senato, che nella Curia fi rauna, & lo fcritto- 
re Panegirico. Tufi fei /entità Roma, d'ejfere,'fiaalmen- 
tela rocca di tutte le genti, la Reina della terra, hauen da 
impegnare gli ottimi huomini di tutte le prouincie ella tua 
Curia, affin' he la dignità del Senato non (offe più I llu/ire in 
fatti, thè in nome, t /fende compoHe del fiore di tutte.il thon» 
do . L’altro ordine dopo quefto fu de’ Caua^err, li quali 
eran appT(5uati, ouero da efl'erc approuati.da quelle tre cd-r 
ditioni medefme perciqchc inquanto «Ila fchiatta , molti 
traheuan l’origine da Senatori, & da padri : &pèr certo nc 
li lerui fatti liberi, nc li figli loro , quantunauc anco hauet 
fero facoltà ballante, fe non per gratia de gli Imperatori, a 
quello ordine pcructiiano .■ Ilchc nell’età più hafia ancora 
olleruò Aleflandro Imperatore , di cui recita Làmpridio : 
Plon accettò nell'ordine de'XJauallieri .giamai li figliuoli da* 
ferui f Atti liberi, affermando il feme de* Senatori, dyiltef^ 
ren da cui (i traifiiantano t St naxori e/fere il luogo de'Caual^ 
Iteri . Si crouauan tutcauia'-dc’nati liberi, che ingenui s’ap- 
pcllauano,' i quali haiieaanqua^tutti la facoltà, & la valuta, 
de 'cauallieri ; chè fùdl qiùttrocento lèllcrtij grandi , cioè» 
diece mila Filippi^ Era dunque nùmcrolb quell’ordine, 
fi come anco all’hora le-ricthezte della più parte s’amplia- 
nano; &pcr «din quantoalla via, & àr collumi hauea m’e^ 
flierid^ctìcreahoditìcato^o-ccilb. ’Appogliiantiqhi li Gè», 
fòri ciò ancoddopràron aii’horjche onero fi faceùa la mo-> 
lira dc’cauaii <Fèìlt Casaiiieri, lacjua:|~nóndiniicno era Ibla- 
■acntc dicòloro^rquali^aaeaD ilcÀuailociel:piihJico,p puc 
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<}gnì silique anni, quando eflì raflcgnauano gli ordini, & ri-; 
coDofceano. Pcrciochc quiiii anco era lalifta , che fi dice 
R.ollo,oucro la tauola,& fi chiamauano per nomc:& il pri- 
mo di loro nominato, fi chiamaua Principe della giouentù: 
fi come anco s’vfiaua nel Senato, che il primo recitato nel 
Senato,finominafle parimente Principe del Senato, con 
titolo augufto,& venerando. Ne quelli fi chiamarono prin 
cipi della giouentu per cflcrc d’età giouini, anzi la più par 
te anco vecchi fi trouaiianojma fù la cagionc,& l’.origine di 
ciò la poca quantità de’cauallieri per l’adietro, & al tempo 
^lla prima Rcpublica , che erano quali tutti figli de’Sena- 
tori . Crebbe a poco a poco largamente quel numero , & 
comprelc la più gran parte della città , & de 'cittadini , ma 
tuteauia limale la nominanza de 'giouini , pofciache anco 
{òtto il nome di giouani appo gli antichi furon gli huomi- 
ni infin aH’ccà di quarant'anni . Hor percioche in quello 
trattato s’c latto mentionc de’figli de' Senatori , & dell’or- 
dine Senatorio più d’vna volta,onde per auentura altri po- 
trebbe errare intorno alla notitia di ciò , quali che li figli 
de’Senatori non follerò dell’ordine Senatorio ,ò Senatori ; 
dico hauer bilbgno di dillintione . Altra colà è il Senato, 
fe fi mira al tempo de'Principi, & altra l'órdine Senatorio: 
quello Aetce con certo nuraero,come dicemmo,& nelli Tei* 
cento fiotto Augnilo : la doue quefto dilatolli dauaotaggic, 
nel quale foron eletti li figli de’Senatori non fiolamente,ma 
altri cauallieri ancora . Eraneilimati Senatori còloro i 
quali hauean licenza dal Principe di portar il Laticlauio , 
forte di vellimento, proprio de’Senatori, & ben cntrauano 
in Senato, ma non già dauano il voto.Ciò fù llatuito d' Au- 
gnilo, come appare dalle parole diSuctonio. ConetjfeÀ 
figli de' Senatori, che petejfero entrar nella Curia,^ fubita* 
mente dopala toga Virile vejtir il Lairclauio, a^,r:chepiìi to» 
/lo i’ anezxajfero à glt affari della Reputlica. Quella or- 
dinationefè Augnilo, ma riilrettamentc,comevuol Dione 
al lib.yp.ne’figliuoli dc'Senatori; dapoi Caligula il medefi- 
ino concedette ad alcuni Cauallieri, fi come anco adopra- 
xon altri Principi, ma in maniera però , che da loro gliene 
fbfTc domandato . T ale fù quel Giulio Mantoano appreflo 
Tacito : Era deli'erdtae Senatorio , ma egli anco non hauea 
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fr$l» l'honer$ , Qiiefti mcdefmi efser chiamati Senatori 
alle volte, ritrouo in Tacito al 6. de gli annali,<lotie Togo- 
nio Gallo auilà, che il Principe dourehbe elegger venti Senn» 
toritrnttià forte^per gunrdindi /J, Et rifiutando Tibe- 
rio quelli guardiani a lui proferti, rilpolè. N«i veder qua^ 
li poteffe trnUfciare, Squali eleggere', celerei quali hnneiL 
giù ettenute gli honori^ è pur li gieuini . Intende quelli no- 
Uri giouini , li quali non anco eran propriamente Senato- 
ri, ma, per cofi dire, Senatorizauano . Quelli fono quelli, 
che il medefmo Tacito nomina Iliullri Cauallieri, & altri 
autori parimente per difterenza de gli altri Cauallieri ; fc 
apertatnenteTacito li congiunge co’Scnatori,ouero gli ag- 
guaglia , dicendo : Auguilo infra gli altri feereti del de» 
eutntOy rtpofe t Egitto da parte, vietando, che li Senatori, ouem 
re ne ance glilUufiri Cauallieri Romani v entraffere fenx.a 
^ chieder commiato . Ma per non partirli da nollri cauallieri, 
fiiron in numero grande, Se di varie maniere: alcuni hauea- 
noil cauallo dal publico,alcuni eran Giudici,^ alcuni,che 
communcmcntcfinominauano Cauallieri . Quelli dal pu- 
blico cauallo, al tempo di Dionifio AlicarnalTeo,cioè d’Aia 
gullo, alccndeuan al numero di cinque mila,& più, fi come 
egli vide,& numerò: quelli che faceano li Giudici non me- 
no,anzi forfè più fecondo Plinio : Li giudici non furon ito' 
frimapiù di quattro Decurie , ^ a pena mille "per ciafche» 
duna di quelle Decurie ^ non ancor riceìtutele prouincieim 
quelPefficio , Doue fi comprende per quella giunta , che fià 
• ncll’vltime paroIe,di °ran lunga più eflcre flati al fuo tem- 
po, hauendoui Caligida aggiunta la quinta Decuria . Ma 
che diremo del rimanente di loro, priui d’officio ? Quelli 
erano li Caiiallieri,li quali il Re Perfeo cofi lauda appreflb 
Liuio nel 4a.lib.& efalta : Li Cauallieri Principi della gio» 
uemu .* li Cauallieri il ftme del Senato : d'indt fcelti nel nu» 
mero de' Padri, ^ d'indi Imperatori gli creauano. Le quali 
colè tutte riefeono chiare da quelche di fòpra hò detto. Re 
fla il terzo ordine della plebe , del quale hò à dire in parti- 
colarità, che egli era dillinto in tre fòrti, Ingenui,Liberti- 
ni,& Liberti: & nella Militia era differenza tra loro;& an- 
co neirefliniation della facoltà , fi come anco dalli publici 
officijjfc alcuni publicamente n'efèrcitauano . La vita lo- 



Di Gtufló tìpfiò. Libro 1I1Ì* lìt* 

1% incora fò foggctta, alla cenfitra , & cftiroatjone : laqtjal 
nftìauia fi trafcurò , in danno per certo del publico , da 
Imperatori, contenti d’haitere quel doppio ordine primie-^’ 
ro ricoirofciuto . Et certo aliai bclla,& vtile fu Cotal (HlHtr 
rione de gli ordini : ma direbbe alcuno, già non fò io fi: in-^ 
centrandoli poteano l’vn l’altro dilcernere ; poteano ancor 
fiibitamentc all’habito. Impcrochc quantunque la toga 
fblTela velie communetIe’cittadim,tuttauia altre diffèrcn»* 
2 e, con altri legnali vi «’intendeano : come che à fòli Sena-* 
tori, ouero à quelli quali Senatori era conceduto |a licena» 
di portar il Laticlanio, che altro non era,le non certe qua- 
li Bulle,cioè piccole medaglie,© lame ò borchie, formate in 
qualche modo di porpora, & capi de chiodi intclliiti, oue- 
ro iimeftati. Onde Plinio nel IX. libro alcap. diflc. 
Z.m porpOTA dtffingtte Im Curi» d»t C auaH ter e Tordine' 

del Senato dal Cauallerefco , peroche l’vn portaua la por- 
pora, & l’altro l’anello : & Martiale conforme à quefto . 
LttvoflrA porterà diuife le neftre toghe, Peroche egli an- 
dana veftito non da Senatore . A Cauallieri poi era per- 
mefi'o il portare gli anelli, come detto è , liquali fcparaua- 
no queft’ordine dalla plebe : onde coloro , che maucana-o 
Ilo di quelle due note , cran Plebe , 

£4 imfiiÙMf ^ clementi» nelle guerre, 

Cap, Jil. 

G l A habbiamo fàuellato de gli huomini, dilHnti ne- 
gli ordini, & profeflloni Tue, ma il ricercare li magi- 
ftrati loro, 8 c gli officij militari, & ciuili farebbe lungo , & 
fuor del prefente noftro propofito , quantunque tutti fofle- 
ro con lòmma prudenza , & ottimamente ordinati , tanto 
quanto in altra Republica fi fia trouato giamai : ma trala- 
Iciamoli , & fecondo il fhema noftro , palliamo alle virtù . 
Impcrochc io affermo quegli huomini cfi'ere ftati de^ni di 
laude, anzi più tolto d’ammiratione,per doppia virtu,Mi- 
Ji tare, & Ciuilc : quella per Tlmpcrio, Se per la Republica’ 
d gran ragione confiderò, come difclà faa,& aumcnto,fèn- 
za laqualc niun ftato, ò communc fi puote mantenere-.' . 
Prefupongo adunque quelle due ne’Romani la Giuftiria,S 
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la Fortezza» & le ammiro . In quanto alla Giullltia > 
fòio le altra gente più connderatamcnte,& librando le car» 
gioni con la hilacia della ragione habbia imprdb à far guec 
ra meglio di quella: percioche molti ha pigliato Tarmi per- 
arbitrio de’fuoi Regi, oucro d’alcuni primi della Rcpubli-^ 
ca, i quali pcrfuadeuano . Ma qui altramente, perche nè. 
anco al Senato , nè al populo tutto era data la poteilà ailb- 
iuta, fe il giudicio,& la conofeenza de'publici fàcerdoti nó 
vi fofl'e intcruenuca , che chiamatiano Fetiali . Dall’ arbi- 
trio loro lì toglieuan , &lì ponean Tarme, e tempraualì la 
Oiuftitia non Iblamente , ma la religione ancora . Dioni- 
Go lauda molto. quelTvlanza dicendo . li Greci fuoi 
manemuMO di que/lo^^ perde voler egli per incidenza e^ri- 
mere che officio, che ragione hauejfero : affinché coloro À 
^uali inffin ad bora è fiata ignota la Religione de' Romani in 
guerra, ceffino la marautglia d'hauer effi le più volte la vit^ 
feria , / mperoche tutte le caufe, fy i principij appareran ef* 
fere giuftiy ^ pereto li Dei effiere fiati loro fecondi , fa» 
uoreuoli : laggia,& religiofamcntc ferine Dionilìo^ ma non, 
forfè, direbbe alcuno, con verità , nè meno concederebbe , . 
'che tutte le guerre de’ Romani folTero Hate giufte,& da ca- 
gioni tali . l-'ercioche lì vede per elènipio llrano,chc li Ro- 
mani han allàltato con guerra tanti R.eami,& Prouincie,& 
fogffiogatci & in lì pochi anni alThor che incominciaron à 
combattere fuor d’Italia V domò quali Tvniuerlb mondo . 
Hor quella è ben occalìone lìngularc , & opportuna , le coG 
tutti fono andati elG per ordine sfidando, & danneggiando 
con ragione , & da porre tra gli oltramirabili , & rari aue- 
nimcnti militari . Et foggiungeià colui alcune guerre per 
certo cfl'ere fiate giulle ; ma la più parte nalccr da due ma- 
li, Ambitione, & Auaritia,cofa che nè anco li Romani hi- 
lloriografi olin di negare; come Sallullio . Li Romani ha» 
no l'arme addoffo tutti , tn coloro ajprijfime , i quali vinti 
forano di guadagnare Spoglie ridhiffime.SL^xìcextz» Vna. 
eagioncf (jy antica hanno li Romani di menar guerra co tutti 
It popklii le nationi, ^ i Re t cioè la cupidigia profonda^ 
deli' ^mterio^ ó* delle ricchez.ice . Et Cornelio Tacito» Ru^ 
baten dii mondo : ó» poiché guastando ogni cofa fino ler» 
apaocatM le terre , inueSììgano il mare . Se il nemico è bene 
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frtoaini MnfilLeuantt, ne il Vcntnttj. Matuttaiiia qiié* 
•ftc autorità non colpano d'-ittamcncc li Romani, introdot- 
te dalli due prcallegati fcrittori ncU’hiftoric, comed’huo- 
-minianerrari, & lagnantifi de’Romani,cioè'in Salluftio di 
Mitridate, «i in Tacito di Galgaco 1 & ftrano farebbe 
*bcne,^& htfneftamcntefauellaflcro de’Romani,ò fentilTcró, 
'liduaii andatìànò Con Gaùillieri , & fanti a combatte: li, de 
•Volgerli fottófopra Non n/iafteaConò giamai, nè’manche- 
ran°no cotaJi calumnie, & fciafmi negli Imperij grpdi.Ve- 
Tamenteil cominciar le guerre ìlàfleiraltrui mani, ma non 
* il finirlesnè quando, nè come ci aggrada i & vna delle cofe 
“ mie ammirabili apunto è l’ordine dfellc guerre Romane.^» 
-i’vna dalPaltra con ragione dipendente , & IVna prouincia 
- dopo Taltra foggiogata con giuftitia . Conciofiache à due 
'coièTÌ<ntardauano fcmpre ncirimprefe,di prédercioèl’ar- 
fni pcr^a fàluezza loro, onero per la fede,& promiflìon da- 
«taagH amici, & allegati fuoi. Per la faluezza, quando^fi 
“trattaua del proprio intèreflc -, & per là fede, quando de’có- 
ipagni^&amieii& racdommartdàtìloro . Et da compagni, 
«relegati vicn latatcna,fchelifl eóngimite le guerre, & fit- 
to nafccrPvna dall’altra, & attaccate le prouinc^e invno 
fen'zi tramezarfì , còme nclr.Impéria Rom Ao , 
Di che Cicerone ragiona liberamente, & con rerità . //»<>- 
Uro ptpubiWliiféndtr $ (ompM^nthà ' iùadMgnato tt^of- 
fefften di tutte le terre. Ecco in particolarità l’efcmpi^ li 
•Carta^nelì potenti /bno,'anzi inùidiofi delle forze Roma- 
'tie,& fanno refiftenza loro, che dòn crefeino', dunque ?’hatS* 
'no à diftrug^ère, de leuarfì dinanzi q«ellV>ftantc--» . Diche 
‘tuttauia cfli diedero cagione con raftalrar la Sicilia^ &*i 
■Mamertini, liquali ricorfero à Romaril,Come à compagni: 
& furono foccorfi difeacciado li Cartagifréfì,& quelche 
ucan acqui flato conuertorlò in Tua pÒn<^one_-^ . Si fa la 
. pace ,& alla Sicilia s’aggirirtge la Sardègnà ancora conce- 
dendola effìà Romani. Conhdcrifì qui l’ordine dell attiò- 
>ni, &le guerre tratte dalle guerre dauàntaKto ne’-teitì- 
»pi feguenti,pcrciochc non (Tfermarono in quella pacc,anti 
li Cartaginefi afl'alrano li Sagunttni in Spagna, 8c prendorto 
-la cit*à wi»,aiiiicajdc allegata al pbp«lò*Romano * Adun-j 
cijtje'ou O j qiic 



, ajtra voJu ia^ucrraritornaad ea'cripgiufta, <r6 prodfc- 
,to4ff’Ronuni, peroclie vinti JfCartagincfi, &nbucuci in 
.Africa, 4uicntano Signori delia Spagna . Marcila la Ma- 
. cedonio, &c, la Grecia , iequali paritnentc furon giuilamen* 
; te guerreggiate con quelle ragioni . Filip^q Re di Mace- 
donia fari lega con Annibale, & infirfteri ii Romani inlìe- 
mc, & li Grcf i j liquaii fuhito chiameranno in ibto fu^- 
_dio li Romani, & in prima impon anno carico a le Heilì,& 
..poi a Maccdoiu » Dunque k il douere.difcnder glÌ 4 mici,^ 
irindicarfi degli aducr^ìj. Cotaii argomenti parimente 
militano in Antioco, ‘in Giugurta, & in Mitrid|bte,iIq«aÌc 
fu fceleratiifimo nó foloiifiaii Re,ina infrarCiUtigli hno- 
mini ancora . Non accade dunque accufgft, ^jagnar/i del- 
la f’’ode, o dell ingiullitia de'Romani, perochc /einprecd** 
■ uicn c il dir quel motto . Guai a'vinti . nè diròtd gii peri— 
.^ano quelli che non fanno viucre,Q ilar queti,ma.beo fi r?- 
Mno obedienti . Vero è, che limito li miei dettile adatta 
a.ga antichi Romani auanci Siila , quando anco-nP 4 ceraf)o 
contaminati d,alie guerre ciuili, & per cofi dird\'diiC!OÌi>/%* 
ti, cilcndo la piu parte delle coiè.airhorapnrq,- 
talché ben è lecito con Rncilào proferire, : ' r: 

; f .tj ^ ^ 

. Conti fiuflies^hni^Ui fuerrtfi^ fonUfuUtjnon 

pirla, ^ t-Moir-; .'dor ; 

I^nobil gltrta i piruitmtak fommorHth^ttoy. 

^ Ladoue apprefTo degencraronJiRomatM,déttaódoÌorJJ' 

J auaritia , & 1 ambicione certe colè torte, che non fi potC“ 
nano dirizzar con la riga della ragione, B« quantunque 
app.aiaalcunefiate,contraqueI chc Rutilió icntc , hauere 
. crudelmente trattato anco nella pace li vinti da lóro, & ès 
alterezza, tuteauia ciò forare volte* & non altramente che 
con la Signoria, & con Ji'tributi da loro coftumati . Et dat- 
J altro canto a molti condonarono la pace, le rhaucOèro.fo 
putì ò voluta goder, & vfare j come à Cartaginefi due vol- 
te, & à Filippo ancora , & ad Aritioco, & i Tigranc : & in 
potella loro ellcndo di cacciar via tutti quelli foor deìoro 
confini, fi contentarono di riftringere, & di forpane lorò,& 
cauar le pene (per dirlo almQd9.4c*Eocti,>j|nciÌQ,cw fo*- 
, C uolaflcro 
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«oUiTcroi«ulirccecjimente,& fenza ritegnp : & queflo iìa à 
fufficieaza della Giiiftitia. 

* • - 

Lét fcrtt^Q^ ìdilitart d$*RomMHÌ., 

. Céif, IV, 

»* 4 |l 1 * 

Q Vantunque io habbia trattato à fufiicienza della for- 
tezza de’Rotnani nel libro della Romana Militiajnó 
dimeno per continuare il {oggetto propoftomi , & il filo 
■dell’opera, ne.dcttcro alcjine poche cof<i^. Dico dunque 
jion hawere mancato à quella gente Capitani, & Ibldati, & 
in ogni tempo ammirabili • Confiderinl» quelle Legioni,, 
lequali due accoppiate con altrctanti lócij, & compagni, & 
con mille ottocento cauallieri, andauano ad ogni guerra, & 
centra qual fi voglia nemico ; andauano dico j & ritornaua 
ancora vincitrici 4 jEtitutta quella moltitudine piu nó era 
fra di dicidotto migliaia de’ combattenti ; che fc diece le- 
gioni fi fofl'ero infieme raimate,s’haurcbbe,comc dice Hir?- 
tio, corabattuto.(per módodifaucllare)il Cielo ancora» 
Beco nuouigiganti,& veri, non già tratti da fan ole, anzi da 
gli effetti & dml’opere,& da lauori loro,cioè deli’andar l’e- 
lercito infieme in ordinàza,& dallo Ichierarfi in battaglia, 
le bene fi confiderano . Inquanto airopere,cauauano,& có-f 
duceano la (blTa,& alzauano l’argine co*l fteecito,& le triti 
cee,& le tefludinic& le torri fabricauano ; il tutto con tan- 
ca preftcz,za , & iudullria i che apcna fi poflà credere , coli 
poche perloof haucre fi grandi imprefe in breuiflìmo tem- 
po condotte il fine , fi come ho moflrato , & dato clèmpio 
ciel libro nnp della Militia Romana, .& degli ordigni,& ma 
chine da guerra . Et inquanto al far viaggio dcU^elèrcito , 
il Ibldato pedone portaua fui fuo doflb tutte Tarmi , le vit- 
xuaglic di quindici giorni, & anco d’vn mefè,le malfcritie;, 
A lètte pali,& alle volte anco dauantaggio , che farebbono 
purtroppo anco advn lòmiero. Aggiungali Tordinc nel 
caulinare, lènza partirli. daU’inlcgne, andando tutti di pafi- 
/ò equale_-^, & correndo etiandio bilógnando , guerniti.di 
■xucc’àrmc. Finalmente Ichicrati in ordinanza non haucan 
pari li Ibridati Romani,!! come è palcfe nclThittoric, pero- 
icjhe hauédo pittato có tutte legéti in ogni maniera di bac 
-, O *4 taglia. 



•taglia, & jl’armc , nè giàmai fono ftati vinti' jiéf colpa ,• & 
poltroneria loro . TaÌchc,fc il Capitttfto bCnc^lf guidàua> 
iempre ne riportauan il meglio, come Liuiofì gloria nel 9 . 
lib. Sia djttìi feiìXA maidid^ i^ tdecUtnÓ U §^re cittadi- 
ne : non fiamo giamai fiati molte trauagliati da nimica 
eaualleria', ne da fanteria, nè manco in aperta Ordinanza y 
menò per cèrto in fiti fent a vantaggio* Veri dctti^riie 
■fi tonfcrmano co’troféi delle genti ioggiogatc.che (c-nii la- 
i-anno propofti'li Greci, onero li Macedoni per valiti guef 
rieri, io rif)X)ndeno con Pirro Ré de gli Epirotiiàtt' Jiorchc 
egli fc proua4eJla militia Romana con Ino pericolò, tiahe» 
-do i Ibiyiri dalPirtfiino pettoidiirc^è'^*i4»i/<>fA|l^^»fei?^»jt fa- 
rehbe Pocettparef/IrnpèHo del'mondo y fi i'ó:kd***Jfe à filddti 
S omaniy etiefo affi nt hauejfere per- fio Re . Et -nondimeno 
's’alciift Rè lì trouà ben fornito di ralenti' lòldati, ^tvec-era*- 
ni egli fu doflò . Nò marauiglià'’tii'pa& récccilertza de*Ro- 
mani in queflò nieftiero,perOch^dtfIla j^imierà giouentùi 
^ppo loro, tuttala vita s’elcreitana ncll’an«fei&dgni hóno-y 
re dalla fpada ricercauàno ; niun dé’pià honói^euolipoteui 
' goderedegli bonori della Republica^^eto Entrare ne’mai* 
giurati, s’egli non hauea militato diecianni }' 'Sc-là Militia 
da pie fi finiua allVltiimo col fèruicio di ventri anfti| -Ma nel- 
la pace nè anco ftauano queti , anzi cqntinóamente s’clcr- 
cicauano nel campò Marcio , oiierò'artròùé!'»egIiirilo«ia- 
mcnci trinceati . Egli porca il pregiò ìn ciò Vdir* Armide 
Retorico ; Anzi vet o R emani neUa miUtOr '-'ftieAiid haueti 
fatto app»rer l'ignorantia di tutti gli altri, fparckiche voi no 
fate combattere folamenteli faldati è érCapk‘ànÌi/o firi d§ 
deaero centrai nemici , ma in pritHd c&ntèa fi -Wé'defmi gH 
efircitate pugnando in prona. Onde che cìdfcun, giorno fi 
dispongano in ordinanzaynè giamaialeun perda H 'fio luo- 
go ; anzi come in im' eterna» (è* celefie taunanfjt'» é* eongre- 
gatione egnvno ceno fia la fia pofia, la eonfirui . Vcra^ 
cernente cofi ftà il fatto ; & inquanto alla polla ferma, & al 
luogo iflegnato ad ogni fante in ordinanza, onero in guar- 
nigione, egli è colà più che manifeftail lòldato haucria di 
mantenere , onero del tutto morire : talché anco l’allontai- 
narlène pur vn poco , era vn partirli dalla vita ; cofi richich 
dendo la feuchtà di quella falncifcra difciplitiay Se ai-ce^ 
r - guer- 
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^errcfca . D’Ìndi nafcea il difpregiq de gli ader^ri, & de 
^ifchi,8c pericoli della vica,di maniera , che fe il Capitano 
• haucflc fpinto nelmezo loro anco vna piccola Kmcra,ogn 
^▼no lenza indugio obediua,di cui habbiamo illuftre efem- 
ipio» & noto, & ammirabile nella prima guerra Cartagin e- 
-Te . 11 Confolo poco faggiamcntc guidando'1 elercito , lo 
-ri Auflè in luogo baffo, & da per tutto cercliiato da colli i 6c 
ri^nemici haucan prefo li palli , & parendo efft haueffer® 

- finita la guerra fenza ferro : doue vn Tribuno diede conli- 
1 cUo, dicendo : ConfìlOi 'vedi tu quel colle da^ nemici non tire- 
rò occupato ì io giudico, che shabbia qutut a mandar alcuna^ 
-.cohorte,fe tuvmi faluarte, & gli altri, percioche tnemM 
'lontra queat fi pinzeranno y tratanto tu fe huomo fet, t% 

■ sbrigherai, puntando fuor a . Piacque al Co^.^].® 

-rc, & era verojncdubitaua della obedienza de loldati . oC 
I rifpole, qual Capitano habbtamOi chevadt aHamorte t^ertaf 
-fo^giunfecoInijOTe ftefoiSefù dettò, & fatto . .I*òpcro^he 
. quattrocento corfero à morire, & m*)rir'ono 5 nrtaiITribiw 
-no folo, infra li morti mezo morto fu riti;ouato,& g«an, 8C 
.dapoi affai fouentc prcftò l’opera fua vtile'alla^lepublKa . 

- Di tali valcnthuomini,& di fi fatta obcdientia altrouc n ve 
dran molto pochi s-eccettuando tùttatfiagli Spartani, Ii- 
i quali fono degni d’cffcrc foli co’Romani paragonati, 

. eglino haucflcrdhamtto cffercici maggiori, pcrclie vegliai 
tri fatti punto non degenerarono. La predetta audacia de - 
‘Romini riulci sfortunata , ma qucll’altra più auenturofa, 

, quand-J ncUa guenai fteffa Cartagintfe, méntre I armata 
jlorofuagiuaj lifoldati inmarcgittaudofi,& nuotando, co- 
• me fc in ffoda campagna foffcro,iffàlwi*ori quei valeJi , oc 
con le pròprie mani alla piaggia li tirarono . Qiiclte p.ro- 
' ' dczzefono più antiche , vcgniamo-aìlépiù nuouc . Nella 

I • guerra ciuile Africana vn Centurióne dì Cefare effendo ita 
to prefo in mare con alquanti ahH 'fpldati vècchi fn con- 
docto dinanzi à Scipione Capitanò della pane contraria j 
• quiui Scipione gli tc offerirla vita lìibifamentè,8i honon > 
s’egli da CelàrcVibcllandofi, focto'ledilui 
voidle . Ma elfo per l’oppilitò lo conrormua a diftoglieri» 
-dairimprefa, nè contra vn' Capit&nò imiitto contcndéfie , 
.Scontra gem;* coliforoci leqùàii{;U>$^iuitCtJ di thè ma^ 

i,. ..j 
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ntera fiano , fe per L'^ddUtro noi» »e fMt/ù ^Berienté ^ ' 
puot elpre/enfe eono/cere» Ele££i <vaa delle tue cerotti , I0 

V*"* & tontr»penU à me : ó* i# 

prenderò It fild^t che meco han militato, ér hpr tiene in tM 

rtlk nofira valenti n intederni 

coche daUe tue gene debbi Jj>erare, Cofi Hirtio,oueto Op- 
pio, o pur Balbo puramente & con lealtà ci narra . Et qua- 
timque CIO paia militar vanità » & vantamento , pcrciochc 
al combatter diccc, contra quattrocento non puote ragio- 
ncuolmente,nècou el^mipio dirli j tuttaui^fi trouano efepi 
pi di quelli arditi veterani di cotali prodezze , come nota 
il medefino Hirtio. Legenti de'Nmmide cinfero in coronn 
ìe fqtcndre 4 tCerare un tanto fede'Cefarianinonpiìi ancè 
^ tre 0 quattro de loro Veteremi riuoltoHanfi. ó» con forxM 

uan^Hdo^ù f ^ j*^^*^^***^^‘ ferrate contra queìli^dn» 
nano tl dofo , fuggendo ptu di due miglia. Quello fatto 

quantuntjue vero, tuttauia par incredibile, & pur fu vedu- 
to, per mio amlò, dali’iftello autore,che milito eon Cefa» 

al- 
tra virtù de noftri Galli . Auenne co fa incredibile, che men 

r^eri Mauri, é^gUj^^tnfero nella Citt^. Mafie non balia 

' r refiempio dii. Sicinio,a 

quale fi trouo fichicra to in ordinàza cento venti volte & 

Spoglie de’nemici } & otto n’vccife sfi- 
dato,& riceuette quarantacinque ferite nel pctto»& nel ter 

S)olio del Sceua,ilquale lafciato in vno 

pagni, & calando il fiotto del mare,li nimici potcuano all - 
alciutto andarlo ad afialire, & andandoui j egU da gli altri 

° ° ^^««•nne l’impeto, & ne ributtò, le vccifie 
molti , & finalmente carico dell’armi fiue,gittando in mare 
lo ficudo fiolamente, huptando fi cotìduffe a Cefiare . Ilauale 
apparecchiandoli di laudarlo del fiuo valor llupefatto; celi 
ricordeuole della fieuera dificiplina Militare » (Sll'e , Perdei 

fteffi fotti pai lodeuole: &chcfihaurebbe à fiperard’vn 
S rnedefim f'olimentc con le mani?Que- 

ItomedcfimoCemunoacaDuraizoncli* guerra cii^L^ 

‘ contra 
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<bntraPompeio,cflendo pofto in cuftodia d’vri cafteJlo, fb# 
lo ftando ad vna porta, la mantenne ; Romano efl'endo có- 
tra le Romane Legioni, perduto vn’occhiojtrafittala fpal- 
-Ja, & la colcia,& lo feudo forato da cento trenta gittate di 
•làetta . Parerà forfè hodicrnifoldatijche noi raccon- 
tiamo fole, tuttauia diciamo fotti, tanto per certo,quanto 
airiiorche narriamo li pefiportatf, & l’ppre da non poterli 
contrafore , ò pur nè anco credere . Ma non già ammiro fi 
quelli valenthuomini nelle vittorie , come nelle feonfitte , 
&jrielle morti .. Vn foldato'nella battàgfie^C;mnc,cftèn- 
do mal trattato dalle ferite, & manco d’vna mano ancora , 
prefe con le braccia per lo collo vn di Numidia, che lo fpo 
gliaua , & à fc lo trafle , & rofegli co’denti Torecchie , & le 
jiarici, non haiiendo altr^àrmi , nè potendole maneggiafc » 
-lialciollo difforme à chiunque lo riguardaua . Ma quali tti- 
tonqueivalorofì, liquali rimafèro calpellrati da gli eie- 
fonti ? in cui li vedeario, còme racconta Fiorò : le fe~ 

petto,^ dlcHnimprìip /tetre fepr/t i mmici;^ » tutti 
-U §>/t(ie in Inatto ^ nt veltt loró'/mco reflute minaccte , ó* 
-ptrp pJglto^ & neli'ifìeJfp(ptorte ìf>ir/tua l’ir/t . A me pare., 
«he quelli fianoi fo.egli è lecito à dirlo, Marti, fiche nè an- 
-COìVÌnti,fiano vindbilù Infino a qui baffi de’foldati, ven- 
-gòià Capitani^ fe pùr queffi tutti predetti nonfuron degni 
-d’effernumerati infra li Capitani, anzi pur, fi come dice—/ 
-de’Lacedemoni Tucidide . P er cicche eeeettuandene pcehr , 
gli e/erehilcrpfc^erp^GapitAm de’C/ipit/tai». Qttc&o tito- 
lo veramente conuient^ à Romani, tuttoché li Capitani fof 
•foro anco più eccellenti, come il Padre RoitTn!oi& M* Fu- 
rrio Camillo:, & L. Papirio Curfbre , il quale è oppoflo da 
. Liuio ad Aleffandro il grande , s’egli haueffe atìàltato Ro- 
ma; & M. Marcello di focofb impeto, & Q^Fablo Maffimo 

- di falutifera tardanza, & P. Scipion Africano il primiero 
-a pien felice ; & il fecondo Scipion, a picn virtuofb j & fi- 
-nalmente ( peroche non vfcrrei à capo giamai in numeratj- 
< doli tutti) il Duce , & il fbmmo colmo Giulio Cefore 
peràuentura,&fcientia militare,perla grandezza dcH’ani- 

- inò, & per la preffiflima efecutione fopra tutti quanti co- 

i quali trattarono , ò tratteranno arme giamai . Ma 
* concludiamo CQìbraggiungcruene dopo'Ccfarj? vno d’altro 

Ccfarc 
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Ccfare fidclc—» , Se vtile miniliro j quefti fu M. Vcpfàmflii 
Agrippa, hiiom prudente in °uerra, & forte, & camion del- 
le vittorie d’Augufto,&inftrumcnto. Nè dopoluijdiucH 
ncndo fiacca la natura, & Jafl'a,gencrò altri tali dc’Roman^ 
nè trono alcun degno d’ammiratione , ie non fù Germania 
co Ccfare , ma Ja morte affrettatagli lo tolfc : ouc?o Traisi- 
no, per iuodtolo, & proprio, ottimo, &grandii£tno. li.' 

Luftligìoru^-Uhmà , ^ìa ceni! antia di Romani 
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r T T O n vengo alla virtù ciaife, riguardeuòle in cala j & 
-di i in robba Junga claqudlcfparfa per «lieti gli ordinili 
• icorgp di tre raanlere,cioè nclladiqoiioo,&rcligione,nol‘- 
la. bontà , nella cbftantia . La diuotion fbprauaoia,laqual 
veramente fu vana, ma nondimeno con iòilccito officio^ 
iionorc^ieiJccofe da loro ftimàte diuine_^ L^opreinpti- 
uato, & pàbiico incominciaw,‘6c fini te jper contò della rc- 
-ligioneifbnoincredibili,atKrntdcfrefl'poftàeftimare^ut>- 
ta licittà^fl'erftata intcnta in ’idopraruifi . Et ciò lèeoi»> 
dp i’antichcordinacioni, niunfuogo dandoli alla mutawo- 
«ne: diche fi maraiiiglia Bionifiò^kendò t quanxHtir* 
fojftro concorfe m Roma prejfoche feietnto nationi , ciii- 
fcHn»7àtUé ìfuaii h»Hea le fue fatrè cttimerHe^^ i coJJumi 
na/^ at religióne, tuttauiaali’etJf./H'a' ninna religion feròm 
jìiera era fiata riceuuta pubHcamente i o pure fe ahuita 
; per àmmpnii ione deU'erafolo'intrirdetta t fì ^peròy fetondo 
il. Romano cerume òjferuata» lettatene via U irutteivÒTUtkt 
ouero le f anele , che tenean deimoftro » A che molto già» 
«aua il dar lincarico delle cole facro alli primi della Reph- 
blica, & d’honcfti coftinni,& honorati : li quali eran intcr- 
- preti non fòJamcnte , ma ctiandio minillri : & con Tcfem- 
pio induccan la plelie, & con la prudenza, & in opportuno 
tempo difpregiaiiano lenouità, oucro cièche folle por 
■nuocere--’. Da quello capo per conleqitónte nafccan Lal- 
tre membra delle virtù , &primieramertte la bontà, da^trte 
-^nominata , cioèjl candido,dt intc^déil^nimcì’, & tle'èè- 
■ ' ilumi. 
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Ihimi . Senza fittionc y & fallita lungo tempo furon quei 
coftiimi, & era andato in prouerbio . Huomo d'tngegno Hcm 
wnmm : U Romun» fimpHritjt : ^ la Romana fede . Si tro- 
iano quelU verfì d*vn fcrittore Romano, ma incerto. 

• 2ìi$in viue più gmftamente per te mondo (Tvn eittadia 
Romano: 

ter certo amo meglio vn Catone » che trecento Socrati , 

Ma della virtù deHomani metta il pregio vdir il tefti- 
monio d’vna fortlliera pcrfona , che fa Polibio , di nation 
Greca , il quale molto loda li Romani , & gli innalza Ib- 
pra le fue genti dicendo . Appo nei, fe alcuno da in depofi* 
to ad altri vn talento yiir vi (iandiece f fritti , ^ diece fi- 
giìli , (3* d!«r tanti tefiimoni , nondimeno a gran pena fi 
feruala fede : ma apprejjo de' Romani y hauendo efit in ma- 
lto molta pecunia negli impery, b'tttlT Ambafiiarte di- 

$penfandolay tuttauia mantengono la fedey ér H doueroy 
indotti folamente dalla religione del giuramento. Quiye- 
defi la bontà , ma in guerra parimente fù la lealtà , & rare 
voltoli conquiftò la vittoria con inganno , ò fraudo-^ . Il 
nolfro Anneò Floro tocca grauemente M. Aquilio Impe- 
ratore d’efercito , pcroche egli nella guerra d’Alia mifchiò 
veneno nelle fonti, affine di ridur in neceffità alcune ter- , 
re d’arrenderli . Dice Floro, llche fi come recò tof a vit- 
toria , cefi infame , peroche fù centra la ragion diurna , ó* 
licoflumi de’maggiori, hauendo corrotto V armi Romane yin- 
fin à quel tempo /acro fante, con medicine men purcj . A 
quella bontà s’accoppia f’allinentia , ò teraperantia , che 
conlifte in non appetire ingiuftamente , & con vergogna, 
quel d’altri , & in vfar il fuo moderatamente , & con ri- 
sparmio . DeH’allinenza è l’efcmpio bcUilfimo , quan- 
turfque poco conolciuto , manifeftato dal populo Ro- 
mano tutto ne gli elllij , & condannamoni di Mario, 

& di Cinna ; pcroche hauendo elfi pollo le cole più pre- 
tiofe de loro nemici da ellcre dal volgo ad arbitrio ra- 
pite in publico, non fù trouato pur vno , che voleflc toc- 
care, ò prender quella preda iniqua de cittadini : & le n’a- 
ftènacro come da cofe iàcrace. Ma non folamcacc nella cit- 
tà. 
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tà) anzi fuore anco in guerra, &. infra gli aucr/àri s*oflieruò 
Tailinentia della preda; che non lì pigiiaua , icnon per li>« 
cenza, & coli anco tutta lì prelcntaua dinanzi a* Capitani • 
Nella temperantia ùmilmente furono molto laudeuoli nel 
mangiare, nel veftire, & nellaltre cole di fuora , fi come—» 
Plinio, & Plauto teftificano, che il populo Rtimano per al- 
quanti fècoli non vsò ne cibi generalmente le non ferro, & 
polenta , Che fe nozze fi feceano, ò felle, ò piu lieto cón- 
«ito, per grande introineilo aggiungeano àlleinenlc loro 
pochi pelei, & piccoli , & alquante libre di pòrco per con- 
<lire. Cotale modellia vfaron anco nelle velli,perochc furò 
di lanayfi àpoueri,Gome a ricchi,& di color natio bianco,lè 
nonché li ricchi le poruuano alquanto piu nette, & fplcn- 
dide per opra dell’artefice, che purgauai panni . Impero- 
che drappi di lèta , & di tutta feta & panni lini fonili tar 
do , & con timore anco vennero in vlb d’alcuni . Aggiun- 
gerei la lode della modeflia , & la riuerenza del populo in- 
uerfo del Senato, & de’principali fuoi, fé alle volte le pro- 
^celle de’Tribuni non haucfl'cro turbato,lequali io trouo el^ 
fere fiate l’vnica pefiilentia,& ruina del Romano dominio. 
Finalmente la terza virtù,ch’è la cóftantia propoli per cer-^ 
to ammirabile in quelli Signori , perochc nciraltrc virtù, 
hebbero forfè altri eguali ; ma in quella non fi debbono nc' 
anco paragonare . 11 femolb Mucio per antico lafciò me- 
morabile quella fententia . Il patire, il fare gii atti for- 

ti ì da Romano . Quali che la patientia, che è riftefi'a con- 
llatia ne|li ardui mali,(ia virtù loro fpcciale;cofeche fi ve- 
de dal no hauere giamai nc anco vn’huomo fòlo dimofira- 
to più forza d’animo fermo , & inuitto centra ogni cafo &• 
infortunio,di tutto quello populo, come fi rende manifcfta» 
con gli efempi . Pirro venne in Italia con efcrcito, & gen- 
te nuoua ,& di flrana maniera, & principalmente conio 
fpauento degli Elefenti, non piu vdito giamai : era vinci- 
tore di grandi batuglie, hauea trafeorfo l’Italia, vedutola 
ritti di Roma trenta miglia lontano . Ma li Romani nulla 
pauentano, pace non chiedono, anzi offerta dal nemico ri- 
fiutano, & gli AmbafeiatoriUel Re con quella animofe ri- 
fpofia rimandano . firro con Vefercito efeafuor d*Italta^fèr 
quando egli no farà vfiito tratto , s'egli vorrà» di paceyft 

< non 



Z>lGtuJl6lip/id, ltbr& lilt %tf 
firn ft n*Mn4rà, fletti l'arme^ &gU huomiìii , ét fchieré 
dtfpojie in ordinane» j ni ejfer eglino per UfcUr i'imprefn to- 
minciata , quantunque hauejfe anco ammalalo feicento 
Leuini in battaglia , fi come narra Plutarco . Qùefti fon 
animi, & detti di gente, che voglia còbattere, non già con- 
tra Pirro, ma contra la fortuna , & qu^fi che diflì contra il • 

Cielo, quantuque mantencfl'ero tuttauia quellViàn^a ndHc 
guerre, che fu notabil,& marauigliofajdi noncòceder nulla 
all’inimico {fante in arme ; ma quelle depofte, moftrauanfi 
auenenti, & piegheuoli, & all’hor finalmente còmportaua- 
no conditioni d^quità , & anco {jjcfl'e volte dagli inimici 
ntìn fpcrate, come recita Dionifio nell’ ottano libro . E le- 
gno di gcnerofo il farli incontra agli auuerfari,& perdona- 
re, & lafciar in pofa gli humili, & dimeflì, & ritirarii . Il 
fruttodella conftàtia, contra Pirro,fù il fuggir ^li di fpó- 
tanea voluntà fuor d’Italia, & eflì ^ farfenc poffe'ditori, & 
padroni . Veggafi la prima guerra Cartaginefe,doue li Ro- 
mani riccucttcro ben rare iconfitte, & nuoue: rareall’hor . 
che nciriftefTa Africa Attilio Regolo Con/'olo,appre(lb có- 
tutto rdèrcitojfu prefo viuo da niniici ; nuoue in mare al- 
cuna volta , perocne eflendo per l’adietro malc-lpcrim^n-- 
tati, & pratichi nella maritima guerra , perdettero diuerfi 
lluoli de’vafelli dalla tempefVa , & fortuna del pelago , 8c 
combattendo. Polibio ne fa mcntionei & infierae fi maraui- 
glia , che in quella guerra fi ibmmergcfi'cro fettecento va- 
gelli da cinque ordini di remi . Et fu grauc danno, pcrochc 
in ciafeuno di quei nauilì vogauano trecento huomini, & 

D uelli da fpada eran cento venti , cioè vn maniptilo al mo- 
o Romano , Quelli, fé in vna fomma raccolgonfi , afeen- 
dono à forfè trecento millia perfone j & fu al tempo, che li T 

Romani anco del tutto non pofledean l’Icalia . Ma nella ■; 
terza guerra Cartaginefe auenne il contrario,taIche la c5- 
frantia, la forza, la fortuna fi voltarono-vergognando di no 
darli à chi tanto merita ua# Annibale lbmmo,&eccellen- 
tiliìmo Capitano, pafsò in Italia ; s’apparecchia di tagliar 
la felua, in cui llauano quelli lupi figli di Marte, & quali Io 
mandò a efccutione, eflendo vincitore di tre grandi batta- j 
olie : & ndl’vltima di Canne versò quali tutto il fanguei--» 
virile Romano. Oh feonficta terribile, peroche giacquero 
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nord dnquata mila {oidad eletti inlieme con lVno'd^C»<r 
foli , & tanti Tribuni , & Centurioni i & Senatori>.& Ca-* 
uallicri Ronfiani : & pur anco (ì dife/c Roma,nè di pace lì fc 
nendon vcruna,anzi dicean ic Annibaie verrà à Roma , ci. 
riparerà la rocca del Capitolio,& da quello cenere rifulci- 

l< ìsOnnt^t /4»l lo . 
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veranno n at.omani ngnori dciie cole ^ ^omc auenne per ? 
felftità grande del populo Romano , il quale » come ferine > 
CtJorojfempiT rifurlè ne’mali vie ma^iore. Più direi del-^ 
«le auuenture de’Romani , & degli cìmpi di quella virtù , i 
cu conchiudo co* verlì di Claudiano. . 

If4)t /•mgÌMCfu$ À d/urni giamsi $ ér non fu fpauentntn 
d» uiuns 

torÙMi (jj^doppoCumt^ ^Trebin frtmtn muggior» , 

% 

» 

£c Liuio : Ln gnmde^n delpop$tl»Rem*no > neSt uduerfi , 
€ofe ejfer» ftutu più ummirubtUy che mUt feconde : lidie ap « , 
parue etiaodio all’hor che Varrone‘> il lecondo Coniòlo , . 
che rimafe viuonella rotta di Canne, ritornando à Roma, , 
in vece di maledirlo, per elTcre egli colpato d’hauer voluto. • 
combattere, & perduta la giornata , conhantementc il po- 
pulo Tondo ad incontrare : & oltre à ciò non lì perdendo 
punto d’animo, quatunque Annibale alTediaflc quali la.cic* 
tà, anzi vendendoli ail’incantoccrto podcre,in cui erano le , 
trincee degli alloggiacnéti d’Annibalc, t»n manco di quel- . 
che le Tltalia folle Aata da ncixiici libera . Finalmente.^ 
fombattendofi ad vna porta Annibaie co’ Romani, dal* *. 

l’altra mandaron fuori foldatiin fullìdio del- -, 
' le colè di Spagna . Quella coniìdan' 

aa, àdir il vero ,' non fu 
j , humana , anzi 

•. 'I> -, ven- 

i oc daU’inlpiratioiic -r' 

’iupcrna, 
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'■ éiddutono-^slcum efempi ecntrA ta hontà ^ ó* 
h ^ . -i 0jiiHtnx.a .diP Rcputni • ■ 

.. I."jr' ■ Ga^» Vi* - , 

J * ■» f i le * ‘ * I * ’ • • ’ ' • i l . I» ii • 

I Nfini q^is’è fatro rdatiòne della bontà , & lealtà de 

Romaitì &*dclla virtù oiuile, le cui cultodie, &i Tacer- . ' 
^Dti, s’io volefll recitare ad vr» ad vno , giamai non lì cfttnHfc ^ 
^ircbbe:manons’cdcttonulladcllalèderotta&dcllc cru^ 
tleltà , & dclTattioni a quelle contraria . Come di I.U'» 

>cullo , alquale mandando li Caucei 'populi aflai potenti. Se 
«onofeiuti di Spagna Ambalciatori per conchiudèr in ogni 
modo pace con cflo lui , non potendo refifter ali’armi Ro^ 
mane, egli riceuc l*Ambalciaria, &còminandòioró:,-;che 
-fubitàmente deflero oftaggi,& cento talenti in: argento, che 
^no IclTanta mila Filippi, &'certo numero di cauallit vi in 
aiuto . Tutte lequali cole furon menate ad cftetto cod;di* 
ligenaa t & oltrca ciò volle , che nella città loro introdii* 
'Celierà duo mila Ibldati in guarnigione^ coniò anco’fù fol- 
to . Ma loro occultamente impole,che occupalTcro le por^ 
te, & li miiri, & coli Lucullo entrò dentro ton Telcrcito, & 
dato il légno con la tromba, furon tuttUénza dircrettionc* 
▼ecchi,putti,1iuomini,& Temine amazzati,& in quella ma- 
niera la città mdfo a ruba , & minata, & vcciTe con foinma 
«rude! tà venti mila pcrTone, con riguardtuol cTcmpio di 
JcaltàRomana. Somigliantcmentealtrofottotale Tocccl^ / 
ie nella mcdcfma Spagna; Sulpicio Galba guaftaua con Tc- 
iército la Lufitaqia, che poi fi dillè Portogallo , diche m:u» 
rauigiiandofi quei populi non nc Tapcndo la cagione,gliipe 
diron Ambalciatori , & rinuouaroiio le vecchie leghe ac- 
-ccttandole cflb, & inollrando d’hiucr compafiionc dc’Tùoi 
detrimenti» Et diflé loro : perche la poucrtà forlé v’ha in- 
dotto à far prede, & proceder in modo quali di guerra ; io 
prouederò . Compartirouui in tre parti , & vi collocherò 
in luoghi fruttiferi,& graffi, affiacheda qui innanzi viuia« 
te lieti, & ficuri : Venite con le mogli , figli ; & nella tal 
valle, vi conlcgncrò la tal contrada . V’andarono quei mi- 
seri allegri, & affidati in tre diuerfi luoghi diftimi; & a pri. 

•mi de’quali àniuato, ingiunlc, chp poncficro l’arme, come 
•atuici, ^ allegati, Se d^poi Ipinfc loro addotib li Ibldati • 

V ‘ P tuoi 






tutd-(ncnò a fii di Spada . LUiddfo adopròi-al!lliè<^di, 8c 
alli terzi , auanti che la fama loro peruenifle de’ primieri 
vccilì . Quefti eccelli direbbe alcuno attennero al tempo » 
che già inclinaua la Repiiblicà: ne’ primieri fècolinon fiì 
4tà coli : anzi peggio, cóme ramniemora'X.iùio della gente 
degli Aufonl Italica, laqual prefain fofpctto da.Romatiii» 
•chC:. voleOe ribellarli in fauor de’Sanniti,màdaron in uè dU 
'le terre celatamctc Ibldàti, & altri in habico cittadino, che 
occuparon le porte, & nell’iftefl'a hora,morci tutti gli habi- 
tanti, la riduÀcrò al niente , & pur cran quelli popitli loro 
vicini , & Italiani . T alche mal H vede nc^Romant TalU* 
etenza, & tempcrantia,lè non fii tra loro cittadini, corne.^ 
iliccil prouerbio , ^ il corno non caua rocchip.al coruo . ) 
ma nelle prouincicloro foggette il mcdefmó non oflerua^ 
nano , con occafione di far male, come fi legge di Ver* 
acculato da Cicerone; dc maflìmaincnte di Siila , 



ee 



ilóuale hauendo melTo il tributo di venti mila, talenti , & 
eilcofló , ordino , che'priuatamente ciafeun ilqualeallogp 
/^atia Ibldati, defl'e loro Tedici dramme, & da cena a lui , S; 
a chifccoinuitafle: & il Centurione nceuelTe cinquecento 
^dramme il giorno , che Ibno cinquecento Giuli Romani , 
«ucro cinquanta Filippi noftri ; & più due velli i’yna do* 
medica , & l’altra da portar fuorc di cala . Et L< Paulo , a 
cuifù dato l’incarico di guadar l’Epiro tutto, &c5rederlo 
a Tacco à lòldati, per hauere tenuto la parte del Re PcrTco , 
aucgnachc portaUc nome d’edere ottimo Cittadinojado- 
yrò quelche Liuio nel XLV. lib. racconta in quedo Tenlb. 

Centurioni in cinfeuna cittù» t tjunli dicejfero d'efm ^ 
fer venuti k menar viule guarnigioni ^ affinché gli Epiroti 
fojfero liberi , fi come eran li M ucedeni . Fi raunar cinque 
principali huomini di tutte le citta^ a quali hauendo fatto in» 
eendere , che ree afferò in publico l'oro^ ^ l'argeruoy mando U 
uohorti per tutte le città in modo , che mi mede fine tempo vi 
■capit afferò. Li Tribuni, àt H ’^anturiorù hauean commtjfione 
Idi cicche douean f areali mattino raunato infieme tutto V ero , 
^ r argento, a quattro hore di giorno fi diede il fegnoafil» 
dati dimetter à ruba le^ittàt ^cotanta fu la preda, che 
ogni caua Uiere toccò quattrocento denari, ù pedoni dee» 

'gerito per ciafune, {che fan.fi primi qe,.(jyli fecondi zo. J’i» 

appio ■ 
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^fPpi.} f fitti. {chim*i cento cin<iutu(^\lf^ perfi» 

-l»«> & dàpoi lt muraglie JjfianMtedeUe tert^Cf .che intorno a 
/fttnmn furono . Que^a ben fu bontà, .virtù famofà, ma- 
garli centurioni iòtto colore di menar via J[e,gii;\rdie , delle 
.^ittàjcliiamar diete, de’ primi, affine di pi;ipArje dix:óùi^id 
le di CApi,.& apprefl© efpediriu foldac^p^r animaz^am, & 
predarli : & far catti iM tante migliaia di capi, &,£nalmca.- 
jce per colmq dtcj;raftinenza jR.omana, incrudelirà aQeo:ncl* 
|e m uraglie . Quindi npn lunge in .Greci a,che;ad 9 p.tp Hor- 
^enfio Pretore ?, Ódanfigli Ambafciatpti dì quei d'Abde- 
,ra introdotti à fauellarda. jbiuio.n^l.^UIrilffiro ,^d.ugri^ 
jnnndo dinunzi alia curiti del Senuto.t ^■Umenfundofi * di“ 
■fesnOf che Hortenfio.huuea loro ccnijuifìafUt^gunfiA lffu4 
f utria . La cagione dtlla pr e far a fu , haji^nd» foU^ì 

pofioyche trouajj'cro cento mila. denart\(cioè diece mila Filtp^ 
pi%) & cin<puantamìlamoggia di forntcnto ■^-haueanj^joifìi» 
fratto ditempo^nelqufdc, ftpra ci\, p,atfi^t{fff^p atnbafcia* 
tori ad Hoftilio'Cpnfolo, db à Roma . iA. pona eJjereperMtnU'^ 
ti al Confoloyche intefero Iq loro città pigliata, li principali ef- 
ftre flati percofllconla feur e, ^ gli altri venduti fchiaui% 
JN^irUiefla Italia, & nella città di i-pcri , Q* Plcminio Ic- 
«aterdi Scipione Africano fu in guarnigione con (oldati, 
4oue fecondo che nai;rà Lituo, fe ingiurie à quelle \gpnti,(ly 
oltraggi tali ne'^orpi, ne'flgliuoli, ó* nelle mogli\che non e le- 
aito nè anco a dirli : (b non laiìenne ancora dallo fogliar f 
le cofe facre, ^non folamentt fè violentiaa gli altri tem» 
fij } matolfea quello .di Proferpina Ut efori non più toccati 
per alcun tempo giamai . Da quefii cièmpi traggonfi le rar 
pittó , le vietate luiTuric , & le ruberie delle cofe /acre ; nc 
qui andrò ricercando li ^misfatti de’Confoli, Pretori, & le- 
dati, ecco vn fcmplice capitan de caualli, Scaptio nomato, 
il quale douendo haucre , come prefuniea , certi denari da 
quei di Salamina, &,eifi al Senato s’appellafrrro,& al con- 
iglio fuo, impetrò da Appio Proconiolo cinquanta caual- 
jieri, &rinchiiilèil.Scnatodi*quella città nella /àia del co* 
^glio loro per molti giorni, attanto, che alcuni pcriron di 
nmc,fi come in vn*£pifr. del Vl.libroad Attico fcriue Ci- 
cerone} in concJiilìon/òggiungo , quel che Polibio nota di 
^cipioBc, prc/a Cartagine nona di Spagna, tommando ve- 
- P a ciderji 



' MAfituBi'tfVéiliy cht ! tncontrM^nro^ hi à vtrim pthton»^ 
^Ìm vitAy tjftnàà ttftnmt diRomuni di cefi fsrei per iffmuen» 
~te^<fuanio frendenn te cittÀ t d Mme'^tfjjirnon foìmmenf* 

'■^h hù^iniyinmWtMni ierk» t»ili€r ‘à p^Jj* Ó** trencéireh 
• inemirr* de- Jli ’àUri cmimult . Eódb dunque la clemcntia,lk 
•Jealtiyla'bòhtà, &akrc dò» amnurabilt de' Romani . Ma 
■fi puote firpondereptr hori,rca*ionadogli ottimi Roma» 
ni dà còtali colpe, concioliachc non furonqiidèe icelera- 
te iniquità dal-Scnato commefl'e , anzi riprefe , ne fi puote 
‘raffrenare il corfo della licenza, militare , ciò accadendo 
quafi per neeeffìéà continuamente nelle guerre; douelcJ» 
|)iù volte, maffìrne nelle vittorie, le leggi tacciono, & i Ca» 
'pitanichiudongli occhi, non efl'endo loro poflìbile porger 
«i remedio, fi come apprellb più diftefamente diradi . ^ 

BimìUti^te tentrn U temperantin fi dìfeerre , tip deU§ 

' ■ mwhtdexxe » fy del fimerehio vfe di 

mette eefe de’ RematU % 

CAp, VII, " 

S I' è lodata anco la temperantìa nel viuere, & nelle ve- 
fti, & con verità nc’primi tempi della Republica, go- 
«ernando li Fabricij,li Curij, & lì C^uintij , Ma dopo tra- 
fandarono li Romani forte nelle dcHtie, ondeauanti la (c* 
conda guerra Cartagincfc,furon publicate le leggi delle ipe 
ir, lequaii ben moltrano , che in ciò follerò foprauenutc-> 
'malatie, pofciache à compenfi ricorrcano,& a rimedij . Le 
cenefi faceanoabondantxflìme,come narra Macrobio,doue 
fi introducean ignoti cibi, & nuoui da lontano reratr;& pa 
rimentc Salloffio narra di Metello Proconfolo , in Spagna 
crouandofi . Le enne fi procuraunn fner del eoftume Re* 
menOf del rimanente degli huomini sneerA^ AdernAndo le 

tAfe ten AtAT^jdytApeti, &Alfri drmppi iUnftri, 
tAndole fcencfin pempA,dAreei*ArMÌ poemi, tnfieme ^at» 
geAfilAterrAàix,eferAnOt di fi fnecAn Altri edtfieif in guim 
fé di celebre temp$e , Oltre m eie- fiendo egli m federe denm 
ero al cAnceU.0 , ere caIaìa aI beffo Ia ftAtttA dellA vittoria • 
(ydendffi iltttono mAndeto fuori dalle mAchine^ dp ordigni^ 
€he m lui imponut Ia cerertA : dP eppreffo venendo effe ft gli 

fAceen 






fMetm h fmltcAtiom con- P*^., 

Meusofpfijfo: & UvmAndeersn 
Ln fihd0MU^ iffeaAPr9uinc$M,mA ^padtod 

atcit Hutrft ipcr PAdUtronoM conofctute . Vcdefil ap- - 
. . secchio della Tali da cenarui, l’habAto ^ . 

ua , & gli honori , & li cibi foTefìipi : liquaU Pf"*! ' 

hàurebbono potuto, oucmolato dicontrafare li fui gbi9t---v. 
tu & golofi del mondo v; Et Metello non folamenie^ 
adopraua, oucro altr 9 a lui fomigliant^iTia a* f'j*. . 

riahiancora,fi cpmf par che voglia due Petronio Arhitro 
in queftiverfi. .>> .v-'r:-. ' t '. 

iMgcU i' iH^^gne^alp^^A il ppf^* S^pjmmèi;^ v* 

Siciliano t . 'i. j '' ' • • 

. Si conduce vino alia mtìff* l 

,' liti trahendo le cimchei.èr.l'oJjfiche^ ^ flf 
affinché fame%Gta l onde /»«- , 

$at F ajftde ■ . ,,\ ■;■ - *••^5. V>ìv 

■ J)*auitm¥afa^TÌnppÌH^^^^ 

* S^MO Vbuu [oUs mbkandons^t t U ifP^di ^ / 

J^eggiadranacnic &con vaghezza , ma non forfè , per mio 

4ui^ daVuQii ?octa Vncalteramcnj;f, dpue li può notare , 

«he il pcfccScarò èper^uentura il clùa^to Dcntc,o Uen- 

taic dalla ^or Ona in.y cMtia,, .ifpcue d’orau j che porta in- 
torno al mulo certa lillà di' plorino colore, a gdua di ccr. 
chictto, ò pur corona*. Pefc^hor^fq^cptenellolt^^ 
to di Scbenicp,& di Conftàtinopoli, & al-tempo dcili 
mani,cotne accenna il Poeta, anco in.qncJlo di Sicilia. * 
gli vi timi verfi vuol lìgnifear il Pcct^^ichc .^11, hbr.a, i a-^ 
iàni in prima trouati alle riuicre del rio pafli,,^inj}9**^^ 
'tiian recaci à Róma per mare, cfltndo ^pita la chiatta ^ 
ia troppa gpla ^e’m^aiatori .Ma ^enc« 
nero giudice di cordili inpcrfluita,& ùiquh.iCOtCì 
cialta queili abulj, nelJ^bro iU;CoidoJa|:fwpi{l-]5^^^ » 
parlando ^e^oliumi <^’lùoifccolÌ»i>W'’» i»? 

majif^éur d’ointcofatl &(nriearJo 

f ' J? “ J 



fiint dtslMmAUt nè CMu*r l' off riche ,• érgPaitri pefètràl^ 
d^l'vltimo Ufo del mnr ignoto * ti ^ tr toè'ìf pthh^ìff 
^mtnit»liyi»ein^elàtraì>nJfalicoh^^^ d'I mperiieofì inuÙ\. 
£ofi": pefoche ho^UòHo Mneo^oUfAÌÌf dfiy^tnierflrMrnhùh*'^ 
fn eucinn deH' e /quiptiffimé vÌHnndt\ riè ft'vergognnn di rii'' 
eèrcsregli àùgelh fin dk Pnrthhdn qunli nonhubhinmo 40. - 
tot tolto U pena, D.oucfi fcorge il fattizio ftomachcu^ 
dfqiicftovalerifhuomd , che do detta fton^ìà con ira in^’ 
faucIlindo > ma pofatamente fcriùendo : còfache anco ÌzS 
Latino Pacato nel Panegirico In laude di Thcodoiio Impe- - 
ratore. in e bifogne adempir la dijpènfx naie d'andar d»*^ 

mandando il pefie da risieri lontdne t ni gli vrèellida /»- 
reffìeroaire, nè fiorì di fiagiondtuerfa* Ecappreflb rapi*« 
prefenta rimagine del fccolo prcteritp . Imperoche quei 
delicati f iff' dognicortìmodo abffridkhii , dfquaìì djpii hthht 
la Rtpubhca^ riputauanji poco iltrionfarcy/e il fonerchio go» 
divento non haueffe dwato tutto Fanno^fe lerofo di verno rhn 
hauejfno nuotato nello eoppo^ ^ ne'hicchteriy ^ non hauejfo 
ro rotti ti vini Falerni nelle gemrtid'iapnèi eo't ghiaccio dU 
Hate . Alla .ghiottonia di cofioro il npftro mondo era angu» 
Ro^ peroe&e jiePmaÙÀno li cibi intrdfnefj! non per lo fapote • 
tn» per lopre^tt i (V- finalmente fi quetoHan» in quelle vù 
Mando y liquidi fioffero mandate dall' eRrtmo Oriente » onera, 
wnijfero da Coleo» fitHato fuor del Romano ririptrìofi pur dèf 
mari famofi per lo rotture delle nomi fodero nàuijate , fxcp 
Ji vitij, 8c la fouercfita abbondanza & facicuoIc,ft pero ella 
non era portata da pad? remoti , &'di gran CòftS. Qitefté* 
goloiìtà furon in ibmmo nc lecoli degli Imperatori non fd 
Jamcntc,ma anco prima, fi come hè detto d’intórno alla lè-> 
coiida guerra Cartagineft, peroche Catone, cognominato' 
Cenforino publicamentc fi lamentò, dicendo j Non poter ef» 
fere faina la eittn dotte fi vendeua piu vn pefee ePvn lue,. 
Ma forte anco auienea quelli moderni tempi, & pur gli aif 
tichi riprendiamo 3 gran ragione : ma non fòlainente vn^ 
pefee fii pagato maggior prezzo d’rn bue, ma di diéce buoi,'. 
Se non pur vn pefire,ma vn pelciolino Conciofià cola che’ 

I Mullt, i quali penfiamo eflcre li Barbi ò Barbóni , detti » 
Veneda ò R^àii marini, ò Triglie di Romaifoflero in lòm ’ 
Éio pregio^ Qoq rupeniiaa ilpelò di cinque libre,& aue«r 
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^che^piccidlojfu temperato per cihqne,o fei,oacro otto,v. 
o-pui^dicce nftikl fcftertij Seneca , motteggiando , nar^-t 
radi Tiberitìjthf per altro fu principe iéucro,hè punto fa- 
uoreg^iaua il foucrchio godimento, ò n*cra guida , dice ;n 
neirEpiftola. XCV. Efftnd» mandAf&Mn fffee Mullo à T*-*. 
èerio Cefmre^'di fmtfuratA formu^U tmgr*ndfztà nen va- i 
tho taetrtjxr incitar altrui la gela , df deéfar i’ appetito iwi 
Male dieean ejptr tfteattro libri è* di ptfo i alPhor Ti*i 
hrie io mandò in peft boria b vendere , fàUtllando allo eia* 
eonfianth aoniei U m' inganno del tutto , fe qutjlo MnlJo nont 
fia eemperato da Apicio» ouéto da P. Ottàuio\ L a congettt^-^ 
ra gli riufet el^re alla ^tranx>a^pi roche ambiduo t aga- 
ra contefiro del pre^^^efferende pi» in hauerlo , %it/(i Otuì 

tauio , guadagno tra Jùoi gran gloria Rimarcando quel pe-.-, 
fee cinque mila /effertq , venduto da Cefa^ty ir 
feurtùo da Apiéio t Li cinque mila frftcrtij fanno ìz^ jk 
feudi . Onde fi può qui notare , nòti fi>lo il prctio Meta 
pefee, ma di Tiberio la cemperantia ^ ilqilile in»CDtamc:> ^ 
ricchezze non voilt mangiarlo, nè mcn dìmarloaltruipinr* 
fame capiulejilche peraiientura alcunohoggì attribiàre^V 
be a troppa fcarfczza, ma non so già fe con retto gludkiq‘;'<| 
In Plinio fi le|ge d'Afinio CeleJ-e,huoiTK> confolare,chc iit I 
quefto pdee m fi>uerchio fpenditore, hauendone roerca-i 
to yno perottomfli fcftertij' cioè- dirgéhto Filippi j tlw { 
s Plinio parue il fommo prezzo , dicendo tuttauia Sucto*'.' 
nio in Tiberio al cap. j4 quel principe cftèrfi graucrrientè> 
lamentato, che tre MiillìfolTero venduti trenta mih fcfter«b 
tij , &fe li numeri fono veri ogh’vtvdvhirb'coffó du^cMoo 
cinquanta Fiiippi,chc è daiiantag^irt .‘^Hot s'iolandio 
tracciando gU altri efèm’pi di cotàli ftrahocthcHol i fpofir 
tèmo di rio parer lungo, & vano, pur dirò aheo' quello d' A 
picio, già nominato, che fu pcrlqna <l\iftrctna gola , di cui:» 
pfcr tacere Taltte fiic golòfitàj adiìjrrò quel <i*hc gli anennoqr 
per teftimonio di Seneca , ncll^ fui iriortoal'tctr^o di' Tl-J> 
B^erio Imperatore . Apieio viffo alt eth noflrti, rUjttaU 
ftofeffiondeirane del curma*e4n ercrflrn'v^ib^{fqu'‘fita ma*t 
mera le vinadain quella eittmy daUa trtiahp'rrVadietrO fte* 
ron eaecimte v^a li Ftlofrfiy, tf* l/i dtfriffin*‘ftta cfVri«ppo\ 

qtotl fnidelàuali^erta ii^agiédt fape/o^ 
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mgnap e0jlu$ ntU^jCfifina mille f*fiprKÌt1f*HÌ}^*ì\'Ìtl\ 
perdo trousrtdofi eppreffoÀ* 4ebhh /« 
tmer intente Ai f»rli fu9i (Ottici jij^ve^gendpi fin no» rima • 
nergUAf cento Jèfi.eriyjfnaggiorit Cóme/ì nella fùa vecchie^ ^ 
za egli hauejfe a vÌMere.4n iul/ima fame^ f'vcct/eeoH vanensu , 
La ipc/d.cftrctna di coitui facilmente fi comprende dall’ha. , 
uèr egli confimiatoinAiangiare il patrimpoio-di millefc-.. 
ftcrcip,maggiori , clic fanno,duemiUionv^ &. cinquecento, 
roilaltfudillomani.di giuli diece l!v no >& anco, djii parergli,' 
rimaner poucio con la facoltà. di cento màggioriiit^praj 
che montanoà dugeniocint|Uant3 mila dtqu^-fij.uìlijò FÌ:% 
lippi.Oltrc ad Apicio parali inqanziClaudio Efbpp,rnac- 
ftro;di recitar, inrcena,:di-qucfto,abomrneuoietvitio dcUa.» 
j^cda'maculatOjdi cui:Plinio» 

a-piatto è Ije ntemonadi CL Efopo jnaeflro'dt t(t^f*rir Trage-\ 
die» efiimat^jiicentf fijlèrt^ grandiynel^Hato^^cfe afegèllLcJ^a. 
gdl-ianfOy con là loquela in certa maniera toner, afacejfero^ 
l’hiionto t pagando, fsi mila piccoli ftjieetq ciafcuno.dt. loro.^ 
i ndetijtidà 9iun *ltto diletto j (e non per -, mangiat e i»^ loro Ìoi^ 
/*m9Ìdnx,ajdeir/^omo,-ppÌ}eCìpò^ alÌapi[pd5}ti-'j 

beftiak di coftin,chc fgnifa' degli Ailtrppofagi, giganti vor-^- 
Icaimàngiar! in .quegli ;auimaU laccarne huiiuna, poiché nó^ 

^ porcata douaqtra'nguggiarla.rL’?ftimatipncdyn di qpei^ 
piatti ei‘a di qiujiidici m^^&Uppic b^ajcqiUùan^^Q 
per co.itume di l^rbire jpip^rle \(uQi 8^ dàsfettc neli'ifeto ^ ^ 
Quella tutuuia »?»> i-grau^f 

daenoi me,.8c a4 altri pFt inFdirihi’Cofininli’aceto ;^iu|£ > ; 
oodeiu/fi à4 ÌQten4srp'delie<pr/etiorC}Comequql]a di Cleq, 
pacra, offerta in vna'cqnaà4^a?qiAntoqiqii| -fatto fi .t acca-, 
tain . quello tenore » FanéJlapjip ÌM.* AntpnÌPi»! .& Clpp£a.f», 
tra , dilTc elUycheÌe ba.ll^aranirn.o <l’apprGÀar.v^<;ena,, 
che.-v4lcffe cento iclitì'cij maggiori, & negan4o.yiò,M. An.^ 
tpnio , come impafiibilc fi.eTefTe Monacip giùdice^. 

cÙàmbc le parti>nc.fà ritardòl’efè^iji.tipne, cheil giomo.dc-sr 
gtlcntcla ccnarfù apprefiaca q>Ìen^'difnma,cp|in&alla 
uà deli Egitto ecinuenia^ Sia;ènòypunconontnarauig^aaT« 
deffi Antonio deli^apparatPs A alla fine dim^ndp li fafictdl^ 
per errare il conto delia fpefa; qpando iòrridendo Oc^pr, 
fin» dificjya’inu-omenb-iii piu soinpicràil 

‘À ‘ ‘ me. 
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«e ,■ fecondo l’ordine dato , fece «car il bicohiero pien di 
forte aceto}, fi fpiccò-daU’orecchio deliro vna perla , _opa 
fingulare della natura, & ve la giitò^^ dentro,* quella lubi<4 
to diuenuta molle,* liquida fecondo la natura d ell;^bcuc; 
& era prefta à far l 'ifteflo dcU’altra i che portaua alla fini<* 
ftra,fe rion chebea colio,* faggiatnenre Munatio Fo*“"* 
tiò,- Antonio fuor di diibio efler vinto ; valendo la loia 
flemma cento ièftcrtij maggiori, che fimo dugen^ cinqua»^ 
ta mila FiHpl>i . Et per certo quella Reina nxjno ad etetw. 
Janiomilfionecon ailutia; ma da doùero,&'fcmpliccmett< 
tcforfejCalignla Imperatorcifi come vuol Seneca nel lion> 
della Gonfoiatione ad Heluidia. C.Cffarti tlquai c/w 
fere flato daUknaturaptodottOyateiotht monrajft quanto po^ 
ttjfero ìt vttij fommitin vna fortuna fomtna, ^ngiontils 
cena d'.vn d) cento (eSìtrt'tj tnaggiorii^ tjìtnio 'tn quefto att^ 
tato iali' ingegno ii tutti , aptna trono in che modo fi f»y}fn 
•vna cena co'l'trihuto delle prouintie , Veramente le Itt 
» perle,* le pietre prctiolc vi s’hanno à conr»mare,non c bi* 
fogno di vlaruigrandc ingegno, ò inucmione,gia la via fat-* 
ta^* nota per l’-onne di Cleopatra . Norkiimcno Icggeli ui 
Suetonio di Caligola in quefto fatto che egli . Aaàò ìtcrr* 
femdy firantffime ipette dt ctbi^ fi leuaua,' con f^nguenfi f*ed* 
ditér caldi t tfyfirbtun perle di grandi ffrna ^alutaydttfatte 
nelt\aeeto a lonmnati daua patte ^ (fy 'vHtknde d ore . Et 

Vitcllio quel profondillìmogorgo di'fiitfi gli ingordi ma* 
giónijdi'cai Plinio nel jy. libro. Vttellìond fHf‘Prmrtpa* 
to fabridb si fuo piatto co la^tfa dt dtece fi ffertif ma^gion^ptr 
cuocer tlquale fu edificata vna fernatè tn esrt>pagn 'a . Dque 
pon^fi mcutcchc dicendo il Latino condidii, t toè fabricò 
IO vorrei pidrtofto, condi jt , cioè condì » * vi mellc nutrì* 
tiui alimenti, clic tanto collarone ; non Èuicllando qui dc?l 
piattOyò caciiro,:quàtonquc folle di gran pregio in cui fi ver 
làiTcf o; 'quei manicaretti* cibi drlicatijChe mótaronavé» 
cicinquc'niiJaFilifqù; ma di elfi cibi;* dc’condinwoti loi 
*o. Suctonio neifiuuentionc . inqaefla cena egli me/èoi% 
fegati drpefet Scurii!^ cetuelìi piccoli de Fagiani.- pàu:o - 

tttf é? lingue daiFentcopteri, tjy /attedi ijunne ,ft/terecab 
, fin dalmate Garpatio^ér dallo finita dt Spagna pi^ It vafilH 
ditte ardimàirttt^^peptrli Capitaiu dt'MUfU » Inphe 
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^ limo libro haue, dalla Parthia>in vere di Carpatio> eiien* 

do da cotìfidcrar iMuogo , rifpetto alle parole di Seneca, di. 
wpra citate, & d altri j pofto, chegli augelli Fcnicoptcri ^ 
xoilcro portati di Scitiai o Tartari^ ^ (^couic accenna luuc^ 
fialc^ nclJa. 1 1 , Satira} vicina all Parthia i tuttauia pare— ^ 
chciltcllo voglia ciò intenderli delle Murene rl’ifteflo 
VitcUio cllendo egli non lòlo icialacquatore , & confuma’^ 
tore, ma incitando gli altri ancora, & 6 come nota Seneca. 

I UgnifitMU» m dtMfr/t il tmlimM douerfi fur coUetune , defi- 
n^re , ^ merenda^ i>^/i ejfendt b»n*nte à tutti queiH. 

tuutì^iari fernèt confitetudiìte del vtntitdtre « iòggiungc. 

^Um»i ciuftun uppurtechn di ^uttroeent 9 
, tnil* nutnmiy che iòno diece nula Filippi : talciie /pendeuA 
Ip^pcrstore invnodi quelli -banchetti quanto 
■era 1 eltimatione della facoltà d’vn CauailicrRoinano cioè 
diece iriilaFilippi. Oltra quelle sformate fpeic non mi Ìb« 
cicne altro, ialuoche Latino nel Panegirtrò va toccando 
4lalla lontana alcuni Principi coli dicendo . Tuteio U feti- . 
tm infame degli vettUaton dtferim per le prottincie yipleto- 
horti de^ eateiateri, rafcplte fitto Vinfegney hauere militato 
ne cemtìti : habbiamo pur cenefàute peri' adietro d defina- 

re d alcun P rincipe. non folamèttyma gli intromejft anco £vn 
piatto tjfere filmati miUe feflertif maggiorty ^uantOy cioè fi 
Umitan li patrimonij de Cauallieri Romani. Qui non, io 
ferrnamente chi egli punga, nondimeno, per mio auilb,Vi« 
teJlio, pur^e fi corregga le parole fuc, & fi ponga mille fc-, 
ilertij granai, nó come c icritto miliics,cioc icilcrtij maga 
giori. Impcrochcchi crederebbe quel numero dì milli; > 
volte cento mila dn vno piatto eflerfi confumato ? che n<f 
anco alquante Clcopatre,ouero Caliguli congiunti infici 
Ine 1 haurebbono fatto ; troppo finifnrata ibmmaè quella, 
ma il mille acconciamente s’aiiienc -con la nota di Plinio 
f prcinollrata d vn piatto di Vitcllio , ilabilito in diece le- 
MCrtii maggiori: conciofia colà che mille Icllertij grandi 
«an appo Romani l’illellò apunto, che diece Icllertij maga 
mori cioè venticinque mila feudi : & Q conia etiandio con 
• j dc’cauallieri , che poco più di 

' , ^ due fi contengono in ^uei fcftcrtij miJlc . Ma che diro io. 
a Hcliogabalo, di cui Lanipridio . non tono gjiamiii, chené 
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fli colf M'ffi'cèmf grandi fcsìerti/ y ète'^trtnik1ttve'd*atgitì^- 
soy ér fatuità vchM 0 tico trt mil» federi^ gràndi , mejft in» 
tutte lé Jfept : Ó* tej! /tener vinte le t;ene di Vin/jie,^ 
d^A pieh. ItT qlicftò-ttflo pongafì txièntc nón cflcre poflìbi^ 
Jriinutnctò di jb. libre d’argento ;^gìuftar(ì de! pari coi^ 
cento gràridHcftertij di 2 ^. Filippi l’vnp : St'pbrdVf ertich'-A 
dki il nmnéi*ò di JCJÓC, in diigentoefnquanta^^ farà cgnal^ 
dando d'diafchcduna libra d'argento diece Filippi'. Ma hbgl 
gimai laici^nro li moflfp,8c ricercbidmìò ilcuhe noti tic piu' 
inenchti ad cttmrtiiihb'vfb , & colhimd, dal'qdile Filippo','’ 
Horten^d'j’LnctìWcl j & gli altri tali , ^He furon'i lumi della’ 
Rcpubliéagrirtiaétibnbn s’allontànarbrio,. I^ighli&^ivid 
Uìii loro hrmifcfti Ydiid, le ceni da qiièfFvna di tu- 
cullo fi comprcnderi'ilrimanentdr'C^<^I^'^*|^ore fd di 
fimi iìdn’àf<^iérè‘ magm’lìcamlbt gll'araRi ne! fùoi* 
palizzb» don Olà, (cohne dice “Tacito)'di PWHbmo’iùaoio- 
rie-, & gòltifó; '& cònfunricore, come li pi u , chele cale ìbrer 
al niente riducono ; miy’vna ciurla fnperflniti , dotta , 8C 
Icftcràtatpfeft vòglia à Cicerone, 8c à t’ompeio di ricono-<t 
fter la'pompà ftà, ma all’improuifo , & come egliTTienatVtf. 
inTattó la viti còfidiana . Lo trouarìo in piaziado fallita-* 
riò, dJ s’inuitanoacena : <pggiuùgcndooliyvcdi,o Liiciflioj,^ 
drfrì qiìcftò patto, che tu non dia ordine alcuno, riOn ci ag-' 
gradando che per boi fi faccia fpcil . Egli all’hora comin-. 
db anohTifponder a propofitojfic a belìo ftudio infingevi,’' 
rimettendola a domani più tofto: & ».m dinegando, dunquò 
replicò egli, non mi è lecito nè' ancb.ìrdjre^alTci*ùidorc in 
quale camera habbiamo à cenare-'? Cilene conccfìcro, 
&égHad*alta voce dille : Vattene, & di che ib (ohe per ce-, 
harcncilà- fiala d’Apolline-^. Dapoi fegiiòhp : il tiicio fil 
apprefiatò per fioprafiufficienza, 8c fip.lcndidu, dt Tcalmcnte 
& con ilupore dclli due conujtati . Ma eglino h caufa non 
/èppero, pcrochc tutta la forza dell’appafecchiarpento’có-» 
fiftea in quella parola, ApcOineffolàmentc . Impcroche quel 
genti l’hucmo hauca coli le cole di fua corte difpofto , che 
Iclàle dì cénatuf fblTei-o diftinte perii nomi loro,& in cia-^ 
fcheduna allegnatili cibi di tal maniera, & le Ipefe; la làla 
d' Apolline priuilegiata oltre all’altrc : onde lo Icalco, & il 
cuoco luu6do quel nome rdtto^fapeano iucontinéte quale, 

. . - » Se quan- 



ép.quanta s^h^Micfic à far la prouifionq. Plutarco moJe,efiff^ 
U jfomnia 'oflicftiniatatHcinquanu ipillia dramme , che ' 
lùcfconoin cinque mila Filippi . Alla finq aggiunga^ que- 
fblo cfcmpio di Seneca nell’ Eplilòla XCY* conforme à 
^ilumi dcl^jcta Tua cof» r p/À Lruttm dvnn f etut mMjni* 

^CM, che einfit^« uncèÌM fMcoltà Ai^njCaualli^ fiomMn» 
^ ncndtmeno le cene chÌMm»fe,Tit4iÌcf^‘% fi 

fictuMtto dm fotifif % ^ hcnefii^ uilnro^o treni» ftm 

m»ggicn . ,;tìop qm pare, che jwn ppflano;^ infie» 
me quefti dftu : ordinariamente coitala, vn^^ ccnjarcfiim^- 
none della ,facprtà d’vn^CauallicreRomanojlimitato ^ 

5 & dapoi l^ue, che dahuómi» 
tii.tempcrati^ dc^brij ù confumau,a treqtal^Citijjcheló- 
ijo fcf tjmt;inquc;^ila Filippi ) frugalità veramente ammi*^ 
cabile in vnji iola cena j ma qual Prcnc^ 'hoggl ,pè anco' 
nelle più., ^qprili nozzp fonde cotanto ? tìor yegniamo 
. ^Ili vcftimcnti prendendo la materia, dal noflro, ceniòre.^ 
^neca nel Vii.; delle qvefiioni naturali . . f «e/ eJreL 

ì di hnm cfiflumegut^tame nei cen l» leggi»dri»., df 
polite derorfi h/d>ht»me,giÀ MManz»^ l».dupdi^d delle ft^ 
ntiney .ejftnde huommipigUmmo i colottdelle toeretrici,nli 
ntfkn iìè »nto di^e dowpehonefte. Con >V4^ÌI^» 

4*tHr.» tenittme fijpefe il puffo» tnìdae non (»tnini»mOf»nxi, 

® (ontegnoji . Ci sdornUmo le dk» d'difélli^ & i» 
»^nt nodo è mffegnatn l» propri» gemm» . ^t qnefto appar« 
tiene agli huomini: ma de’ giouini j fauella il padre^. 
del detto Seneca nel libro delle Liti in quello lènló « 
tceoehe gli ingegni dell», pigr» giettentù diuengOM ftifp» 
fatti, nè fi vigli* nell» fette» d' alcun» cefi» honefiat ansJ 
gltfiudii lefciui del cantar , ^ t aliare gli mant tene eTanim» 
femtnile : ^l* mofir» dt'nofiri giouini è i'inerefiarfi l» €»• 
pillatur», dr effoutgliar Invece » gutf» delle lufingheueìi 
donne , nell» merLidezz» del corpo contendere con le fé* 

mine yd3‘ acconciar fi con monditie immoridifiime . chi degl» 
eguali voftri è ahafiante ingegnofo» ér » /ufficien^a fiudio» 
fe, *n^ che è affai huomo ì iffend» nati molli, tjg fnerteati^ 
/ho mal grado talirimangene , dTcambastont altrui pudici» 
ita, trafeurando la loro propri» . Ecco dunque da amboduq 
quelli Seneca» figlio, & padre depinù li coftium dell'età 

‘ virile. 
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^rìIC) & gloucnilc.<li cjuel jfècolp . Por {è ben farebbe ad 
giilnger.ancora il portamento <fclleieriiihe> ié^uali già^p 
piamo , the in ciò pec^no con òtiaMìè pcBióiiànza , po- 
iciache Tono madri degli huòmini : cuttauia Propcrcio le 
prouerbiain^ueftoyerfo, ^ 

LMmMtrQnaf^p^tM m cmtffjpdr « vfftitM dilttJHànttiftit 
dt'UniiitnepQti, ' k.^ - tj . ^ 

Et di nuouo Seneca . U ferii wn Mffifftsfè 'sirvitk 

orecchUt /* àUrdl mM fi eo»£Ìu»g»no iti filta hm lare, i^ ìH 

fofr» altre due fe nt pongono . Neìè fpffitiknzìilà mattex^ 
delle donne haute fiìtffpejìó gli hueminfifedMe,e trepatrimou 
rùj non àppetideffero i tiafehedun Ortethià . Qyefti fi lamé* 
ta de gii orecchi j 8c altri dbì tuttò il cor^ i .come Manili^ 
ne’fottofciittivcrfi» ’ ^ " ' 

, ' ,i. . ' . -a , . ■ r ; 

Ze gemme dijpoflé nel cape, érper lo colle, ijij nelle marii^ 
£t i legumi d ore ritptenderen ne' candidi p>iidi • ‘ ' 

Talché fi vede ne’piedi ancora cflTéHi pbreato l’oro , & Ic-ii 
gemme, confermandolo anco Plinio Son fot àmtnte le ceu 
f erte delle ùalxAxi, ò x.otcoU, maétiandto tuffi li ftmaletti^ 
à ficchi i cioènon ornairano d’oro , & di ^ióie imperoché 
iòggiunge » Non hafta ad efie il forzar le perie^ ma anco Ip 
vogliono calzare, 6* caminartii fi^ra. ÉC aggiunge per col- 
ino della pazzia» ZJfer da Ini veduta tollea faulinx , Hofe 
già veflita con apparecchio i t^pPmpaftudiofa, (^dicertme~ 
tiiax ma in cena anco da mtzanè hexxe^coperta di fmeraldi, 
^ di perle y fi tendenti in doppiò fregio, ^ congiungimento 
Mcconcte,(érte/Jitura fiftà tutte ilcapel^ke'giri de' capelli m 
snellati > c3* creici , ér fòn monile al colle pendenti , nelle 

maniyirdita. Le quali gtoie afiendeane alla valuta dt quaf» 
trocento maggiori fifttrtif y à[ella tra apparecchiata diprè^ 
etar Ciò con le t duoli ér p’drti te delle vendite , che fi fattane 
infra lì notili . Hor fono ben ornamenti • &pompe queftè 
da doucro ftrabocchcuóli, pofciache quella (ignora in vno 
portamento Polo luuea ampliò ynmilUonedi Filippi. 

i. 1.1 ■ 1*. rii: , r 
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4i Mffn^Mno ff Kom»nt dallt i'ccifpt precedenti , , 

prim^Peripci^en^ dalle rapine» (4* erùdeltÀ'^ 
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Re fono!’ accufé ,£lic di ippw b4?^uniió pi-opofld^ 
l*vn'a d*^intorrto aHa bontà, la ' fct^dda alT aìlincntia, 
Ala tcrjjialla tempera tia,£Ìafcuna dc^c qiiali Colpe cfà- 
;Diiniamo^ Veramente: furon frodolenti,perfidi , rapaci, & 
crudeli, ibuerchi ne’cibi, ic nel vclUrcs.ma certi, & alcunii 
quella la prima rifpofta^ &vnq/cpdp.raldoper me. 
>!a non accade mordere tutu la gente," & cagionarla , po* 
ftochc'pochiin tanti fccoli, & in counti ardui aflàri di 
guerra, & d’altro li fiano trouati vitioli, ^maluagi infra 
gii infiniti finceri, & leali . Non fogliono illuni , & i fòli 
4cgli Impctij fiaromeggiàrfenza nuuolc,.-8c tuojii , & pro- 
fceile ; non furon quelle cofegiamai, nc/aranno ; Iddio ba- 
lie la fu nel ciélò , & nel puro aere (jfiicfto fercno , & tran- 
quillo, & lo cqnferwa,.tiitte l'altre cofe Jabaflb fi mcfrola- 
1 ^ 0 , & conturbano, & /àrebbe moftto fe non fofl'erp tali . Si 
nominerà in Hifp^gna alcun GaJba , ò Lucullo , & altroue 
?n Hortenfio , &, vu Pleminio , che colà è queflà in tante 
inigliaiadi goùcrnaton, & capitani, i quali fùron buoni, & 
innocenti ? Come fc alquante gocciole d’aceto s’infòndo- 
no in vna conca di mele , non Io corromperanno già , anzi 
per auentura gli fi donerà con quello agro più grato lapo- 
ce, coli in coteftì sformati ìmpcrij , maggiormente fi gufta 
la dolcezza de*buoni , s'^cuni pochi acerbi, ò pur amari 
vi s’interpongono'. La qual cofa dice Tacito, la doue egli 
introduce à taucUar Ccrialcpcr comporre i Galli liberati 
Ttderate ntWijieJfo modo tlfouerthie vfo » ^ ìndtfereto ielle 
(ofe» ir l'aHaruia de' dominanti^ cometa carefiia^ir *rep» 
P* pioggie, ir importune, ir il r manente de' mali ^ che ci re» 
ea la natura,li vitif faranno mentre gli huomini dureranno; 
pna quefte cofineanco fono continue^ ir J? compenfano con la 
venuta delf e migliori Qpefre non fono voci di CeHalc , ò 
^ Tacitó,ma della fapicntia mcdcfma T’ Gliàtti di crudel- 
tà , & gli altri dinontiati di (òpra alli valorofi Romani, fi 
trouano anco ne'piccioli Potentati} non c dunque Urano 
. : fe in 
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Ifein qneirampliUìmo Imperio fuor della mente del Senar ' 
to n’incorreflero, ilquale publicate giuftilTìnic leggi, calli- 
gaua coloro, che’ccccdciianoj come (i vide ciprcflp in Cal- 
ta, in Honcnfi«,in Pleminio, in Verro, & altri uli . No» '' 
fi dee dunque imputar,& apporre a frodc,& magagua,dcll» 
Republica,rcalquantihanpeccato,tuttoche puniti non 
fodero. Grande materia , &iniiitoalfàr maleeralalon- 
tananza dftlla citt.ì dominante, & dal Senato, douc a pena 
fi dauan ad’intenderc poter cflcre veduti, &conoiciiiti li 
peccati loro . Inquanto à Paulo Emilio huomq celebre, 
veramente, egli è indegno di quella macula non tolo,ma nè 
anco della folpettione di efl'aj anzi fi dee fcolparc,che il Se- 
nato gliene commettcflèjondc p6r commandamento d elio 
ciò fu da lui mandato ad efccutione . A quella vendetta fi 
molfe il Senato con giulla ragione, imperoche quegli Epi- 
toti ftettero forti dalla parte di Perlèo,hauean guerreggia- 
to li Romani, & fatto loro mille oltraggi : che inarauiglia 
dunque, ò qual ingiuria fu fatta, fc pagaron la pena de’falli 
loro ? Ma fu troppo, direbbe alcuno , & fottola fede : per 
certo io non vorrei , che fblfe intcruenuto , aggradandomi 
la clcmcntia, & la mifcricordia: nondimeno alfine divie- 
tar le ribellioni & di fcaltrire i popiili,chc non fi riuoltino» 
pofl'o mollrar ederfi adoprati di cotali fiipplicij da Regi,& 
da Rcpubliche modcftillime . Inquanto ancora fi oppolc* 
che nel conquido delle terre fi mcnauan a fil di fpadahuo- 
mini, donne, bambini , & vecchi infin anco i cani tagliati , ' 

& gli animali trÓchi. O uedi effetti fono per certo mifora- 
bili , ma non amminibili , peroche nelle guerre anco infra 
liChridiant pur alle volte intcruengono, douc s*attende 
nelle piazze forti IVltimo impeto desìi alfalti . Lacagion 
di ciò è l’ira de’foldati oftefi , & queìche dice Volibio , lo 
fpauento,percche fenra quello non fi da fin alle giicrrc,age 
uolmente frangendoli rollinacion de gli auerlàri pertinaci. 
Hor nelle guerre cittadine fono Mario, & Silla,& Celare, 
veraccmeute ogni ragion, & giuditia, & doucre fu neglet- 
to, & podo fotto li piedi : ma poi follcuato d’ Augudo one- 
ro d'altri, s’alcun buon Principe Iddio concede . Ben hebbe 
mcdicri la Republica di quel buon medico, già canto lalfo,/ 
6c crafjundaca , Ci diuenuu ricdùiTima , imperoche tra gli 
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eguali non potcui feucrità, nè terrore clfcre ballante a 
tenere in officio tanti Senatori,^ valenti Capitani. V’eraia 
le lc2gi> nu il fuflidio loro hauea debile polla, come Taci- 
lo fcriue ,:le:quali anco da gli ambitiofi affetti., dalla vio- 
kntia,& finalmente dalla pecunia cran turbate . Per laqual 
cofa fotto il Principe io flato già era migliore, & maffima- 
inentc inquanto pcrtiene alle prouincie , perochc non fen- 
7.A caftigo fentian coli l’auaritia , & le rapine dc’gouerna* 
tori . - 

Biiife»lpnn 9 ttumiiotiRomMnidMl fupprjluo i* gli iih- 
tromejfintlletauole , ir dtllevtjii, , 

Cap, JX. 

. * • 

A Sufficienza fono afibluti li Romani dalle due pri- 
miere accufe : vengo alla tcmpcrantia,a fucllcrc la- 
quale molto fannoic cofe di fopra addotte • Erano gli ar- 
gomenti principali i le leggi fatte per antico d’intorno al- 
le ipefe, & alcuni efempi delle pompe foucrchic ; & inqua- 
to alle leggi, dico,& aflermo nullo argumento in dimoftra- 
rc la frugafità eflcr più ferma di loro . Impcrochc la legge 
Fannia fu publicau d’intorno alla terza guerra Cartaai- 
Ticfc di quello tenore . Che fbfTe permeilo ne'giorni delle 
ièlle fpendere cento affi montte di rmme, (he v (titano vn hec , 
àauo l'vMi ec negli altri, diece ; onde aliai cfpreflb appare 
]a temperantia diquclfccolojperoche a chi poteua ballare 
quel poco limitato ? già lapcndolì che quelle cento monete 
di rame Oceano diece dramme , & ogni dicco di loro vna 
dramma, li che prctiandofi vna dramma vn Giulio Roma- 
no, quelle cento monete di rame riulciano in diece Giulij, 
cioè vn T^^cro Filippo . Ben auenturofe dunque cran 
nozze, & li banchetti fatti dal noucllo marito in menando 
la Ipola in lìia cala, a quali ballaua có celebre apparecchio 
nel bcrc,& mangiare vn Filippo . Qual mendico di ponte, 
ò di llrada non ifpcudc quali hoggi dauantaggio ? & |mr la 
Republica in quel tempo lì trouaua ricca, & a^ai in fiorej 
& mafliraameute lòtto Siila , che già le òclitic , & gli agi 
d'Alia ,& Grecia cran pur tenofeiuti, & vfaii: vcdiaij^o 
idunque la maqicra,chc all’bor tcncauonc’cgiiuiti,pcrotjnc 
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Siila ordinò per legge, che nc’folenni, & feftofi giorni fbflc 
lecito fpendere trenta minimi fcftertij,& negli altri tre fo- 
lamente, liquali trenta icllertij iono , (al mio cento, ) fette 
dramme, & mezo,(cioè lètte giulij,& mezo dando ad c^ni 
ièilcrtio mczogrclTo , che c la quarta parte del Giulio ) & 
fèftcrtij tre non compieno vna dramma, aliai meno d'vn 
Filippo,& quantunque rifpectoalla firaboccheiiole natura 
dello Ipcnderc di Siila ciò paia incredibile , & perciò vo- 
gliono alcuni correger Agcllio nel a.Iib. a cap.Z4. doue ha 
tricenns , trenta feftertij, lcriuercrr^ff».v,cioè trcccntOjina 
quelle lòno fole,& a lomcrano. Oltre a ciò la legge Licinia, 
laqual fù i quella precedente, rillringe dauantaggio ne più 
concede ne’ di delle folle di trenta Aln , cioè tre Denari , ò 
Giulij, talché ampliò Siila, & accrebbe la fpefa. Ma feen- 
diamoad Augnilo ilquale fatollò Roma delle diiiitic , & 
ricchezze dell’Egitto, & lotto il quale ella fù in Horc ; pu- 
blicò quella legge intorno alli cibi, che nclli giorni delle 
felle lì poteflcro fpendere dugento follertij miiùmi,cioè,al 
principio del mefe , & al mezo ; & in certe altre felle tre- 
cento : & nelle nozze, & nel giorno, che ilmarito riceue in 
fùacalàlanoiielJa fpolà,mille. Qiiclli fono cinque Filip- 
pi per le folle, & per l’altrc felle del ntcfo, lètte, & mezo, de 
per le nozze venticinque. Che dunque dir lìpuote della 
temperantia Romana , pofciache quegli Illullri Cauallic- 
ri, & Senatori, la cllinution ddla cui facoltà lì puote com- 
parare ho»gidr con le rendite anco de’Principi, li rcllrin- 
gcanodallclcg^inquanutàlìpicciola? Et e colà mani fe- - 
ita , che à tempi nuùri rare volte fi fanno conuiti , liquali 
iiano alquanto honoreuoli nelle nozze , che non eccedano 
quella fomma . Onde non conuicnc accufar li Romani di 
iouerchia fpelà nel viuerc eptidiano, anzi lodarli, fecondo 
quel vecchio dettato j Jnebeio dt fecoh fobrto è , deu* cet» 
ÌmU mtfitra t bmttate il dtjpendit mite cene . Non imporr 
ta, che tra tati buoni,& parchi s’intcrponeirero gli Apici;, 
iLuculli, iCaliguli,&li Vitclij, Scaltri, pcroche in lau- 
dando io la Rcpublica, ho laudato la più parte di ellà, non 
doiiendo riguardare fe in terreno fi ampio, & fruttificante , 
fi nate delle male herbe, & nociuc:& poche faranno qupile 
nuanci ^ che la Rcpublica inconùnciafic d crollarli , cioè 9 

diro 
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dire anzi Tetà di Siila . Ma replicherebbe alcuno, che Ca« 
ione grida efTcrlt venduto più vn pefce d’vn bue : & pur ita 
cjnel tempo li viuea moderataméce & Seneca dice, che nelle 
cene anco degli huominiparchiflìmi fpendeanlì trenta fè- 
Ikrtij maggiori, che fanno féttatacinque mila Filippi.Hor 
inquanto^ bub mi fouicne del motto Greco, chcdice^ 
fV hti horm ntlU lingua ne altri fi prenda ammiratione» 
che vn bue fblTe di pregio minore dVn pefce, valendo già le 
victuaglic pochini mo in Roma, & hauendofì vn bue per 
quattro ò cinque dramme,cioè Giulij . Di che Plinio ren« 
de teiiimonianza nel i S.lib. al cap. M, Vairone i autore^ 
che quando L, Metello conia ff e nel fuo trionfo motti Elefan» 
ti, il moggio del Farro valea vnajfe, ^ il congio del vino ta» 
to ét cefi trenta libre di fichi fecchiy ^ diete libre d’olio^ 
dedtei libre di Carne • Quefte notitie ne dona quel buon 
fcrittorc , & inyefligatòr di tutta l’antichità,fìche il mog- 
gio del firro valeua vn’afl'e, & tutte quell'altre robbe,& poi 
viene alla carne , che fiior di dubbio douea eOere di bue^» 
della quale s’hauea libre dodici per vn’afTe , cioè vn ba- 
iocco Romano. Per la qual colà ben può lènza mara- 
uiglia elTere, che vn pefce più cofiade d’vn bue, fe ben (bllè 
fiato di cinquecento libre, & dauantaggio che haurebbe 
cofiato cinque dramme , o giulij , & ciò auenne innanzi la 
prima guerra Cartaginefe l'anno di Roma DII. non lunge 
dall’età di Catone . S’andaron apprclTo muundo li cofiu- 
mi, non già fuor di milùra , anzi à poco à poco , Tlmperio 
crclcendo,fì come narra Polibio nel z.lib.in rapprelèntàdo 
l’eccellenza de’fiuttifcri terreni,& l’abondantia della Gal- 
lia di qua dall’ Alpi . Affai volte etneo a fuoi tempi eff^fi 
venduto il M edimno Sicilietno eli fermento quattro oboli , 
d’orzo due : ^ la Metreta del vino tanto quanto F orzo. Hor 
quelle ben fono marauiglie da douero , polciacheil Medi- 
mno Siciliano , che contiene Tei moggia di a 6 . libre l'vno 
txm'coftaflè più di quattro oboli,cioe vn quinto d’vna drà- 
ma , che Ibno forfè due baiocchi : & la Metreta del vino » 
che parlando, come io filmo, dell’Attica , contenea dodici 
congij, & il congio diecclibrc,cioè 120. libre dimifura,fi 
venJean i! tcrzoTd’vna dramma,chc fa tre baiocchi, & quafi 
due quattrini: & foggi unge auenimento pùccnolc* K» 
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^MniétUe ejfendo btn* trattate iall'hefttt ^ »ienitU9Lm¥~ 
tene htuteie pattuite een effe luùandaniloftne pagò mel^ Af- 
jfr . O fé à noi fofl'e lecito d’andar coli pellegrinando, ogn'- 
vno vifitcrebbe volentieri quelle beate contradc,poIciachc 
colui non ipefé più di due quattrini, & mezo . Chefepa- 
Tcflc ad alcuno, Tifpctto all’abondantia di quei iécoli , cin- 
«}ue dramme ò Giulij eflère troppo ad vn bue, voglio ridur 
le ad vna, come nota Appiano nelle guerre di Mitridate.^, 
all'hor che LuéuUo ratinò le prede , & leipoglic di Ponto 
in cotanta copia che : vne fchiauo fi vendea quattre dramti 
vu bue vnuy le capre, le pecore,le velli , altre rebhe tali 4 
€9tal dtrrataMx non vorrei già che (i|credell'c in ogni tem- 
po le vittuaglic ellcre (late in coli vii mercato , anzi con 
certa proportione,lècondo le llagioni, come li conolcc dal- 
le preallega te leggi, d’intorno alle fpelè piiblicate ; altra- 
mente lènza quella proportionc farebbono riufeite da bef- 
fa, & ilchei no . Conforme a quello è quel che fcriue Cor- 
nelio Nepote di Pomponio Attico Cauallier llluftre, 8c 
ricchilTimo, & degno, che Agrippa gli folTe genero , & che 
Tiberio auanti rcfaltamento fuo , folle marito di fua ne- 
pote, figlia d’ Agrippa. Fffende CauaUier Remane melt» 
ricce t tjr *ff*i largamente inuitande in cafa fina hnemini 
degni erdtncymetteua tauela ; ^ fappiame dallt centiiche te-- 
nea digierne in giemoy egli non hauere ipefe più di tre mtls 
dirame,(^ ciò tffermiame neid'hauernengiàvditey m» 
tenefeiute . Quelle cofe veramete fon da notare : dice,que- 
fto caualliere efiér inlieme ricco , & liberale , & la cala di 
lui & la menfa cotidianamente dar aperta a tutti, & aneo à 

3 uei del Senato :& pur non Ipendeuadauantaggio il mele 
i tre mila monete di rame , cioè A0i, che fono trenta Fi- 
lippi, dunque gli baftaua vn Filippo ilgiorno . §lueUe rnom 
nete cefi da Latini prenuntiate tre mila di rame y furene btu 
tacchi moderni Rem ani, come fi vede nel conte : tre mila ba» 
tocchi fanno treni a fcnditcioò Filippi,dande adegui Fihp* 
fa cento baiocchi , che fiiu diece Gtulq . Cefi mantenca lo 
fplendor delia cafa Attico nel tépo,che la città era nel Ibu 
mo fiore : ilcbe Marnale conférma in vna età poco difiè- 
rente, ma, per mio auifo,in bigione di vbertofa ricolta . 
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V Am fard per uenti,^ il moggi» fi sU per qmatr» di reemi* 

Il cent aiino Llebre» ^indigtfio non ha nuUm , 

Pongafi mente, che TAmfora contiene quaranta otto icfta- 
ri j, oucro otto congij , & il congio pefa diccc libre a mifu- 
ra ; onde per quello conto dicce libre di vino haurebbe co- 
lato due alfi, & mezo, cioè due baiocchi, & mezo;prezzo 
non molto diflferente dal pollo di Ibpra da Varrone ; fi co- 
me anco nel moggio auiene. Ma ritornando alli detti di 
Seneca Ibpracitati , douc egli nota, che glihuomini anco 
moderatilfimi Ipendeano lettantacinque mila Filippi nel- 
le cene Adijcialijpiacemi di ragionar lòpra ciò dauataggio, 
affinché s’intenda quel pa(l'o,non coli noto à cialcuno,doue 
Icriue contra le llraboccheuoli Ipelè de’conuiti in quefto 
tenore. Uon è la lede nel fatto^mantlmeU» del farle, che 
eefa più vitMpereuole £ vna cena di grande fptfa»the confi • 
fna la facoltà del cauoUiere t che cofia più degna del cafiige 
de'CenJorii fe alcuno, come quefiigelofi faueUanOy ptrfe me* 
de fimo cieadepra, ér por fuo gt^e, dUetfoi ^nendime» 
no le cene A dq doli ceftarono a gli huomini ance parcijfimi 
trenta feffertq maggiori , Se fifiejjacefa alla gela t'attri* 
huifceè bratta , fe aU'honore ella /ùgge lariprenfiene , La 
mente di qucfio valenthuomo è talemon eflerfi filato nel- 
la efietto molte volte, ma ben nella cagione , & nel fine_>» • 
Imperochc fe altri apparecchia il conuito di gran Tpclà per 
gola, & vanità, & altri per caulà del collume , & della leg- 
ge ; colui pecca , & quello non, peroche non ^la cupidigia 
nane obedito,ma alla cófiictudine,!! come dice,negli Adij- 
ciali conuitigli huomini temperati molto fpelero , perche 
douean farlo . Tutta la difficoltà confillc in fapere dal buó 
iènno quali fiano quelli conuiti Adijciali,chc io llimo efler 
niente , con buona pace di coloro, che altramente fèntono; 

& in quella vece Icriuo , Aditialcs, & intendo per Aditiali 
conuiti quelli,che primieramente neU’entrata d^li hono- 
ri, & quafi ne’primi augurij , al prelcnte ancora uibgliono 
vlàre, ma per antico principalmente de’lacerdotij . D’in- 
di Saliari,Aqgurali,^ Dialicene in prouerbio 
ibno celebrate ; & qui Seneca apertamente intende,chc de* 
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conulti Adiciali, che s’appreftauano per cagion d’ honore i 
coloro, che entrauano di nuoiio in alcun facerdotio . Tale 
fu il tranfcricco da Macrobio dalla cauola di Metello Pon- 
cifice : ausati il di non» delle Calende di fettembre» nel qual 
dtLentuh pre/e P Auguri» del flamine» Furon datidun* 
que quelli conuiti neiriftclTo pigliar dell’Au2urio,& nell- 
cntrata in officio, come dianzi ho ricordato,fi che ben cor- 
relfi, riponendo Aditiales, quali Initialcs , cioè di comin- 
ciamento. Ilche Suetonio Tranquillo nella vita di Clau- 
dio accenna. Fu eejiftrett» difendere nell'entrata delnuem 
m facerdotio ettanta feflertìj maggiori. Quelli montano 
alla lèmma di du^ento mila feudi ò Filippi Taleri j quan- 
tunque Dione CIÒ, Icriuendo volga in altro vlb quella pe- 
cunia, & muti il numero , tuttauia non s’hanno da tirar al- 
troue li detti di Seneca nel Ibpra notato luogo, nè dalli fo- 
lenni vii , & dalle facrc cene alti priuati commodi , & 111 a- 
boccheuoli difpendij del fecolo . Finalmente fu anco di fo- 
pra riprelò Pabulo del vcllire lalciuo degli huomini,& del- 
le femine . Creili falli non ilculb io troppo,nc condanno; 
il feflofeininilé, concedendolo tuttofi mondo, pecca in 
quelle fralche, non atto alle colè da douero: ma inquanto 
a glihuomini poco tranlàndarono , ò niente a tempi del- 
la vecchia Republica : & cominciaron lotto li Principi , 
non già centra loro voglia . Imperoche non è fuor del pro- 
fit to de’Principi il trouar diletti,& pafl'amenti di tempo in 
conuiti, velle,giuochi,& dclicie,& rccreationi , da quali lì 
frangono, & ammollifcono le durezze degli animi alti , & 
gcneroli, cofache ben Teppe Augnilo , & gli altri piu faggi 
Principi . Onde IcrilTc Tacito nel terzo degli Annali. 
L'abondantia nelle menfe con foderchie fpefe fu efercitats ' 
dalla fine della guerra i Auto infin all’ armi co lequali Gal» 
ha ottenne l’/mperiojper cento anni. Ma per l’addietro'lo 
dineghiamo, & inlìemecon Liuio concludiamo tutto que- 
llo dilcorlb delle virtù . Nitena Republica fk giamai ni 
euaggtore,nè piu Santa} nè piu ricca di buoni eftmpi : ét tteU 
la quale co fi tardo entrale Pauaritiat ^ la luffuria't nè deu» 
fofile in fi fatto honore^ ^ dar affo tanto tl viuer parco y épls 
fouertà, 
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ÌÀ /ludi dtUu dottriuM , i fmluru dtl^tttori in Rcmsm 

C*p. X. f 

P Inite le virtù, rcfta, che vi s’aggiunga la icientia,& 
trina, che fono lornamento,* aiuto fto, perche ella in 
Koma etiadio hebbe vigore,* ancofubito dopo l’efler edi- 
pure,fe crediamo à Dioniho, & Plutar- 
co, 1 iKcllo Romuio, & Remo fìiron addottrinati nelle Jet— 
Kre, * in ogni liberar difciplina . Et per certo l’òpre fatte 
da Romuio moftrano egli eflcre ftato intendente , «egli al- 
tri R^i ancora comparendo anco molti collumi,* vlànze 
tolte da Greci, * le parole medefinc nella fauella : intanto 
era fparla la Grecia in buona parte dell’Italia , hauendoui 
eciandio lafciato di fe il nome di magna Grecia nel Reame 
di Napoli . Ma poi andarono mancando, (I che in Roma li 
arcuarono, a dir il vero , inhn alla Icconda guerra Cartagi- 
nele, poche lettere, o nocitie di cole polite, * leggiadre , il 
tutto reggendofi da Marte,* da vna virtù horrida. Ap- 
prcllo entrando li Romani in Grecia , * contjuillandola» 
wcilmeme ella prelè di nuouo li vincitori ,j* felicemente 
introdufle Tatti Aie, &lc Iparlèin Roma. AlThora eoa 
veloci palli s andò a varie dottrine , * principalmente, & 
con illudie grandi llìmo alTeloquentia,peroche ella era có- 
giunta co’l trattamento degli affari , & attiflìma à cojoro, 
che oouernauano . Dapoi fuccefle anco Thilèoria, * la Pi- 
lomna, & tutto cicche ad apprender buoni collumi, ouero 
a dilettar gli animi honellamcnte gicuaffe . Et in quello 
ancora fu laudabil mi/ìira, * modo, peroche tutti general- 
mente non A dauano a gli lludij,* quelli nè anco vis’occu- 
pauano troppo : ma li principali cioè , * coloro , i quali ^ 
cran già nella Republica, onero vi lì apparecchiauano . In 
^uclii tre ordini di gente (udetti in Rotnót^ plebe ifpin* 
va alla Militia, mcn atta ellcndo alTarti , & difciplinc pre- 
mollratc, il Senato, * li Cauallieri,olcre alla Militia atte— 
deano alla coltura delTanimo,* volean eAère riguardeuoli 
non lolamence per lo menar delle mani in battaglia,macó 
la mente ancora . Oflcruauano eciandio in ciò tnilura,pe- 
rochc non a guilà di certi Ichiaui delle 1 cttcre in aftratto » 
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anìd rispetto aU’opcrationiimparalfcro, & Taddaitaflcr» 
al fatto, & all'vfò trafportaflcro Timparato da loro , Tale 
fi! Scipion minore, & Silla,& Pompcio, & LucuUo, & Cc- 
fàre,8tin vna parola qualunque altro dapqi s’auanzò n^li 
honori . Di che , (nota Thucidide nel 2. lib.) hauer li fuot 
Atheniefi fatto profeflìone . Siamo politi» ér adorniy ma co 
frugalità fiamo Filojiji fenx.a ammollir Ji , .Co(xchc » 
come detto è, li Romani acconciamente ofleruarono 5 la 
onde lo ftudio delle buone lettere fu in vigore, & li dotto- 
ri primieramente nelle calè priuate de’principali a poco a 
poco s‘introduflero ; & appreflb dal publico , & con pi oui- 
fioni del commune furon condotti , & con premij in varie 
maniere fauoreggiati . Già ben è manifefto, che C# Cefa- 
re,come narra $uetonio,fè cittadini tutti li Dottori dell ar 
ti liberali , che in Roma fi trouarono : ilqual honore à fo- 
reftierifù da non paragonarfi con fòmma veruna di dena- 
ri, che non mancarono però d’efler loro dati in prima quafi 
delle priuate borfè , & dapoi ( come detto è ) aflegnati dal 
fìfeo ogn’anno . Il primo fu, per detto di Suetonio,yefpa« 
fiano , ilquale fermamente ftabilì à Latini Retorici, & a 
Greci cento fèftertij grandi, che fono due mila cinquecei^ 
to Filippi ; la doue hora non fi danno nè anco a gli efimij 
dottori. Et ^medici, vuol Plinio, che fofl'ero aflegnati 
in mercede ciafcun’anno cinquecento feftertij grandi, 
che rendono dodici mila Filippi , & cinquecento . 
Anzi pure accrebbe cotal fomma Conftantio Principe^-' , 
fotto gli Imperatori Diocletiano, &Maffimiano , ordi- 
nando Eumenio Retorico nelle foole di Autùn città di Bor 
gogna,chedoueflcriceucrilfalario difoicento mila num- 
mi, fi come egli profeflà in vna Tua oratione piu d’vna vol- 
ta, che anco ci è rimala, & montano al numero di quindici 
millia Filippi, valendo qui il nummo tanto quanto il 
tio minimo» cioi il mozogrojfo , Ne paia ftrana la fomma di 
quella prouifione, rilpetto alla grandezza Romana , ad vn 
Dottore in Retorica aflègnata,peroche egli anco era Mae- 
ftro del Palazzo, fi che non accade à muoucr il tefto, & re- 
^ foriuere in vece di foicento mila , Icfl'anta mila , come vo- 
gliono alcuni, peroche li lèflanta mila làrcbbono mille cin 
queccnto Filippi folamentc, poco ri fpetto al Principe.^ » 
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che'daua > & al dottore , che nceuca > conllituito in fi alt» 
grado . 

DiWeJfert lungo ttmpo durato F tmter io Romano 
con occafione della patria di Conjian^ 
tino Imperatort , 

P Armi horatnai d’hauer il corfb del mio ragionamento 
fornito, onde raccolse le velc,& nauigo in porto . S’è 
veduto quanto grande fia fiato queirimpcno dalle confini, 
dalle genti da guerra, dallopere, dalle virtù, & da gli huo- 
mini , & haurei potuto (bggiungere dal tempo , & dal Do- 
minio lungo . Et per certo , che vna fignoria mezana fi fia 
tanti anni mantenuta non è gran fatto ; ma quefio cotanto 
fini furato, & per tanti fece li cótinuato Imperio, ben cl dee 
porger animiratione; & mafllme durando etiandio le Tue 
reliquie con fama in Lamagna, & nella cafa d’Aufiria feli» 
cernente—^ . Coli ben polfiamo fauolcggiar con Plutarco . 
tjfendolt fortuna alata, ^ vaoabonia^i^ vietando hor gli 
li Medi, li Permani, It Macedoni„if^y It Cartiginefi,ép 
hor lafciandoli^ pare hauer dtneft Fah, ce pofate al J euere % 
lefciato la volubil sfera del mondo , ^ efftr entrata in Ro* 
ma, qua/t per dimorarui in fempiterno . Et fi legge anco* nel 
terzo deirHiade d’Homero , ilquale non fapendociochc fi 
volefiedireprenuntiòln certa maniera il lungo dominio 
di Roma . 

Hot Enea terr kit feettri Troiani^ ' 

■ Et li figli de'figlii^ colorOi che da effi nafeeranno • 

Imperoche Enea lo tenne , & i figli fiioi , & Romulo fu il 
primo Re di quel fanguc; & oh forza occulta di decreto ; il 
primo degli Imperatori fù Cefare , pur della Ichiatta d’E- 
nea. Et quantunque fia interuenuta mutatione, & varietà 
nello fiato , nondimeno l'Imperio è continuamente rima- 
lo ; prima fotto li Re , dapoi lòtto li coniòli , & finalmente 
li Principi reficro ; 9c (òtto qiiefii fu partito,& feflò,& i’vn 
de duo capi in Grecia, ouero in Thracia trallato . Confta- 
tino quefio , & diede cagione al declinare , & alla ruina 
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di Quelle co{è,auegnache nd redo egli liludraHe a ^uida <li 
ilclla quede nodre vicine contrade , rifultandonc Ja gloria 
anco in Inghil terra, & ipetialir.emegli affari pertinenti al* 
la Religione, & alle facrate eofe . Et chi non fa , che eflb » 
co'l fàuor diiiino cacciò via, & dirperfe le tenebre , lequali 
o&fcaiian il ni6do,& l’all'ediauano co la nuuola /beila dd* 
le dipcrditioni : egli lo dirnebbiò, & gli apportò luce fcre- 
na;&apcrfclechie/canoi,&aChrido,& le chiù ic alli 
dei filfì, 8c bugiardi, & à loro denoti . Laudabile, & gran* 
de fu quel fìgnore in qued'opre fatte da lui fi fuor d’Italia , 
come in efla, & in Roma, 
fomtint* 
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V fitdtil fHcceJptrdtlrnMggmPierf» 

Alcuni han creduto,chee^li folTc natio d’Inghilterra,ilche, 
al parer mio , è forte dubbiofò , & non lo /apre! aflfermare ■ 
anzi più todolo dinegherei, non odantc l’autorità del Pa* 
negirico, ilqualc nelle laudi di Condatino,alui defl'o rccì* 
tatCjdice. il p»drt tuo Ubero It Britsnme 4 mU* feruitù\^ 
ancor tu t hai nobilitate guitti nafeendo % Lequali parole.^ 
hanfi, per mio aui/b, ad intendere non che vi fia nato Con- 
dantino, ma benfatto Principe, quali volefle dire; Tu hai 
nobilitato le Britannie , cioì Vifda d Inghilterra , ^ Pai- 
tré tir confi antì ^ pcroche qui ui Tei nato, & creato Impe- 
tatore, & la primiera luce del tuo Imperio quiui apparile, 
de d'indi dammeggiò . Nè differente è quelche l'iddio lau- 
datore poco di fbpradilfe, b Confi antino t mperat or n afe en- 
te . Niun degli antichi lafciò fcritto giamai,chc Condan* 
tino fbfTe natio Inglefè, nè men, come alcuni fi fan credere; 
queda opinione di lui è coramune,an7Ì più rodo degli au- 
tori dell’età mezana , vfeita non d’altro che da quel nafei- 
mento dell’Imperio , ch’io didi . Nicefbro fcrittor Greco 
nel fèttimo libro dell'hid. Eccl.vuole apertamente,che egli 
foffe di fiitinia . Imperoche Ceflantio padre di lai andand» 
in Perfia Ambafeiatore^ capitò à Drepano città di Buinia , 
df vi t' alloggiò , Equini conobbe Heleua figlia di qutlch» 
P alber gatta t ^hatter gentrato qneflo Confi amino. Tal- 
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che non veggo io,come queirautore haiieflc con (i fatta co* 
fiancia affermato) & fènaa punto di dubio , ouero di varie-- 
cà interponcndoui,{è vi fone flato veruna dubitanza}onde» 
al parer mio , fcrifle il vero Nicefbro . Percerto gli atti di 
Papa SiluellrOjliquali fi leggono in Simeone Metafiailc ^9 
fannq Helena ma^e di Conflantino natia di Bitinia : ma 
Taltre croniche forte vacillano , come quella di Codefredo 
da Viterbojche Hefenm fanno alcnniytho trai- 

ga lori lino dilla patria fua da Trouiri; altri dal Regno itili 
torfianiy dono Confi antio fu mandato à raecogliere li tribu^ 
tiy èr S^tui tome fi ligio , ^gli la conobbe . Marauigliomi , 
che la origini dalli Trcuiri, che fono del territorio della 
città di Trier^qui vicina fu’l fiume Mofella ; & non faccia 
nullamcntionc degli Inglefi Britanni. Ma nè anco Beda^ 
che fiì Inglefè ciò rammemora nell’hifloria foajhauendone 
maflimamente tanta occafion in foriuendo del padre di Co 
flantino, & di lui, & conftituendolo Inclito Principe della 
fua gente^. Ma ben Galfrido Monomctenfc,& altri ferie- 
tori lo fecero , quantunque non vi fia niente di certo, ne in 
effojnè manco in altri . Fauoleggiano di certo Celio regu- 
lo,Ia cui figlia Helena pigliafl'e per moglie Conflantio , 8c 
in vndici anni apprefl'o moriffi, lafciandoPlmperio a que- 
llo Conflantino, che con lei hauea generato . Adunque^y^ 
fecondo il dir di coflui,Conflantino fu d’anni diece,ò d’in- 
torno, all’hor che egli prefoTlmperio; & pur s’ha per con- 
ilantc da Eufèbio,dc da altri, egli effere flato all’età di tréta 
anni, & dauantaggio . Ma Guglielmo Cambdeno ancora » 
diligente fcrittorc , ilquale hà voltato fotto fopra tutti li 
fcrigni d’In^ilterra , confofsa di non hauer fàputo rinue- 
nir nulla della natiuità quiui di Conflantino , anzi la fola 
tutta di Celo, & l’iflefso nuomo via difcaccia . Per laqual 
cofa egli è da vedere d’onde gli altri fi fondino à prouar i 
detti loro : peroche il luogo del Panegirico, come detto è« 
& fecondo il fèntimento, che dò alle Tue parole, diftrugge 
quell’opinione, che altri iui afferma . La Srittannia è pfàt 
èoata dilf altre terroyptrthe vide la prima Confi antino. Lo 
vide la prima sì, ma non lo generò . Aggiungali altro te- 
ilimoniojche niun rifiutercbDc , & è Giulio Firmico, fcrii- 
Eor anùcO) Se quali dell’età di Conflantino^ilquale nel pri- 
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mo libro della fua Aerologia dice in quello lénló . Il jìgntr 
noftrt AuguftOt I m^ermtfr dt tutto P’vniutrfi mondo, ho, Ff» 
ileo, ér Prudonto Prineipo, Consumino Mujftmo , figlio del 
diuo Con fisntio Principe tPAugufih & venernhile ricordu-^ 
tione. llqunto per libtrur il mondo dalle tiranniche crudeli m ^ 
^ à porgere rimedio à mali domefìici, co'l f nuore della he- 
mgna maefià,fù eletto , Generate apprejfo di T urfiyif^ prf- 
dendoti gouemo dell' Imperio dal primo grado dell’ et k jua^ 
la qual heltbecon proceri auguri , (y fofttenetl mondo Ro- 
mano con moderato ^ ^ Jalutifero reggimento , Quefiidec« 
ti hauerfi à pigliare del nollro Conftantino li conferma in 
cocal maniera, perche non li dee leggere in quel tello altra- 
mente di quelene di lópra è Icritto, volendo alcuni, che il 
buon libro habbia Figlio del diuo Conftantino. che è fallò » 
anzi di Conllancio debbo dire , peroche légue , di tutto il 
mondo Imperatore; che quel Conftantino vno de’tre figli 
«li Conftantino Magno, non forti aItro,che le Calile, le Bri 
tanme, & le Spagne.Oltre a ciò lo nomina MalTimo,& che 
egli Ipenlc i tiranni, & lo mette gouernatorc del modo Ro 
manojlequali conditioni s’aucngono al grande Conftanti* 
po,raltro elscndo ftato nello Ipatio di tre anni vccifo:& di 
piu l’iftelso Finnico dapoi chiama Conftantino grandif- 
Jimo Prinape,éri fuoi figli inuittijftmi Signori,^ Cefari,8c 
«quello fia à baftanza inuerfo dc’pertinaci , bora adattiamo 
h detti del Firmico in particolarità al noftro Conftantino. 
Dice dunque, che il fuo Principe Conftantino fu generato 
in Tarfo,che non è la nobile Tarlò città di Cilicia, Icritta 
per h. cioèTharfo;ma altra, notata da Stefano nel Ilio libro 
della città, polla in Bitinia, 8c il medclmo notano il Porli- 
rogenneta, & Niccta, fituandola in Bitinia prelso di Nico- 
media. Et iodico quello Tarlò elsere l’iftelsa città eoa 
Drepano,che dice Niccforo, per tale ragione, che vicino à 
Nicomedia lìa vn piccolo golfo, & giro di mare, chiamato 
da Greci comunemente Drepano in loro Idioma, quali fal- 
ce dalla fomiglianza del formarli in arco tcfo,& in falcc_/» 
onde per tutto vengono cotali lìti de marina appellatiDrc- 
pani,fi come ben nota il noftro Hortellio. Ma per reftrin- 
germi dauàtageio,quiui li trouò vn luogo, & vna terra del 
-proprio nome^ Tarfo,per mia congettura, nè mi muouo 
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d’opinione> fe altri, & maflirae gli Inglelì han fcritto altra* 
mente di tutto quello negocio. Molto menpreHo orec- 
chia a Georgio Ccdrcno, che lcriue,Conftantino eflère na- 
to d’intorno alla città di Dacia, che è falfo,fi come afl'ai fo- 
uentc lì moftra,in altro ancora, autor di fole. Per noi fa an- 
cora molto,che quello medeimo Drepano li chiamò dapoi 
Helenopqli, in honore d’Hclena fua madre , & il mar vici- 
no,che prima s’a|mcllaua Ponto,fcnza più, dapoi li chiamò 
Hclnoponto,quali Ponto d’Hclcna. Ma l’hauere Conllan- 
cino traflata la Icdia deirimperio in quelle contrade allài 
tellifica l’aftetto di quel Principe inuerlò della fua patria • 
Al pollutto l*età di Conllantino feconda la noUra opimo- 
ne,fc li cólidera egli clTcre nato intorno a gli anni MXXIII 
di Roma, nel qual tempo già li trouaua la Britannia in pa- 
ce,^ li turbamenti furon molfi dapoi, & il padre fu fpedi- 
to à quetarli . Più dunque c vcro,che egli folle nato auati, 
& in altre contrade: creda cialcun quel che gli torna in Ùe- 
llro,che io lealmente & lenza frode hò già finito il mio ra- 
gionamento . 

Zs conclufion* ,^U lode del greend* Importo » 

CMp, Xll, 

S Ono alcuni, che van dilcorrendo, s’cgli folle alle genti 
prolitteuole lo llar lòtto coli grade Imperio, ò non, per 
effere quella lòggettione afpra troppo,& lèuera, lenza ven- 
dicatore alcuno,& lignote foprano,a cui li potefle appellar^ 
& ricorrere . Veramente intorno a cotal quefrione molte 
ragioni poUòno addurli d’ogni parte per aggrauar,8c alleg- 
giare quel dominio . Conlìdcrili in prima di quanto pre- 
gio & commodo lìa llata,fotto cotanto Imperio, la pace,dc 
la quiete di tutte le ^enti da per tutto . In luogo veruno fi 
trouaua il nemicane il ladrone,s’araua,li lèminaua & li ta- 
gliauan,& mietei le biade,& fi cclcbrauano li conuiti, & li 
matrimonij, fi partoriano i figliuoli , & s’alleuauano , & il 
mtto llaua in ficuro , nè anco per vdita li lentian li rumori 
della guerra,& le pure tal fatto interueniua,narraiiafi come 
^S^o , & fiiuola ,^& afooltata, era come cola da giuoco tra 
fiat bari in paoli lócani> ilando ficuri dentro à termini dalle 
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gnamisioni difcfi. Laonde ben diflfe Ariilide. Hora àgrS 
ftììA p crede tjfere ffateper fsdiefro guerre gUmat :& /e à 
tonpni in ulcun luogo uceude alcun atto d'urme (come in vno 
grande Imperio fmifurato ageuolmente auutene per la 
manosa deGeti, o miferia digli Africani , ò infelicità de 
gli ^abitanti il ro^o marcy li quali men fanno vfar decloro c 5- 
modiy Ó* beni.') quelle cofe dapoiàguifa di nouelle fuanif co» ^ 
' ne con ogni loro memoria . Tanta pace rinuigorifee appo voi 
è Romani,quantunque infra le leggi della patria habbiate la 
Militia , la guerra . Et ancora feguendo il mcdefmo'au- 

torcjfi ftende nelle ftefle laudi, lequali io volentieri produ- 
co nel mezo, poiché non è poflìbile nè più veramente nè 
meglio le cofe antiche rapprefentare,che co le parole d’an- 
tico fcrittore . Tutto il mondo è fotte voi , dt come fe fa» 
teff e fefayir gioia ha ripoiìo le Jpade, fi cortuerte à cenui» 
eiyt^à tutti gli altri piaceri alla libera , L* altre citi à han 
lafciato le contefe, & • ^uefl’vno han tutte , di apparer 

Lelltftma eia fama di loro, ^inviftapiaceuoliJfima>Laen» 
de ogni cofa i piena di fede, di fontane,ér ^^^f**dottiydi log» 
gie,di tempif.di botteghcy luoghi doue s' infognano lette» 

re t talché alcun veramente direbbe ; da voi ejfer tl modo in» 
dinante, ér cadente r eli aurato . Uè folamentelt cittàrilu» 
cono cbn JplendorOy^S' beltà ma etiandio tutta laterraagui- 
fad'horti, ^diparadificoltiuata fi vede . Onde pano del 
tutto degni di compajftone colorop quali non Hanno fudditi al 
vofho Imperio, (che tutta via fon pochi) come mancanti di 
tanti beni. Quelle colè fono dette con verità , & fiorita- 
mence & dilettano in leggcndofi,auegnache nbn meno pe- 
netri in vn colpo il breuc parlare & arguto del nollro Ta- 
cito. Per certo la pace non commojfoy onero leggermente in» 
citata . Ilche fcrifle egli del tempo de’Principi. Ma l’altro 
bene è grandiflìmo,che fi traheua da cotato Imperio, il tra- 
ficar gli huomini fra loro,& il communicar le cofe,eflcndo 
le ftrade libere da per tutto . Imaginifi altri,fe hoggi foUfc 
la via ficura d’andare, & dimorar in Conftantinopoli, & il 
mirar le cótrade Perfiane,& della China,quanti andrebbe 
no à vedere, & veramente ciafeun , che fi muoue da quello 
nobil defiderio di veder il mondo, fembra d’hauere l’animo 
al ciclo fomi§liante,che fi gode, & rallegra dd mouimcntò 
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tc deli’indar attorno . NcU’Iinpcrio de'Ronn;^ era flcar* 
il carainar da per tutto il mondo, come hog^i in vna citti » 
attanto, che (ì poteua veder qucirinclitc,& tamofc terrc-^ 
Athene, Àiefl'andria,Khodi,& altre contrade per diletto, 6 
per cagion d'adottrinarfi . Mali Mercaunti , li quali hw 
cupidigia d’altre ricchczrc,naiiieauano per tutti li mari, 

& altri cèrcauan ogni terra, non nauendo paura d’altri la- 
droni, ò corfali, clic de’doganieri , che tutuvia quetauano 
eoa certo pagamento delle loro mercatantie . Cofile rob- 
bc di lontane regioni fi conduceano,& per Tadictro non co 
nofeiute ci fi moltrauano , &il monde tutto,con quefto ac- 
communarfi, quali vna città diueniua . Che dirò io dell'ar- . 
ticommunicateà Barbari,ouero efli à noi,chc della loggia 
dria,& delle lettere, & della cóltura degli animi? Conciofia 
cheanco tutti quelli i quali per i linguaggi crandiuifi,& 
differenti, con la fauclla fola Romana fi congiungeffero , & 
ella fi dilatale d'ogni iniorno con l*Iinpcrio moltiplican- 
do . Quetto efalta molto,& meritamente Plinio in lodan- 
do PltSia nel a.lib.alcap.y. DaUndminitàdelh Deieltt- 
tMjaquul hmueJftMrmdtril Cielo più chiarOyér conpegaffà 
gU tmptrif JtMrpyàr smmoUt/se i coftumì duri^ér r»x.iyle 
te lingue fiere^à difeorduntt de'populi, con t necemmunmr U 
loqueln» rMCCoglieffeÀpMrUmenti: ér in fommn (i fneejf» 
vnafntri» ntlVvniHerfe di tutte le genti . Et l’iftcflb Plinio 
altra volta nel Z7.1ib. al principio faucllando dell’herbe,& 
della medicina : Vediamo da altre contrade edtre^ cofe tà^di 
di In per tutte il mondo ejfere portate in prò delV humm 
na faluttycon maefià fupremu della pace di Komaylpejfe ma 
Jhande fcambieuolmente non /hloglilmeminidigetiyél'pra* 
uincie diuerfii ma etiandie li monti, li gioghi, che i*innalm 

turno fopra le tmuele,fT li par ti, & frutti loro,^ anco l'herhc» 
Mè meno la efalta Strabone:I.i Romani pridendo fotte Clm» 
feria laro molte genti per l'altro fiere , per c^ion de’ menti , 
auere dell’af^ra natura de’ luoghi, ouero per li frediyod altre, ^ 
le cengtunftro infieme ne' trafichi effonde prima difgiunte , ^ 
difeompagnatoi ( 3 ^ in vece d' vna vita faluatica, infegnaron 
loro di vtuere cimlmente . Ma Claudiino ancora con ma- 
gnifica maniera la celebra • 



/ 
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KnithbÌMm» tutti stU cerumi pueifiei di Iti, 
ftreitcheil ftrtftitrorvfM comi It puf trntregitiùf 
ttfcht è liciti mutur pui/èy vederi T hule , 

Ztdinuomo penitrar i luoghi giù ritirai, ir ^orribili. 

Et perche bemumo ulU Uber» del RotUno, ir ci luuium» 
neirOronti , • 

Et che tutti fiume vtis gente fiU . 

Cofi cantò quel Poeta rapprefentandoci leggiadramente^ 
colè bclliflìine:& per certo non è poiTìbil trouarfi còmodo, 
ò profitto maggiore , che il poter ficuramente andare per 
©oni contrada , & hauer li gouerni , & quali le medefmc_^ 
Jeggi , & cofi li peli & le mifure , & malTimamcntc le mo- 
nete , & altre cofe aliai; de’ quali beni è hoggi anco 
i’vfo in certo modo appò il dominio de’Turchi, òcurebbe 
anco maggiore , fe quiui foflero leggi , & vfanze miglioii'. 
Ma quanto ne è priua da molti fecoli in qua la noftra mi- 
fera Europa ? perochc ella è fcrollatldaguerre, &diflen- 
Coni diuerfe ; per qual cagione ? percioche li Reami , & li 
Potenuti,elTendo rinchiufi da ftretti termiiii , & mezani , 
fempre han cagione di temer li vicini j ò di Iperare , di la- 
mentarli,© prender vendetta . L’iftefso aucnneanco aitanti 
la SionoÀa de’Romani, li còme accenna Plutarco, & co pa- 
ragone acconcio rapprefenta : l'Imperio Remino ejfere fiuto ^ 
u guifu i Ancor u ul mondo dulie tempefle truuugliute. Ilche 
propriamente li confà alla noftra Gallia , diuifa in tre par- 
ti, fecondo il detto del mio Cornelio Tacito in perfona di 
Ceriale:/iRc/»i,tfr/# guerre fempre furon in GnlHuyinfm 
utunte^chevi fitte ràiruti fiotto lunofiru giuridittione.Ve- 
racemente furon le guerre in Gallia , & bora fono , & per 
àuentura faranno,infin che non aiienga vn tal accidente-^ , 
duellando bora coli allaFilolbfica della niateria , & degli 
affari di ftato,perche non fono quefte cole, nè forfè giaraai 
faranno, anzi nè pur anco, direbbe alcuno debbono,eliere • 
Tafeio la cura à Dio , di quel che lia per auenirc nel rima^ 
nente,ben ftimo, che fi per l’ vnion, & concordia della Reli- 
gione fi per l’vfo, & commodo de tutti li fudditi,& fi final- 
mente contra il Turco auerfario commuae , & nemico , vn 

potente ' 
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potencc,& forte capo farebbe di profitto . Tu Iddio Hilu* 
te> Se tutela delle cofe , dona ciò , che conuicne , dona d'e^ 
fèr congiunti, &raunati , /è non lòtto vn* Imperio* 
almeno con vna itrettà Lega : concedi ù 
grada , che noi lieti , & in pace 
polliamo venire a'cuoi 
licci alber- 

' ^ 1 . ■ 

& di pace: conche 

' • fiuilco. 
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D N e t o s I A, che il LipGo impie- 
ghi tutto il fccódo librojfii par- 
torì teizo nel di uilar legabelle , & 
l’cntratej&le fpefe,& li dóni de’Prin 
cipi Romani antichi i vfando Ip voci 
delle valute , & monete di quei Icco- 
li , ben difterenti nel fuòno dall’ho- 
dicrne Italichc,'& nel modo del pro- 
Jcrirlejma nongià nella fuft^ntìa, St fpetie » & mafhme, in 
alquante, nel pefo :non /irà forleingrato s ’io vado aj^cuo- 
Janck> i’inteiligentia diaqueiU vocaboli , non coli noti , & 
fot te cócpiì da lcttcraei,rin£rcfcandónc la memoria di V.S. 

R ♦ ‘ illu- 
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Ulu&riflìma . Il primo, die ai tempo de’nolFri padri hab« 
ofato penetrar la folca fèlua di quelle intricate Ibmme 
4Ìi monete, & peG, & mifure antiche, & come teftiGca GioL 
Batcilla Egnacio neirannotacionifoprail Traquillo^fù ve« 
ramenteil Conce Leonardo Porco di Vicenza patria mia « 
nel trattato delli feftcrti j, & pecunie antiche»^ Appreflò 
il Biideo fe^ì, tenendo dietro all’orme di lui, & auanzan- 
doG più oltre, auegnache in certa Epiftola iA detto Egnacio 
l’anno i p 8. fcrittajdineghi haucr i libri del Porto veduti. 
Nei c^7.o luogo crattaró quello negotio l’Aigricola dilcor* 
dandoG da loro,& l*Alciato,& altri : onde la notiti a di ciàf 
rimane aGai trica,& nunifeGaìl'aluo alcuni punti,cbe G per 
la malageuolczza della materia, &Ci per la'fàlGtà de’tcni» 
anco ilann<;tin.pcndente . Ricordiamoci dunque in prima» 
che li Romani lotto li Re mfohi non Kebbcro efperienz» 
nelle monete d’altro metalio,che del.rame,£s,thiamato,di 
coi formaron anco l’arme da dilbnGone, comelviuiorecita 
nel primo 'libro < L’argento G coniò fucce/Guamente per 
tcllimonianza di Plinio nel j^b.al cap. in Roma,fe no 
dopoil^afl'a^io di Pirro in^alia,ranno forfè 4 S 4 .di que 
ib cicca, poco aujinti la prima guerra Carcaginefe : & 6z, 
anni appreìTo l’oro: & aggiunge cG'erG adopi-aci permo-> 
nera pezzi grandi, & piccini di rame fenza c6hio,ò veruna 
imaginc. Per laqual cofa Seruid Re fù il primiero,che,lc- 
condo il medefmo autore, lègnaGe il rame co effigie diuei-lc 
di buoi) pecore , becchi de’nauili , de altro , formandone^ 
monete, lequaii,efl'endo ponderolé, conduceànG nell'erra- 
. rio Gl le cari a, come Liuto nel quarto libro tcGiGca , CoG 
l’ordine delle monete d% fpcnderc, appo li Romani, fu pri- 
ma ildèruirli dei rame rozo, dapoi del coniato, & apprcffi> 
fecero I’illeGòheli’argentO)& all’vltimo,créfcendo la Gmo 
ria,jv^ll’oro,& G CQmprédcano.d;! quelli nómi Aflì,Scller- 
tif j& Denari con le parti loro:& A urei ino Ito di rado/LV- 
fuìzz dello fpender i metalli difformi , 8c lènza llampa ve- 
dcG in qualche' region ùi Barbarla bolidi ancora,cencndo 
/èco gli Ipendipri bilancic di ]egno,& compartendo mico- 
Jini «Targento,& d’oro, chiamatoTiber,ad arbitrio di chiu- 

3 UC V elìde, & compera, fenza Ggiilo di Princfpe, aumenti- 
o» Se diminucildo la grauez'za dd mcuUo fu la bilancia » 
• rifpei- 
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rifpctto alla robba , che co*l •denaro fi cambia . luche per 
àuentiira Pfinio mirando al cap.^-. deL 3 ^ lih. adduce vo- 
càboli diuerfi latini, a’qualèrifpondoho quelli volgari,fpe- - 
fa,difpendio,& difpendece, & ftipendio,dal prender ii pa- 
gamento, & librarli alla ftadcra; cofache anzi lui notò Var- 
foncalla fin del quarto libro della lingua Latina . Vna co- 
cal fignificatione hebbero per i*addictro anco li Greci nella 
voce TblentOjilquale ftadcra,& lance, ò bilancia, & il con- 
trapelb loro,& moneta di varie maniere, & difl'crcnti valu- 
te , & pefo , & fnaflà di i aj . libre di nota . *Ma li Romàni 
coftumaron di chianvir non lòlo ogni maggior Tomnsa di 
pecunia, & li contati jes, cioè rame, anzi anco le facoltà di 
cialcuno, & il valor dc’beni,& delle poll'ellìon lcrcf;& li ere 
diti, Si le lpcfe,& rendice,& il teforo medefino de’Principi 
Erario, & l'huom carico de’dcbitiobarratus, & gli lleflì de- . 
bi ti, X5 alicnum ; Se li denari alla milicia dciHnati,xra n|]i- ' 

• litmnj turagli afiàri della pccttnia da xs dinominàndo, il 
chiamar ic facoltà de’potcntati , & degli altri Rame, non 
perlcue/ò generalmente infinoà tempi noitrijdiuene na- 
tioni li contati, & le^riccezze loro fotto altre fpetie profe- 
tendrfjcomc l’Italica Ducati, ò feudi, denari, & in certo mo 
do quattrini ancora, & Iòidi : onde s’origina foldare,& ibi- 
dato, & ilare al iò'ldo . Et nel contar le rendite de’fupremi 
Principi fi parla adoro,8( à-inillioni all’vfanza Greca, non 
([Reificando la iòrte della moncta,ma s’intende in fcndi,nó 
in mafie . Ctefia nell'hi fiorie di Perfi/ lo mofita in quefie 
parole Greche rcgillratc,ben iapendo, che V. S.* Kluilrihl- 
ma ne è molto incèdente, & fc ne cóniace ^ . 

btiM /tty p^vc'nt ^ircópofe mille mi 

riadi.d~oro:cioè mille volte diece m\la,ch5 fanno diece mil 
lioni d’oro . Ma li Francefi han per confuetudinc d’appd- 
lar tutta la pecunia, Argcnt, quanttinqpe di rame,^: d’pro , 

& per minima moneta fpcndono il denaro, che fi dice anco 
Tornefe, & pòi il doublé, che vale due tornefi, & ne! cerio 
luogo il Liard di tre tomefi , & fon diurne fchittto . Se- 
gue ilblanc di tornefi cinque,& è con Icp-a d’aigcntó,& p oi 
li gl an blanc di tre Mancbi,cioè cjuindcci tornefi ; vi era Is • 
pezza di cii^e fcidi, fimile quafi al dentro antico Roir.a- . 
“too ; & s’ri^ foldo del Re di dodeci tornefi , c qi.attrjiii 

E .2 * i’vi** 
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l’vrio , dctco anche dochcino , (I come ij Carolùs decino 
-diecc . Il Bijdeofliq) fecondo li^jro chiama groflb il denaro 
antico, & lo conta per quaranta tornefij alli quadranti an- , 
tichi, & alli quattrini moderni rifondenti , che formaron • 
il denaro . Talché in Parigi città principale di Francia,ve- 
jnian ad efler le moncte,dal denaro comprefè, aliai miqute » 

A molto profìtteuoU allo fpcndere delle pouei c genti,cor- 
rcndo d’intorno à fette corpi di loro ; il tornei^ il doppio,* 
il liardo,ii bianco, il carolùs, il foldo,& il tre bianchi . Li ^ 
Spagnuolijvifiniloro, s’apprcll'ano à cotal dinominanza, 
chiamando bianca ogni moneta , che hora è minimo dana» 

10 di rame, già d^tto cornado , ò coronalo , due delle quali 
formano il'maraueclijflt due marauedis altra moneta pur di 
rame doppia ad eflo , che vale quattro bianche ; & vi c il 
quarto di ramcjche corr^ quattro niarauedis,& lì dice.l’ot-- 
t;jpo del re^lc : & quelle monete fono da loro nomate Go-» ’ 
brenas;da Cuprum Latino^ rame lignificanti . Oltral^ w 
quali fono il quartiglio legato con pocHilfimo argento , 8c 

11 mezo rpale,& il reale di fin’argento, di maniera, che pa- 
rimente il reale, cioè il denaro antico Romano, fi parte in 
fotte monete, quantunque il maraucdi al prefente molto di 
rado,*ò non mai fi Ipenda; & nondimeno contino le facoltà, 

J8c le rendite de’priuati noq Iblo, & de* Principi, ma dcli’^ 
ìAcHo Re ancora à cuentós. de’nviraiiedis, cofi chiamati li ^ 
millioni , quali computi . Vero è , che vfauo la voce cucn- 
tos ne* mafaueej^s IWlamentc, ma quando parlan dò’lcudi 
d’oro gl^.ptiuilcgiano cò’l millione: & è chiaro .ncli’hifto-r 
rie di quei Regni, che fin al tempo delli Re,Gptthi,& Ara- 
bi fi fpcn Jean h maraucdìs,monece d’oro, & di ramc,& ef* 

• fori! battuti anco li foldi,li bianchi, & le mezi bianfhi. Ma 
il mat-ancdi all’hora cómpartiuafi in dicco dcnaìuoli fopa- 
ritiySc in lei cornados,& oltte à ciò in felfanta meaias : at^ 
tanto, che clalcnn df quei denari valea fei mJias , & ogni 
cornado diece di lorp infime monete di tutte l’altrejlequa- 
li pcrauontura cei^oqo qualche fembianza co’l My ten Bra 
bantefo , hauendq per Ta^ètro quella prouincià femore m 
Hifpagna traficat'o . Al prefente fon quali (;ambiatc in Hi- 
foagna quelle vahrtc più vecchie : anzi abondando affai 
c’oro , & d’aigento fi tralafoia à po< o à pod^ il conio del 

rame, . 
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rftine, & (ì forma infinita quantità . per cofi'ciire, di reali 
d'argento , de di monete d'oro femplici , & raddoppiate ia 
molti corpi , che per tutto il mondo concorrono . Per la» 

3 ual cofà tengon'a vile i marauedìs , & le fòn^glianti* mc- 
agliette ; fi come interuenne forfè anco à Romani} aU’hor 
che faliron al colmo della grandezza loro, non dcgnancìofi 

{ )iù de'qnadranti, ò degli afli,ma vfarqp dc’fefliertijjfc del» 
c monete d’oro,che Aurei fi diflcrOj& parlaua à libre d’ar- 
pentp,& d’oro, & à talenti : & inclinando Tlmperio anche 
X Iòidi d’oro. Li Gr^cf hodierni parimente & gli altri fud». 

. diti del Tufeo non hanno carellia di Ifioneta di rame , no- 
minata con voce Turca, o Tartarefca , cH c tutt’vno, M»nm 
X4irrfl,& anco in Greco volgare Folle, mentouve dal Ce- 
dreno, & da gli altri autori di quella fcola,& anco dal Co- 
dice di Theodolìo Impcratore,*& da S. Agollino ncll’vlti- 
m*o libro della città diOio,& da al tri,per moneta d’argen- 
to, &d’oroi,come notò l’Alcia^o ancora. Hora fi /pendo- 
no in rame /blamente di valute diftcreoti,& grandc 7 zc,co- 
* me /edici,& anche ventiquattro ali’afpro, moneta d*àfgen- 
to , cinquanta de’quaU corapieuano lo /cudo . Le monecé 
d’argento ancora n battono di tre /òrti; la pi<raa nelle zec- 
che di Ccn/brKinopoli, di Cairo, d'Aleppo, d’Algicri, & 
vltlmamente di Tauris j fi chiama Afpro, eguale per podd. 
al fèftertio, ignificando Afpro in Greco idiota bianco . Il* 
quale A/pro Greco non è;pevauentura il Latino da Sucto- 
nio*in jf^eronc al numero 44, rammentato nummum 
*Tt*Tny Se da Perdo jì { per HUvtmuSfZm.ldiuerfo . La /èconda 
Éi dice Maidino, maggiore deH’A/pró; & nel terzo luogo , 
coniano le 1jaie,q Sacchi,da]la guerra terfiana in quà , & (I 
predano qtafi vp giulio , & mezo , dcdiecc di loro vn Ce- 
chino d’oro VenetianO . Lequali monete generalmente li - * 
/pedono in tiftto d dominio T iirco>& /bno Rampate d’W» 
bodiie i lati con caratteri Arabe/chi, acconciamente anno» 
dati,& mifti infiemt, come in vno groppo difficil à /hodar * 
leggendo, anco agli itnci^enti; ne’ quali fi comprendono • 
diuerfi titoli dell ’Otomano, come lòuiemmi d^hauere, tro- 
ttandomi in Quelle contrade , veduto , Suiran S^l>m Hàn » 
importando l’vltima vocejnTacàr idioma, ò Tartaro j 
/òprcmo Monarca^ che nqi diciamo chàfnf'Se ali^ volte^ * 

Ri s’im» 
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s'imprimé (^nehiàr, ^ PAtl^ctach'^ che rappertàno il m«< • 
dcfmo in Turc'hefco,& Perfiàno linguaggio. Laqual vfan-^ 
za d’implicar lettere diuerfe in vno corpo, colfero pcraiié- 
tura gUÀrabi dalle monete d’oro degli Imperatori di Có- 
ftancinopoli;« in prima da Coflintino Magno,corne fi ve- 
de nelle fué medaglie impreflè con digerenti caratteri d’in- ’ 
tomoelIa^Croce, fi^iHcanti il nome di Conftantino . Li 
nomi parirac’nte dejli fette pianeti, & glf alpccti lor<r 
nel Zodiaco fono dalli propri caratteri definiti^& nqratt 
per inucncionc d’Arabi, & Caldei , ftcitori.dclle naaiticd, 
fin al tomoo delli Róftiani > dc’quali ragiona Com. Tacito- 
abominandoli . L** Imperiale Germania etiandio minuzza 
le monetc^uttoche fiati (fiitcrfc in quafi ogni potenta:(r,ma- 
Bon tùttauia coli partitamete come in qaalch’altra region: 
dEuropi’: conciofiache fi fendano in rame gli Hollcr fo- 
li, due de 'quali IPftima il Pfcnich, ciocbczic a Venctia, & 
è d’argento ; quattro PfentcK fanno il Crcuzer, che Ctatix 
chiamano à Fircnzc^& à Venetia Gazetta : quattro Crcu— 
fer fòrman il Batz,& otto il doppio Batz, fo-itco in Tcdc- 
feo Zvvcnbacznel-, phe vale il 5len'Sir<a antico . Hor tutte le 

{ nemoftrate porti in vno ordinando ; lefl'anta quattro hol- 
er compicno il doppio Batz , &cofi;a. Pftniclì, &otto 
Crcuzer: X' due Batz rintero,& doppio Batz,ciolil dena- 
ro» diuifo in molti corpi di monete per vfo , Safcommoditi 
dc’fpendicori . Li Schiauoni,& tutte le genti, che faucllatt 
qùeU’idioiu di qua dal Danubio, Dalmati , Schiaitoni) & 
Bulgari, & di là B >cnai«PQloniJMofcouiti,& le cótra'de vi— • 
cine nominano i denari Biclo p/cc^i, cioè bianca moneta , 
mirando crcd’io all’argento, confrontandoli infieme eòa li 
FraacefijSpaguuoH, ^fcGrcci,& anco in Icij^ia filKcebian- 
• co,& moneta bianca. Tali fono le pecunie de’ftrànieri*ol- 
ttamarini, Scoltramontani: ma quelle d’Italia' riefoono 
vieniù confarmi aU'ancieo vfode’già noftri fignofi anti- 
chi Homani, & ma (lime le moderne di Napoli, & di Vene- 
tia,& l’alcre, che s’andranno diuifondo, & principalmente 
quel le di Roma . Laqualc benclK diminuita molto d'ha- 
Ricanti, rifpctco alla Prifeà ; tuttauia ritiene co’l fopreino 
dell^i»#«eftà Eccle(?aftica,& cojj altre doti fouranc, & pri- 
sir rl'Wtnza ddJe monete antiche di Taine , d’trgeiuo , Il 

d’oro. 
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4*oro . Percioche, quantunque il cofivme del cornarle ho* 
tZì per alcun aicidcntc, alquanto lìa tra mutato, re ftan tut- 
tauia le vecchie (lampe, & Tordinationi ; & in prima del 

‘ rame la minima moneta è ilquatcrino , quaranu de’quali 
^no iIgiulio,rccondo il vftehio vfb : & poi quella di due 
qjiattrini, cioè il felino : & ad terzo luogo’ il baiocco, die» 
cc dc’quali yagliono il giulio . Ma in lega d’argento s'im- 
prìmeano li quattriq^ : li baiocchi interi chiaraati baioc- 
chelle j&àpprcirnlt quartidiGiulio,òftic-zigrofiì>6clc 
inezigiulij) groliì nomùiati, & an<K> li trequarti di ginlio 
cioè ilCarlino,& il giulio che furòn d’vna lega mcdelma» 
alla quale fomiglia la Fiorentina . Tutte quclte moneie C9 
titondonumero,8c ageifolenon hà molto ilampauanli ncK 

10 (Uto Eccle(ia(lico ; lequali fuccedendo gli anni, fecondo 

11 diuerli auenimeDCÌ,s’abbahdonano,& rinouellano ad ar- 

bitro de’monecierÌ,in publico prqfitto.NchReame di Na« 
polidiuidon il denaro éhi%n}ato Carlino, in mini* 

me medagliette, cioè in caualli,ò canallucci pritfiieramen* 
,cej 120 . de’quali rendono il Carlino, legnati delcauallo» 
imprelà di quella regione^, in cui per ccedlcnza s’allcuano* 
caualli, & ottimi corHeri . Due cauaUucci formavo il d^ 
naiuolo : & vi è limonerà di tre caualluCci , & di lei, detta 
comcle al modo di Francia ; & il grano di dodici caualli,8e 

* a’intende la decitha parte del carlino, rispondente alj’AlIv 
antico, & la cinquina d’argento di }o. caualli , cioè' il lè* 

’ ftertio ; & Hnalmente la decina moneta d’argétadi 6o. ca* 
nalli,,la meta del Carlino .v La f>iù parte di coeali monete 
iono di rame, calche lì polla comperarton cialèuna di loro 
alcun^i colà . La Signoria di Venctia alcrclì cien afl'ai 4d 
Romano ar^cico nelle monete di rame, & d’argento dal de* 
raro in giù,& dal bagacino in fulò: pcrctoche (lampa il ba«* 
patino di raipc con vno de’quali It craggitta nelle gondole 
^al canal grande , Si il bagatonc doppio , &il quatmdo dt 
* 'quattro bagacini , & il ^a (Ibc quàttrint, & quelli 1^ fan di 
rame . Vi è poi il bc rve djirgenCQ d’vo quattrino, Si me* 

* 20 , cioè bracini lèi, R' il lòldo di due bezzi , 4cja gazetCf 
di due foldi, & il gi c^ècto di quatti o Iòidi, R la rr.oneta’di 
^i Ioidi, & quella d’otto Iòidi , et il marccllo d’ary to di 
ia. iòidi» Uies’«auiqiairanticho denaro ^on-vo > Coll 
. ’ . ' R 4 - 
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habSiam^il detto denaro diiufonj^forfcdodia monett-xv . 
diftcrCnci, et fono in 140, bagarini» in 70. bagatoni ,in i 
fefìni , et ir. quattrini et in bezzi Z4*. et tìnalmente iw 
foldi ò ir.archctti 1 2. et il rrmancntepcr tommododc’po— 
ucreiii , che in ciucila ricca città polìono in piazza procu^ 
rarliconvno bagarino anco alcun aliraento. Nello lbt(^ 
di Melano, et nelle <^rre circondanti v/anpiirc rotali mo- 
nete piccioIe,et il ioldo di quattrini (yiatrro ,-ché à baioc-^ 
chi lòmigliJt^n in numero à gli affi antichi, ma non gii in^ 
pefo,pcrocheeran d’viu libra,vnq.Ondi betrhptnote auer- 
cire , che in tutte le città molto popuiate , per inilihro di 
natura, *inadrc del coinmodo,ec del profitto j et per decre- 
to dc’rcttori,(ì fono battuti ininim!*corpi di ihoricta, come 
il?irantica Roina,doiie’quattro millioni d'anime ( ài parer 
del Liplìo, fondato fòpra ragioni falde, ch’io approuo) vi- 
ncano, et per cOtifequcntcIe più male danti, et ptr ciò 4 >i— • 
fbgtiofo di inoncce picxolc da ^enfler à mijuito , et di ra- 
me, il qual abondaijla donei argento falla, et Tòro. Ciò li , 
vede; e/preffb in Europa ^ à nodri tempi arfeora nella città 
di Parigi,, che fud! albergare d’intorno a quattrocento mi- " 
J%pcrff#ie co’borghi V et in Conlhincinopoli> populau al 
pari d’clTa, et in Fez d’Africa, et in Italia Napoli , et Me- 
lano, et Venetia, dciraij^repiu d’babititi f >rnitc:et poi Ro 
ma . -Lisbona, Ma’dridiet Siuiglia in Hi Ipagna più frequé- 
tate del rimanente di quei Regni, mcn curano quelle lot- 
tili monete , polciachc la diuitia.de’più nobili metalli vi’ 
s* 3 frreca daUfoccidcntali contrade, et d’Oficnte,et a'I’alcrc 
ne compantono . ^'Ia il Regno d’Inghilterra, (in cui la ric- 
chiffima città di Loiidrafi contaira le più grai\di) non vi» , 
,(lb!o pét auentip-'a) monete di rame, anzi d’oro tutte , et 
d’argento, il. denaro antico,ò giiiJio in fei parti, ò jnoncte 
iomnarteildo . Tralcord; queìle vlanfe, reda , che in par-r* 
flcolarftà c^nfitfcriaino le monete Romane antiche, in rap^ 
f»rcrehtando 4 a forma, et vaiata loro, et la fomiglianza alr 
rhoJicrné,*tt malìfmamente dalle picciole:ondc fi conolca 
^ì^fittchi Romani haucr impodo al mondo don /blametc r 
il corpb tTeHa ragion ciudeema etiandio quali prcfcritto.il 
)noll*^#KIe motyteinfin alla ’taprobana, come nota nel 6i. 
lÌb.ì^iilùi»al^.z2.(louc le monete eran pari al dcnup.E^ J 
/ oltre 



. t 



§ ) 

> i 









■jp. 



i 



alUSeUen^ Antichi • . 26 f 

oltre a ciò il lin|iiaggÌQf<.om:ino in 1 calia, &neH‘ifolc cir^ * 
conftancfjin Hii'pagna,ain Francia, riienendo'il nome an- 
co di Rotpanzo, & nell’ Alpi dc’GrigK>ni,& iri ValachiajSc 
Moldauia, & in parte della Tran(ìÌiiania,& in T-heflalia fo- . 
pra li gioghi del ipóte PfnJo fin al marc,& altroticper via 
delle Colonie j originandoli la più parte delle voci dal Li^ 
'tino, ma difFerentementc proferite, & lconuol?e . Et c riu- • 
icito ilrano calò in Grecia j & in Tracia & da per tutto in 
• Europa, doue il Greco fi parla, che li populi nominanfi Ro- 
mei, cioè Romani,& l’idioma Romcco,^ioè Romano, aue- 
gnache fian afi'atto Greci ; forfè per trarre la (chiatta dalli 
Romani , liquali da Conftantino fiiron iiiquei^acfi con- 
dotti habitat Bizantio, 'che da fe.cdgùommo Conilan- . 

tinopoli . Nel rapprcfbntar la conofcenza delie quali itk>— 
nete hommi à -valer delli detti di Varrone,ilqual di*pròpo- 
•fito tratta quelle de’fuoi tempi d’argento , Se di rame , che 
•andrò volgarizando in fenhen più drftiifò : pollo chp nonti 
-polfa ragionar in gtufà più conucneuole delle cofe I.4ciht^ , 
che con la (córta d’vufcicntiatifTimo Roniand. M&//s fono 
. liuoc»bjUÀell* ffcunta,ils‘TnonetMconiittt{lif^ 

Inutili dtl rame , ^ dell'argento fino qu'tffi : L'Ajfe vien «»- 
minato da eioì rame, ìy- dupondto da due pefi, perche vn 
p/fo era chiamato A JJiponiio, noi il pefo d'vn A]f^>pet tjuefia 
rttgione, che l' AJfT fu d'vaa libra di ptfo . I^afot il rejio era 
dinomiaato dal numero injin al^eatufji, ctoi cento Affi s eh» 
Viotendinel numero ifd meno Jome V Affé , DatreAffi ve- 
il TPeffi, fy^efiinpreportiont jin^l i.onu^Aoi noue4ffi» 
ma nel numero del diete fi muta Li forma del dire j pireheal- 
pri^o dopo il nonuffi i dinominato da dfkce, Dofujfi, eioi die- • 

■ ce Afsi , ff fecondo da due desufsi s'apptUa Victfiù, cioi venti 
Afsi , come detteci da due deeufsi folamènte . // refìo com» 
uhne, coine ilTricefii da tre decine, ó* cefik preporr ione fin 
al tentnfii,di cui non fi trova maggior vocaholoì perche qu 4 * 
do fidiee ducintiesf cioè dugen^ volte, ouerofiitgtntom prò- 
portione, giànon fignificano pm denari , che huomìtù i ouerV 
altre full arnie , Le» minima par te del rame, do d'elC Affé è 
la fefìula, che nota la fefiaparke deh'oncta \ ^poi la fetnu- 
ciayla meta HelConcia ) .lignificando fa voc/^ fé, la metà, co - 
. me fit libra, tfig femodto, mezif libra , (pp me^ moggto . 

L’oncia 
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Vvnti» vieti fU vn& \il feRrnme jS^c» cofi^er efftr ìé fefts 
fMTtt ieì£ Affé i come il ^tUrtmte liepearut parte, fy il mi» 
te la *tr\a parte « (fr il Semtfùs ; ch'i il Semi mi, dei la metÀ t 
deirAffeyComedi feprm fùnarrm*e\tl ftpttmie amee dme» 
mimate dm fette, a^ginntm almt^Affe %jtenàa,talchefim» 
no fette endei^ejuffie fmeU parti deWAffe dmirinfimm 
• mfcendendo* if mitre parti fono ptìi ef cure , perche dimtnui^ 
ftone^^ li vecmboli, che notano il diminuimento fine m ma» 
nierm,cheintenienl'vltiyne (Ulabe, d'onde tm£gone l'erigi» 
ne peonie dal numero dodici, leumndevn oncia, fi fermati 
dtunx, che vuol dire onde vndici : leuandone due fi fati 

dextam, cioè dif ce ernie , dr leuandone tre fi fa il dodrant , 
miei none onde : ^leuandon» quattro onde (i fa ti Bts, che 
par ladietre fichiamàua Dts , cioè onde ette -, Infine à qui * 
nej qiurto libro della lingua Latina dettò Varrone ; hor 
eraminiamo il fenfo . L’Àiic antico fiì di rame, & pefaua 
f na libra di dodici onde , &Tì chiamaua,oltra il detto no- 
mine, con queile voci ai, libraf Spende :jnahHlampatova<* 
riamente & iraprefTo con tutte le Tue pardsdi buoi, di peco- 
re, onde pecunia, come recita f liniò nel 1 8. lib. al cap.}.& , 
nel j^.al cap.^.* aggiunge la tefk di Giano , & li roftri , fic 
bccclii dè’nauili . Moura cortefcmentc il ^ig&or Fului» 
Orlino, eh c padre delle Mufe, ^ per lui il palazzo douc^ 
dimora afhfreo loroi& delle gratie,& dblle virtù, & d’ogni 
. fcelca & lìpgmar Anticaglia , & fcrittura : L’All'e di rame 
ritondo, pefante vna libra feffigiato con la tefta di lano <5 
.due faccie 4i^rvn latq, & dal roueicib dell!^ monc^ haue la 
prora d’vn vafello co’I becco, ò rollro in rilcuoben lailora- 
. to per tutto^ JLc partidcfl’Aflc ctiandio fi veggon im^ref* 
fc m vari( imagini : & prima il mezo Aflcd‘oncic fci,dal- 
l*vna parte fègnajp d’huomo à caacUo fci»za freno, armato 
(di lancia, SI cóli dall’altra,& infia le gambe del palafreno la 
ieucra. S. che'^vuol dir fimii i la meta dcll’Àflc . Il qua- 
drante anco/;^, cic^ il^uai^o dcirAfl'c, tiene ad amboduci 
lati vn» tcfla di c/uallo , con alquanto del co)io,& lottò tre 
legni à guifa di pallottole » onero piccoli bottoni in riga >4 
• . . che Ipccifìcan il valore di quella moneta, cioè tre 
oucic delle dodici J^’Allè. Vn quadrante haue la tefla dà 
Roma armau d’Elmo con tre bottoni inìiuea-dall’alto al 
• * ' balTo': 

# 
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baflo! di dietro, & a! r'jpefcio nel /bramo della circonfc-^ 

. rentia la fpica, & poi li. tre bottoni > nel tcr^o luogo vn*a- 
nimal corrente à gui/a di bue ò caiiallo : altro c]fiaiJrante-^ 
co'l capo armato di Roma,& li tre bottoni di dietro, 
roue/cto la prora, /opra laquale è ROM>^, Se /òtto li tre 

• bottoni : oltre alli predetti ven’ha vno di nuoua forma , il 

• quale allVna fuperfieie tiene certo moftro marino con tre 
... & all'altra vn dclfinò con lettere HAT caduche? 

'■ ‘altro Rampato con vna conca, ò nicchio di mare con :re_> 
bottoni di /bpra,& daH’altra parteli caduceo di Mercurio, 

. • ò tridente di Ncttunno, mal vilìbilc coh lettere guafìe , 8t ' 
auclH Cono li quadrati, quattrb de’quali cmrauin heirA/- 
ie,& quaranta nel denaro d'argento : iiqua]i4:^en /bmiglia# 
iK)in voce, & numero alli noftri quattrini, rifpctto al giu- 
lio, pati al denaro , ma non gii ^ pe/b , pe^cipche vn qua- 
drante antico fi minuzzerebbe in forfè dugcnt.o*quattrini , 
Se dauantaggiq . Il triente,ch’c la teraa parte dell* Atìe tie- 
ne ad araboduè le /uperficie vna fcfta drcaua.Ìo,con alqua- 
to del collo, & /otto quattro^! quei botfoni in riga - . 

fpccificanti il valore di quella mOneifa;, cio^ quattro onexe 
. delle ij. dell’ A He ./Et vn’altrojèftamplfohe’duo Iati del' 
fulmine'’ di Gioite, nel eui mezo al rnanico, dì qui , Se di li 
fi /porgono in fuori quattro bottoni per hcRctto nicdsfino. 
Si troiia appreilb Marino Rainaldo ^a Corfìnio, cJie ha 
ai^odia.la libreria def Vaticano, vomenti?, ritrouato nel- 
le'ruine della patri j fu^ che dall’vn canto hauc certo pe/ce 
alla /èmbianza di delfino, con quattro bottóni al diritto 
.... Sat daH'dltro il fulmine , pur con li quattro punti 
. . . . ^ .due di qua, &duc di li prefib al; marteo . Altro 
triente con certa tefta virile armata dVImo con crcR^& di 
dietro pendènte la capillatura,& di /opra H quattro botto- 
ni ; & al roue/cio la prora con ROM A di /opra,& di /bt- 
fo’li quattro bottoni , Il feftanteaicrefi, là/cRa parte-r 
deirAne, è di conio diffcrètitc , .ha?ie vn ferro di lancia , ò 
dardo con due bottoni vn di qui, & l’alcro di là, in pota dei 
filo valore di due oncie dell’Afl'e : Se daH’altfa parte il tri- 
dente di Nettunno . Altro con nicchio ò corca inarina,r5 
due botpont di fopra, dcjal rouc/cio il tridènte . Altro /è- 
ftaAtcandcbUnmQ conia prora, &4lic bot^p&i dinanzi,dt 

' ^ fotto 
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fólto ROMA^ & daJl’altra part^ano con due volti; & 
altro con due tefte armate ad ambi due i lati,& con li punti 
dietro le tefte > il diretano è più riguardeuolc ornato dell*- 
Ajuila con due bottoni (opra il doflb di lei , & dall’altro 
^nto la.Lupa con li due bambini, che poppano, & di lotto 
due bottoni . Finalmente/^ue loncia, parte duodecima 
dcU’Aire,che tiene cèrto pclce,& fotto vn bottone dalTvna- 
lUperfìcicj& dall’altra il medefmo,per dimcftrar la lìu va- 
luta d’vn’oncia . Altra oncia fornita di lettere taduchecó 
vno bottone lopra certa figura, che fi raflembra al granchio 
marino . Altra oncia tiene vn ferro iò'migliante a quel 
delia lancia antica , alla finiflra vn bottone , & alla delira 
V.C. onero Gl & dal rouefeio certo v.adòcò'l bottone fo- 
pra il mezo della bocca , & guernito di due manichi , lati- 
namente chiamati onde perauentura s’originailvo- 
cabolo Anfurij , ch’eran li miftiilri della gabella , deputati 
. al rilcuoter li tributi^ riponendoli in cotali v;afi,come fi leg 
ge in certo laflo della via Salai ia, & nel tefto della ragion 
ciuile Paulo Icgilla ne fa parole . L’vìtima medaglia d’on- 
cia è con tclla ra^giafa , & al rouelcio tien là Luna cornu-- 
u , & nel concatio vn boccone , & à lafi due llclle (opra il 
bottone, &‘diiottofiJcggè RÓMA. Tra le fudettc me- 
daglie vna di rara forma, pur d’vn’oncia , fegnata ad ambe- 
due i lati con imagine del l'alo , ouero*AftragaIo da Greci 
chiamato, ilquale nafee /oprale calcagna delie be/lic dall’- 
vngliie feflc,& à Roma duolo fi die» j ^ queft’o/Ta hau for 
ma di dato lungo più rileuate dall’vna parte, che dall’altra 
di tutti quàtero ilati,& in quella medaglia llan#o effigiaci 
ambidue i Iati loro; 41 rileuato , & colmy vedendoli dotte è 
ì/hpjifflb il bottone in nota del fiio valol-c,& à Roma giuo- 
• cano, vincédo colui che gittandone quattro per volta retta 
alcuni di cotta in su col cócauo che tiene vn S. al modo de* 
Romani Impcroche,&có queft’ofl*a,& con le medaglie cofi 
fattaméte di loro imprefiè, & nel rouefeio d’altri contra/è- 
gni,recica Suetonio hauer giuocatoAugufto,& N?ronc,che 
in vna gittata di tali perdè 400. /cftertij grandi, cioè diece 
taila /cudi.Hc aueftc iono le parti dairAfle c5pre/è,douc fi 
pqotc aucrtirc la fèttuld cHère ftatal’infima mon^ di qua 
*iè ue fià coniate giamaijpo/ciache valcdo il denaro diecc 

A/n, 
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Affi, & riafchedun Aflc Ottanta due di loro, à cambiar rn 
denaro in efle, fc n’haurebbi ingombrata la talea con 720. • 
Narrauaraì Nicol® Micaultio nobile Bruflcllclé, che Io Stuf 
fero de paéll Baffi, dopo varie diuilìohi,(ì diuidc,per agcuo 
lezza dei far i coliti , ih tre medagliette, Drie myten* no- 
minate, cioè di tre , & ogn’vna d elle in ventiquattro 
ten , che fanno 72.. la valuta dello Spiffero , che addita in 
cèrta maniera rAlTe,& il Myfen la fellula . Coli il meda- 
^liopcdel]^*Aflefù compartito, ài tèmpo d«ll* Rcpublica, ^ 
an lètte corpi di monete diffetcntr, cioè nella fellula, nella '• 
meza oncia , nell’oncia ,<nclla rneJaslia di due onde j nel . 
mtarto,nel terzo, & nella metà j cialcun corpo con li legni 
della valiita loro ligillato, onde ne rifultafle commodcf , & 
vtib?,*poiche co le minimerdi cotali.monetcin Roma qual- 
chc>cofaneUbpiazzclìcomperaua. In quello flato fuion 
le pecunie di rame all’età di Varrone : ma f erl’addictro , 
rifpetto à diuerfe aucnture,hebbero vari) mutamenti come 
racconta Minio al cap. ’j. del 2 j.'lih. perche manacindo il 
metallo da com'ar moneta al tempo della |v^ima^uerr»Car 
ta^inelè lì diminuldell’Afl'e.il pelo, & invece d^oncie do- 
dici,firidufl'e in due,ch’egliproferifce fex/MnfA>iopeftÀer0f r 
cioè in pelo della fella parte della librji , che pur èdue ón- 
eie; Dauantagt'io ifìfeilaftdo Annibale, per l’iftefl'a caco- 
ne fi limitò l’Aàe anco alla metà mcno,c^è ad vn’oncia,^ . 
in quella maniera guadagnò in publico la metàjrifpetcp al- 
le due onde del primiero dimipuin^nto . Alla fine molti- ^ 
plicàndofi le Ipelè dalla continua guerra, Sr menoihando la 
mattria da batter* monete, furon,pcr la legge Papiriana,al- 
leggiati gli Affial pelo di meza onda, fi fattamente che vn 
di .quei cimieri valfe ventiquattro di quefH votimi . Ma 
quantunque glidàuerfificafrero con tanti peli*, cuttauia ri- 
tempro fempreleparti loro tutte a proportion digrada»- ' 
dolc ; peroche deirafié di due oncia, il femiffis,cioc la mc- 
tà,fù la moneta d’vn’oncìa ; ma non fi potc^ già cofiprouq;> 
dere con ritondo numero al^rimanentc delle parti di^que- 
^oAflè, non fi trottando numeri, che diffioifean il terzo 
dell’Aflc, nè il quarto, nè il fello , nè il roezo fefio , come 
nel corpo dell’Afl'e grande s’è vcdulo , per via delle dodici 
. Qadc hitognò delle due oncie formare vn corpo . 
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d’AHb j & prender le fue drampie, che in o^ni oncia iG còn- 
tano otto, iìche qucflàicdici dramme fi conipartano anco^ 
ra neiliiìioi minuti, fcupuJi nominati •de’quali dando tré 
per dramma, tutto il fijdo corpo dcU’Afle di due oncie ven* 
ga eompreib da 48. fcrupuli , con cui fi dichi'aran tutte' le 
ptrti deU’Afle piccolo ageuolraente . In prima dunque—» 
l’ Alfe di due oncic vaglia fcrupuji 48. il fuo ftmtjffìt ch’è 
l'oncia ne prenda la racti,* cioè 24. il quadrante, cioè la 
quarta parte fcrupuli 12. &il mente’, la teraa parte 16. 
Ife il ièlbnte ,8. & la metà dcHéftante,che neirAfle ‘grande 
èiiiamafi oncia , quattro fcrupolf , & finalmente alla meza 
ODciareftino due icnipulkche le ièftule in cotali medaglfct 
te niinime, non h^n luogo . Rimangono edandio ncllé ma- 
ni dc’curiofi delle Romane andca°Tiegli Allindi due oncic, 
per cofa fin^olariflltna, & le parti bro , che apprefifo di me * 
tengo ; Tvno è fegnato con la tefta di lano dall’vn canto, Se 
dall'altro con la prora, & (òtto è RÓMA; ilqual pefàndò 
oncie due, nè hauendò li*due bottoni , vado in opinion, che 
|)offii efler jl pfoollcgato Alle . Vi c anco il mczo.Affe,pe- 
fante vii'oncia (ènza il bottone , ihiprcfl'o d’vna ben fatta 
tefta di prima barba, d'Elmo ornata con eretta , & la capili’ 
latnra di dietro , douc fta la lettera . S, notante , in vece di 
bottone il /emù di ftia valuta : Se dal fouelcio la prori con 
• aftue altrelettere, la prima .S. ftampau/òpra la prora, & la 
feconda H. tmprctta dinanzi albccco ; Se di fiotto ROMA. 
Altro mezo Afte d’vn’onciatrouo egn la tefta di lano^ al 
roueiciò il becco della naue, Se ibpra.quefte lettere SEMS. 
cioè femifiìs, il quadrante ancori di queft’ Afte piccolo ba- 
lie vri ranocchio., ò jj^tta-dallVn canto , & dall'altro l’an- 
chora, alla cui delb a bno tre piccqli bottoni , nc^ in linci 
rctta,tom6 If precedenti, ma in tria%old| , piccolillìmi 
♦ilpetto altì rammemorati dell’ altre medaglie. Onde fi 
può credere in cotal figura minima , & di triangolo efler 
quiui ftampatiii buttoncini indincrenza di* quei delI*Aflè 
maggiore. V«ro è, che fi. vede altra medaglia alquanto più- 
grande , laquai tiene dall’vn canto certa ftella raggiata , Se 
stzuilUr.te , & dal roucicio vn tfauerib rileuato , Se colmo 
nel mezo , St gfolfió , che va nel fine»afipttigliandófi., nè fi> 
quel che fi fia , con tre bottoni aliai ninuti , per ricetto 
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*alU Tua grati<lez2a, in triangolo figurati ; & anco ;^parc_y 
certa picc’olz medaglia con la teib di cauàllo j * 8 i ilairaltrx 
con c;^ armato d*dmo,& due bocconi, che forfè percenti 
à queiti ifVifi minori . Delle croiiàfi cia> 

i?un dì nelle ruinc, atfottCrra in ogni pcouincia del mond» 
Romano di varie forane, &grande2ze, & diucrramcncc fè- 
goace, lì del tempo della Republica, .& fi degli' Imperatori, 
dell’imagini loro imprefil* : le quali , a! pa$er mio , furono 
tutte monete, ma non fi veggon fognate di numeri, ò punti 
quelle de’i riiicipi. Il determinar con niuneri li prctij alle 
tnonetchan conferpato li Tcdefclii in quelle d’argento, no» 
landò irfloro la quantità dclU prcuzer codtcnnta nclii T# 
Ieri interi , & nelle parti loro : dt li Vcn^aiii ibglibn'o le- 
gnar li ducati ^argento col numero .delii groli ch^ vaglio 
■ no. Sen dunque tiene la confequentià,chcficonM^fù Ro- 
mana più fi*equentata città jdeirvniucrfo ,'tutc'alcrefi ado- 
prò monete di rame, in pròportion minori, (dico in valuta « 
non ili pefo)*di tiic^ Taltrc del mondo . Segiie Varronc^ 
l’hiftoria dciraife per conuaria-milura , pcroche haiiendo 
finito dal minimo, al mag^c^e,. per tutte* le Tue membra 
componendolo,foggi unge a .voipaa^U v faci neluli {compor- 
lo, Se diminuirlo, come nel tèltp appare ; tutto che io non 
. creda corali nomi hauerfi ad attribuire à corpi di monete 
'dì quel valore,' quali fouerchie :corac in efompio il Deunx 
di vndici oncie, perche in quella vece&p< 4 ca porger due 
cerzij & vn quarto dcll'ÀiTejSc cofi degli alUi Ciucila co& 
efquifita,& aecuolìfiiimadiùifion^eU’Afieinuitò i L<^ì- 
fti ad vfurpana nel.compartir Theredicà, St i lafci de’tciw- 
menti,in aflegnando il douer fuó.à cia{chedunogtu^laméce^ 
fenza cader in minuto;zzc, 8 c fallidiofi To^tidelT’interé3n^ 
fi troua fòrfo altro numero più ageuole , S( commodo di 
quelfo . Laonde ic ne fèruiron i Capitani anco nello fchie- 
rar in ordinanza li pedoni Legionariii'SeMirporlì in Acic» 
per dirlo al modo di Leone Imperatore da me volgariza- 
to, onero iecoiidogli altrìGreci j(^7i(r7H;^f)dichc alcro- 
ue diftefamente fi radòna . Colbmando adunque li' Ro- ’ 
nani dinumerar aiKolegroiTeibmme di pec&ma con que- 
Ae voci AS.'oucf o ss 1 & anco Pondo , cioè vna libra , gc- 
neraU, & d’vn fignificdto medefino , Se ipecificando qual £ 
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Voghi quantità co’I numero aggi untouij& alle voice dnefi^ 
Graucjfoile per Io pelò loro d'vna libra.; iara perauentura 
g^oucuole il proporre l&fbrme del nour quefte monete di 
rameappo gli antichi, dandqpe gli efempi, * 

v' ♦.* ’ • ' * 

Vnns, autfii^uIusÀs, ftueroAffisjdcttoancoar» . . 

grauoivalea (ccondo la moneta di Roma in pregio » 
(rilpetto al (fen^iro amico , & al giulio ftioderno ) 
non gii in pe^iperche l’Ahe fiì dVua lib^ baiocchi 
Bini AllcSjduc Affi b. 

Quini AÓps , onero aeris'grauis, cinque di rame 
greue. > • ^ h? 

, Deni srip diece di raine ^ , b. 

il denaro a^ico , ògiuiio moderno . ' 

. Centoni arris : cento di rame.', b. 

lio fenoo à moneta Romano, oucro il Filippo Ta- 
lero Bampato in Fiandra, di cui fìletue il LipBo in 
quéfti libri, eguale a diecegiulij.' • • • 

Milloxris :nfillediramc. r b. 

Pena millia «ris ; diète mila dì rame . • b. 

Ccj^umnuiliaxris;fccgt<\rniladi;tme,chefi . 

godono ridur^ feudi partendoli per cento , & fa- 
ranno. . ■*’ , feudi loooo 
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'Etcofì nutnefaiido jleguiano , componendo quefte voci , 
raddoppiando ; & in diuerfe maniere piohipllf ^^ndole 
<jual fa raaagior rpn\ma,V^afoliè,cl[»^oItre al ceto mil- 
ita notato i^i quelli caratteri ccci33:?,IiRom;2qi,come vuol 
Plihio al cap.^ del j j.lib. non hauean ^cro npmero.Ondc 
lo iSoltiplicauanoto’vocaboìibis, ter, quatcr,quinque, & 
gli altri , oucro fèriiianfi degli aduerbi j : & B conofee , che 
lun>n»mal apparati di n?>tQ,&humeri peffìgni ficaie dWliiù? 
tàmchte le fommc> mancando , cantiere aliai , della voce» 
che fi million^ detìutlcc ; peroche il Deciw ben lo dichiara 
nelli léftertij , in proprietà del Senbon Latino , da molti- 
plicarli per cento mila, ntJh già nell’alcre fulUmie.T utt’al- 
trclì li Greci <lauàno ra;^ à numeri adoprando le lettere co 
lince ibprafegnate ; & arriuati à tivee mila , formaronda 
|Ti)ceMv£4<^,fi^nificance dièce mila^Qc con,dìà replicata 



meen* 



r: - j' 



I 



' \ 

alllSeHertij Jfntichii J « 

iiirentinaia} &migliaia/contauan anco rarehe dcirOcea* 
no, come in certo Tuo trattato raccolfc Archimede . Ma li 
moderni han procurato ragion più facile di rapprelcntar le 
fbmme, & grofliflimc partite di pccunia,& d ogri’altra co- 
ià , dagli Arabi prendendo il modo, & li caratteri, ò zifre, 
che (ì chiamino, & gii Arabi da gli Indiani, nomiuandoliai 
prefente ancora IndiySc fono di cotal figura : per fignificar 
i’vno lineano vn carattere tale. r. & il due ,z. & il tré & 
il quattro 4. & il cinque 5. il fei .6. il fette .7. Totto ,8. & 
il noue 9. Da quelli , come dall’ A. B. C. compongono gli 
Arabi hodierni ancora ogni maggior numerò, aggiungcn<r 
doni vn punto grofib di cotal forma • , che noi babbiamo , 
in o, tramutato, & lo diciamo zero, ò nulla, peroche da fé 
nulla importa : ma poftpofto alli fudetti nunieri,fa l’officio 
di numero : coli con li preferitei noue caratteri, & co’l pun- 
to grande, lenza più, ordinandoli in riga l’vn dietro all’alr 
tro, numerano gli Arabi; & noi contrafaccndoli . Comin- 
ciano, fecondo l’vfanza delio feiuer loro a numerar dalla 
parte delira inuerfb della finillra,comcpcr poco fanno tut- 
te le nationi orientali : & l’occidentali per J’oppofito dalla 
finillra inuerfb la delira s’auanzano : & gli Indiani dall^l- 
to , per lo diritto , al baffo difccndcndo . Hor dal numero 
togliendo il principio di comjiitarc procedono alla deci- 
na, & al centinaio inuerlb la finillra, che Ibno tre gradi f 
Ynontando à decine : & poi lèguendo di tre in tre , quali da 
nuouo cominciamento , numerano pur in proportione di 
diece più dal numero del migliaio alla decina del miglia- 
io , & al centinaio del migliaio falendo , che fi nota con la 
fella lettera, o zifra. Con la norma lidia di mano in ma- 
tto, & di tre in tre fi palla al numero de’millioni, alle deci- 
ne 4e’millioni , & alle centinaia de’millioni , per infinita 
•quantità, replicando Icmprc li numeri, le dccine,& le cen- 
tinaia deili millioni dc’millioni , quante volte richicdola 
fomma per numerar anco llelle del Cielo . Et vlà- 
110 dauancaggio gli Arabi di notar fopra ogni terza 
zifra, che addita il centinaio, vn punto ^ & coli di- 
fender la Ibmma 3 i tre in tre , per numero , deci- 
na, & centinaio, valendo femprc la feconda zifra in- 
uerfo la fiiùffra , come detto è, dicce volte più della 
• S fua 
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taz vicina dcftra,eomc in quefia figura, che nota cento mi}« 
Jioni in noue caratteri, ò zifre compartiti per tre fchicrc ò 
Squadre, Sparate tra loro, mediante lo /patio , che s’intcr* 
pone tra /quadra , & /quadra maggiore di quel ch’è tra ca<* 
rattere,& carattere loo òoo òoo Talché nella pri-« 
miera /quadra la prima zifra alla dc/lra noti il numero , la 
feconda inuer la fìniflra la decina , & la terza pur alla fini» 
ilra il ccntinaiojfegnata con picolo punto per dillintione • 
& chiarezza maggiore : & nella feconda fchiera , la prima 
fcifra lignifichi il numero del migliaio, ch’è dicco volte più 
ùcl Centinaio, & la'/econda zifra la decina del migliaio , & 
la terza co’l punto /òpra il centinaio del migliaio : la pri- 
ma zifra (che in ordine è la /cttima) addita il numero dei 
millione, & la /èconda la decima del millione, &la terza , 
cioè il nono caratccrc co’l punto fopra il centinaio del mii 
lione , che li Romani /criuean nelli /è/iertij millies /èfter* 
tium, cioè mille volte cento mila, che fà cento millioni.Ec 
fé que/ie noue figure fb/ièro /ègnate cia/cuna col Tuo nume 
ro d’vno coli i 1 1. in. in. vorrebbon dire, cento vndici 
millioni , cento vndici mila , eento vndici . Hor è tempo 
d’andare per alquanti e/èmpi delle voci, che compitano 
quelli Affi : & in prima , Catullo famentione d’vn’Aflc 
imnes vnitu iftimemus Affis » anco Plinio nomina 
vn’Afi'e nel nono libro . In cibo etiam vno Ajpu vens^ 
liy & nel i8. al cap. 4. AJJibus fingmiis modtcs fjtrrU 
JutJfe , Se Agellio nel Z4. cap» del z. libro delle notti Atc- 
nicfi,confiderando leggi diuerfe,chc limitauan le fpefe del- 
de cene, & de’conuiti a’Romani,aiiegna loro centtnos zris , 
, -cento di rame, oucro Affi ; & apprellb arò trietnory ^ a»cà 
denos Aris li primi, contando diece A ffi per denaro , ò giu- 
iio , vagliono diece giulij , li fecondi trenta , & li terzi vai 
• >giulio . Et l’iftellb autore nel i.cap. del io. lib. c/aminan- 
do le leggi delle xij. uuole, jnoftra che la pena del percuo- 
ter altri nel volto con la mano , che fi dice moftaccione , ò 
fchiaffo y & dell’oltraggiarlo in parole,' foflc di z ^ . di rame, 
che poi dichiara efl'er venticinque Affi : & /bggiunge que- 
fla non eH'erc leggiera pena,peiando ogni Arte in queltein- 
po vna libra, cheferue anco per altro teilimonio antico 
ddi’aiièr vaaco/àmede/maAs, Slzs 4 ’vaa libra di pefo« 
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Lcggefi nella vita d'Actico, fcritta da Còrriélio nepott--^ V 
ch’egli ciafcim di, per lafua iiHènfa cotidiana , ponea tris 
pi i/i t a Aris tre mih Affidi rame; li quali afeertdean alla 
quantità di trenta feudi : & Liuio nel primo libro dice </«- 
na minia aris ex puhlico data per comperare caualli : & nel 
y.lib. Denis mt1lihtts\grauis arif condemnatt funi furon co- 
dannati in diecemila di grane rame, cioè Affi,che rendono 
mille giuHj, oiicrb cento feudi : & alla fine del 6. lib. ram- 
memora, che à Camillo foffe ingiunta la pena di ^mgentu 
ptiliium aris, cinquecento millia Affi , cinquanta mila giu- 
}ij , onero feudi cinque millia : & in quell’autore moltc—^ 
fiatcfitrouandiqudteibmme, doue egli racconta l’eftì- 
mationi,& i ccnii delle facoltà de’fìgnori Romani, & i trió- 
fi; & in altri fcrittori . Alcuni in vece di aro fcriuono 
fes come Plinio nel ^ j. lib. al ca*p. nota il confò di Seruio 
Re in cento diece mila Affi : & nel 2 1 . lib. di Scipion Sua- 
rione, a cui diede il populo tanti Affi per fèpcllirlo : & 
^uetonio in Augufte d*vn certo, chelimofinaua, porgendo 
ià caua mano per gli Affi ; & Plinio il nepote in vn’Epifto- 
la à Traiano wotnirxeidMedenos Ajfes . Et Afeonio nella di- 
ceria di T nllio per Milione ; mikia A fsìum dederit diffe in 
vece di mtUe am. Finalmente anco Pondo fcriucan in luo- 
go di jeris, onero Affium . Liuio nell’cfttauo lib. parlando 
della condannagione de’cittadioi di Veletri vfyue ad mille 
pondo , clarigatfo ejfet cioè Affi, che furon diece feudi . Li 
predetti Affi furon ponderofì, & grani , fecondo Liuio , & 
perciò gli portauan nc’facch i , & fu le carra , fi come hò io 
veduto altre volte contrafarfi in Anuerfa, quando ne’trafii- 
^chi, & nc’cambi , & pagamenti ella fòrmontò l’altre fiere , 
& piazze non folo d’Europa , anzi dell’vniuerfo . A car- 
icete di^uc , & da quattro rote accoppiauan maftini ad vn 
'giogo, i quali tirauan forfè dugento libre, ò trecento di mo 
neta,& anco vn fblo cane de’Doghi Inglefi, lòtto ad vn car- 
retto, ftrafcinandola in pompa maggiormente, che per ne- 
ceffario vfò di quella città ricchilfima . Ne ci paia di nuò- 
uo, pofciacfce nella vita di Nerone fcriue Dion Caffio ef* 
ferii accoppiati de cani al giogo lòtto le carrette per corrc- 
Tc in vece de’palafrcni . Infino à cento millia dunque vfà- 
Tron di numerar gli Affi in quella guifa, ma quando hauean 
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jnefticri di {brame più grofl'e , in vece dé’Momi declinabili 
per coG dire, decem , centum , mille , adopraron li vocaboli 
proteriti per M,chc fì dicon aduerbij ^ decies^centies^iUtet^ 
£ome Liuio alla fine del x. lib. tris gruuis magnu vis trMnfi- 
uelia: Victes etntum millitty^ quingentM trigintss tri» 
milUsy cioè di rame grane gran quantità fù condotta, venti 
volte cento inillia , con cinquecento èrenta nnila , & in più 
chiaro numero due raillioni cinquecento trenta tre mila 
dAGì i che à diecc per Giulio montano alla /brama di venti- 
cinque mila trecento trenta feudi . Oui è ben notare, che 
quantunque fi trouino per gli autori ^ Afiì numerati con 
voci d*aduerbio, tuteauia non vi fi dee fottointender il ce- 
to millia, fi come nelli feftcrtij diremo, eflendo loro priui- 
legio proprio, nc collumauan i Latini di fcriuer il numero 
nudo, & lafciar l’incarco a’iettori di fupplir gli Affi , come 
nelli felici ti j faceano, anzi co’lnumcro/ntero congiun- 
geano gli Affi , per leuar via la confufione del prenderli gli 
vni per gli altri . Dalle medaglie di rame procede Varro- 
ne à trattar le' monete d’argento in cotal /entimento det- 
tando . tn^jummo mU’ A rgento le monetovengono di Sicili» ^ 
tome It densrij perche vnlemno diete di rsmot cioè Ajji, li 

^ui/iArif cinque, il feSìertio , che è me^e munto ditre^iy 
fecondo In vecchia vfanxA fi pone» il rame dmpei, ^ il me%» 
tnnanzi s talché mezo ter ^ , ^ mexjo quarto proferifftro : it 
feftertio dunque è nominato dal meno di tre . La lihella^cìo'i 
libretta è la decima parte del numo denaro , perche l' A jfe 
valeua vna libra di rame in pefi, ^ futa detta libella me» 
neta picciola d’argento . La fembtlla è la metà della li» 
iella, èia quarta parte delVAffe nel modo ifiejfo, che il 
quadrante ance è la quarta parte dtlV Affé % Dichiariamo 
ciafeun vocabolo : incomincia Varronc dal denaro , & va 
calando infin al minimo pezzo, che al fuo tempo fi fpen- 
dclTe : & in prima dice l’origine delle monete trarli da Si- 
ciliani, & il denaro dinorainarfi da diecealli di rame, tan- 
to valendo . Hauc il Sig. Fuluio alquanti di quelli denari 
formofi,& tilucéti,fi come egli è omni liberali fuSrina poli 
iifiimus,hx\xc dico, anzi pur hcbbe,polciache mette vergo 
quelle cartCjfe ne corre à far il paflaggio, & l’ha fatto dal- 
h vita di Ictcanta anni caduca, & fi:;fie,nella fptura fcnipi- 
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(ema : lanciando Roma,& Tltalia fenxa il faó /òmmo Cé« 
Ibrc , Se come dicono con voce GrecaiCritico , & appo noi 
giudice de’libri delle fauclk migliori , & delle cofe , & ac- 
curatiifìmoreiUtiitore deli’ancichità Greca , & Latina > Se 
guardiano. Talché (ì come diqueAa Critica Ichola nel 
proilìmo preterito /ècolo tenne il primiero fcaglione > di 
confentimento di tutti ) Angelo Politiano Italico ; & da 
poi molti altri della noAra natione: coli à quefti giorni vi-? 
timirOrfino,& non è in cui fi reAauri,& rinoucIli,le no fc 
fuor d’Italia, Io Scaligero, di fangue però Italiano, d’onde 
trahe recccllenza dell’ingegno . Ma nciritalia al prefènte 
IbrmontanoGio. Vincenzo Pinello Critico fi nelle lingue, 
Sedinvmcrnfiimitz^ìUJXXornfjS'HA di tutte le cok: &il 
' Mercuriale medico fupremo non (blo , ma antico & gran 
macftro d’ogni firienza,& qualche altro, che riforge . Tra- 
'la/cio bora di rammemorar li Signori Oltramontani , che 
à buon dritto, per mio auilò, alpirano al colmo di quella 
gloria nella monda Icola , &fchiua Critica; li quali non 
na molto , lèguendo Torme degli Italici, fi fono forte auac«^ 
2ati,8t infra loro il Lipfio, a cui tato dee Tltalia.& Roma; 
d’efl'aallieuo,& affi nato, fouran Dettatore di tutta la fcelta 
fchiera, & polita de’Ccnfori. Hor allt denari tornando 
fono legnati dal rouefrio con Timagincdi Caftore, & Poi- 
luce , fopra due correnti deftrieri, con lancicibttomano,& 
"à piedi ROMA; & dal dritto la tcAa di Roma con Tel- 
mo, & Tali fopra le tcmpie,ò pur fia Mercurio ; & di dietro 
vedefi frolpitala lettera ^ . per lo numero d’Affi diecé , 
che s’apprctiaua . Ilqual denaro èinpclbd’vnadramnu, 
Tottaua parte dell’oncia , pari al giulio vecchio Papale di 

■ Martino Papa V. & d’Eugenio Papa IV. come egli nTha 

■ fatto vedere, librandoli conia bilancia: & afferma eflèr 
eguale etiand io all’antica dramma di Solone ; alTaltrc non 
già nc’lèguenti lècoli formate. Sotto il denaro pone il qui- 
nario la metà del denaro, cioè Affi cinque, moneta d’argé- 

' to fegnatà à guifa del denaro , & dietro all’effigie di Roma 
" Jh vece del,^.- tiene V. per nòure la valuta di cinque Affi , 
- che fr potrebbe affai alccoheiamente interpretare cinquina , 

• & qui in Roma fi chiama groflb,& in Hifpagna mezo ’rea- 

* ie, 5 cia Napoli mezaCarlino : Se in Venctia moneta di iéà> 
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fcldi, ò marchetti . Dapoi rcgiftra il {èftertio,ch'e fi fpcn-* 
dea per la quarta parte del denaro, cioè due Afl>, & mezo ^ 
che fono due libre, & meza di ramc,il mezo grofl’o Roma- 
no moderno^ & è iègnato quello feftertio apunto come il 
denaro, & il mezo denarQ,le non che in luogo di diecc,tie- 
ne quello carattere ilS. lènza più ; & ne’libri vien nomi- 
nato indifTcrcntcmcnte anco numo, & alle volte s’accopian 
ambedue infiemcnurao,& feftertio. Li duci, al pari coLì 
piantati. II. vogliono dir due in numero, &appfcli'o la let- 
tera . S. mezo, thè in Latino fi prontmtiaua /è oncx<>. 
tjuafi dimoftri con quel carattere la moneta* valere due li- 
bre di rame, & più meza libra j onde, congiungcndo quel- 
le tre lettere,lè nc formò vna eotal imaginc IIS. Dopo mé- 
r toua la libeJia parte del denaro in argento , in rame vna 
-libra d’eflò, cipc l’Allèj opero quattro quadranti , ò quat- 
-tfini, cioè il baiocco : mette oltre à ciò la lèmbelia, tjuafi 
jièm ilibella, meza libretta, valente la metà della libclla , & 
ideirAflèjCioè due quadranti, onero mezo baiocco; appref- 
•lo nomina il t^runcio d'argento,. coli detto per valere tre 
oncie di rame, il quarto dcirAùè, cioè vp quadrante di ra- 
.jnc . Tali furpn le parti del denaro ò Giu 4 o,diuifoin die- 
occ Affi, rifpondenti à difce baiocchi, iiquali.per l’adictro, 
-èome ricordatp.èj furò limitati in, quattro quatti ini l’vno, 
& il giulio in 40. di loro all’antica : li cinquanta quattrini 
tflèndo nouclla ordiiutionc : attantp^ che bcnfi puotecó- 
ilituir il baiocco «gualein.valuta, non già in pclbjjall’Allè, 
r & il quadrante iomigllantemeotc al quattrino, quattro de* 
. qualiquadrantì fàceanr^il^fié , & quaranta ildenarp d’af- 
, gcntp . Il iemiffis detto di ippra nel rame , che valca- due 
quadranti, ben s'auiene co’l /efino, fomigliandofi nelle Ict- 
• tere > & sVfiiua ango iu Roma . In conci ufiooe.daile_» 
refe preatlcgace, chi prenderà diletto di raftront^r. le parti 
minime delle mqnctc di rapiCs ^ d'argento antiche có l'ho 
-dietne , le trouerà/èmpre vippip conformi . Peicipche 
minima d’argento è il temneio, & rirpondc^quatcrinp^ó 
, lega d’ar«nto , corrente j>p<co ha in R orna : & poi la fifra- 
< èclla di due teruncij è il léiino : & apprelTo i^'libella fim^e 
- al baiocco d’argento; le il ipftertio > che yalf^dùclibellcs 
i kmezaioucro inrainedupAl5a&m«9jU^UV.tqd^jj^^ 
* _ . ■ “ auo^ 
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eittà fi battcua . In fine fi da il quinto uiogq al quinario,Ia 
Oiecà del denaro, ò giulio , pregiato cinque Àfil , o libelle^ 
ch’è il grolfo moderno, due de’quali fanno, il £Ìulio : & coli 
habbiamo il tutto nelle monete di rame, & a argento , dal 
denaro in giù, fecondo la dottrina di j già fuppo* 

nendo , che altré'aflai anco ne foflcro4W»wte da g}i Impe- 
ratorr, diuerfe in grandezze, & valore,cqn^fe fi vede in tan- 
te medaglie dalli curiofi deirantichitàR<0mana,^qi}grcga- 
ite. Quefte monete d’argento fi coniauano ancora- con al-, 
tre imagini, come dimoftra Suetonio in Aug^fto al^cap.7^. 
MÌcunt vette menete doniate d* ogni /lampa , iy'Mtico l anùchf^ 
lUlit Re: Se Liuió in particolarità nomina numi quadrìgati 
cioè monete có la carretta da quattro caualli tirata nel 
lib. & higati da due caualli nel i>i, lib. noipinando ancora 
nel j ^ lib. l’argento Bigato . lequali valc;m vn denaro Ro- 
mano ò dramma Atcniefè , & fon da Plinio rammemorate 
nel ^cap. del lib. Stanco di più la moneta vittoriata 
dall’effigie della vittoria , in cui mefcoloflì /ottaua parte 
di ramej & foggiungc nel 9. cap.dell’iftcflb lib. che M. An- 
tonio Triunviro contaminò anco il denaro co'l tnifchiaru£ 
mondiglia di ferra, notando ciò per misfatto grande : Ec 
Dion Caflìo , riftretto da Xi filino racconta, che Traiano 
Imperatore^ falsò tutte le monete in quefte voci di fuo 
idioma 7® •n yéfjuff/ua Tdjt tc cioè 

ogni forte di moneta fc fondere kggiera: ciò • anenne do- 
po le fpefe del ponte fòpra il Danubio piantato & le guer- 
re di Tranfiluania , & di Perda , quali fenza prò hebbe ad 
impiegar innumerabili tefòri ; & dicendo l’aùtore .ztaó ró- 
/«fl;u<fc,bifógna intédere denari d’ogni f[ 5 etic di rame,^irgé- 
to,& oro:& in Roma fabricò il foro & fuori ilPorto di ceto 
ccllc,& d’Ancona & altri edifici, & fu largo, onde gli macò 
la pecunia : altra cofa pofTono aucrtirc li Curiofi della Ro- 
mana Antichità, che le monete non eran coniate con la fta- 
• jpa, & co’l martello, anzi fiifè , & formate di gitto , almeno 
le maggiori di rame, ilche fi raccoglie* dalia voce Greca ^ 
ipfàfdjtn che vuol dire fufo, & formate di gitto. La falla 
moneta fi dicea appo i Romani numus adiilterinus , come 
■ Tullio nel degli officij aduUtrtnositimot atcffiu & anco 
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51 legarle d’oro $ & d’argéto, ò di rame . Si legge di Tacito 
•Imperatore in Vofjpico . SeU'tìirJfa diceria vietò, ^tmpoft 
'ftna capitale, con perdita dt*l/tni À chiuncjue in publito , ò 
prmató hauefìe mefeolato rame con argento, ò pur argento con 
‘oro^ onero piombo con rame .* . Et perciò chiamarono 4 «rdf 
irofiitn-, ^ arge^$èfnm , che tcneflè lega di rame, & argen- 
*tó'. & oivi^um dtiram , fecondo Plinio nel j lib. al cap. 
l’affinato, & coHìdliìnonctìeridiconadicopellA. Et itiv 
"corno àI>ocabóli»Teftcrtio pongali mente, che con Urani 
•-fnanierii, almen all’orecchie noftre, ce 1‘htnno gli antichi 
dcpintoy&^|rfofcrito ; parodie volendo con tal voce, 8: ca> 
ratiere lignificar due libre , & m<?za di rame, mal (i puote 
rinucniril verfodi Quella parola, anzi perdìlrrctioninten 
•dcrla,come propria dell’idioma Latino, lènza altra,’per coli 
dire, etimologia, ò vocc originale . Se non che rapprcleit- 
tando noi in hgnificato couueniente h voce /èftertio per 
'lettera, pofiiamo volgaritalr!a,mczo di tre,& in più cfpreP 
fo Italiano, ilmczo leuato via da tre interi Adi , onero li- 
bbre, talchereftino due libre, & ineza . Jn lòmigliante mo- 
; do fi 3irebbe,mezo di quattro, cioè di quac- 
tro interi di^lcato vn niezo; & coli degli altri : Se per cer- 
- to maggior chiarità fi vede nel carattere notante il fcfter- 
tio, che nell’efficacia del vocabolo , ilquale fecondo il Bu- 
' deo trahe rorigine della lingua Greca, in quello fenfo det- 
tando nel I. liij.deir Alfe, il numo feftertio è cognominato da 
due libre, é* meza, ejuafi mezo di tre^ airv/kn^j* d*Greci,U 
; quali dicono tj» /txu» r\ui(^a.')^uj)V iti vece di due dramme , dr 
meza: ^ anco i^Jopcov npU'Tzto^etr'ivv in luogo di fet talen» 
_ (* Herodoto nel i. Itb. ér il Polluce dichta» 

^ja le paróle TinufToy n/utTaKornr •* H quarto mtzo M- 
, lentOy cioè da quattro talenti di falcane mezo , fi che re fino 
tre talenti, ^ mezo . Infin à qui il Budeo allài acconcia- 
mente in certo modo il Icnfo delle voci Greche addattan- 
do alle Latine -, fuor che la doue li Greci collocan la metà 
-s. degli interi dapoi,li Latini la mettono innanzi nella Icrit- 
. ’ tura,.comeinfeftertius il /c Ha dauanti ; ma nel carattere 
IIS. di dietro . Alla qual diuerfità mirando forfè Varro- 
, ne. dichiarò efprcffiamenteid coHume natio dimettermi 

■ * ” nanzi 
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iianzì il fetHÌT^ 8 c dapoil’ dt coli dicendo nel fudetto luogo 
vcteris eonfnttudinU y vt Ara retro dtcerentur . Onde per 
aucntura meglio (irebbe il creder ogn’vna di quelle nacio- 
ni a Iccondo i’inUinto della lingua loro, liauer pronunciato 
corali concetti, raallime poca , o nulla coutez/a haueuJofi 
in quei fccoli del'Greco linguaggio , correndo gli anni di/ 
•Roma 484. come Plinio ceitilìca nel j ^iib.alcaj).^ all’hor 
•che ad imprimer le monete d’argento li cominciaronojpid 
aH’arme, & à fatti, che alle lettere , & parole dandoli opc- 
. ra,ò pur come recita VarroBe , prendendo la maniera delle 
monete d'argento da Siciliani , liquali furon parte Greci 
Doriefi, malilmc quei di Mcgara, Iccondo Strabene, iniic- 
. riie co le monete introduiTcrO/Vocabpli da d'primerle, oue- 
roil Relarquinio,huomdi fchiactaGreca, v’appcrtalic 
quell’vfanr.a . Comunque lia molto di chiarità ci gorgon 
quelle voci >rfnvv ut>y ■> cioè tré dramme inte- 

re manco mèza dramma , cìhcin diritta parlatura lì direb- 
be due dramme , & meza : &: parimente ICJhfM}? ì\urvÌKajt~ 
>75, fette talenti , mcn mezo rilento , & in piu naturai 
fèrmonc, fei talenti, & mezo ; & anco 'TETafTcì- 
70» , quatti© talenti i trattone mezo talento , che fanno 
tre talenti, & mezo . Dilfi di Ibpra il carattere vie meglio 
j dimoftrar il fcllcrtio della voce llefi’a, pcrciochc mediante 
qiK/IIa doppia gamba delle due lettere . IL nota due in nu- 
mero, & la Icgucnte lettera. S. la metà , quali dicelTcdue_./ 

. intere, & meza,cioè duclibrc, &meza. Talché la difpo- 
. lìtion del carattere rapprclcnti in prima l’intero alla Gre- 
ca, & poi il rotto : la doue per fenfo cartario la voce il rot- 
to, & appreflb J’intcrp, con più Iconuolta intelJigcntia ci 
lignifica . Hot le 11 Budeo, come accenna al principiodcl 
3. libro volle che le predette gambe dclli due II (ìan parti 
della lettera H, mcn’intelc l’antica vlànza del lineare il Ic- 
llertio, nulla qui hauendoàfare cotal carattere j ma egli 
adombrò in correggendo il tcfto di Plinio del 1 3. libro al 
c. i y.- & in vc«e di Libmt , del tcfto di Cicerone riponciido 
. feftertijs , in quella forma HS, che anco non IH bene al ca- 
rattere del Icltcrtio antico , ilqualc nelle medaglie non hx 
. quella linea per lo trauerfb j che li due II. congiun^e^ . 

L’clpri- 
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L’erprimeri nomi delle cole in diuerfi caratteri,'& con let- 
tere intrecciate infieme à differenti foggie,Sc lineati fu co- 
ftimie antico di qiiafì tutte le lingue, & abbreuiar le parole 
con manco lettere, & mafsimc della Greca, & più dell’Ara- 
bica : & li Romani altrcfr molto ne furon vaghi, fcriuendo, 
come fi vede nelle pietre , & nc’libri caratteri diuerfì per 
molrrare le pani della libra , & alquante lettere l'vna die- 
tro l’altra fchicrate,iraportanti ciafclieduna per fé concet- 
to dift’erentc. Et li Chriftiani anco ritennero quel collu- 
me nel lineare il nome di Giesù Re , & Saluator noftro in 
figura tale IHS. vedefi anco nella Cliiefà di S. Cecilia di 
Roma , fotto l’effigie di Pafchale Papa. II. vn caratterc_^ 
compofto, che l’cfprime & il nomedi Adriano PP. IH. & 
auariti la flamoa i libri fi riempicuano di lettere abbreuia- 
te , che aflai fpefib difficoltà ci recano, & confufione.Eflen- 
do tale dunque il fcftertio in forma, lignificato, & valuta , 
gli antichi, come detto c, lo promintiauano in vece di nu- 
mo , & il numo in luogo d’cfl'o lènza differenza , & alcune 
volte accoppiauà quelli due vocaboli infieme lèllcrtius nu- 

{ Sejler/iùm numum» 
Seftertios 
namos 

Vera colà c , che il nurao fi prendea in generale anco per 
ogni forte di moneta, onde numilmata, cioè monete d’oro, 
d’argento, & di rame ; & Varronc alla fine del j. della lin- 
gua Latina diffe Le quali monete d’ar- 

gènto furon introdotte per quali neceflàrio commodo , ef- 
fondo piu leggiere di quelle di rame, & coli quelle d’oro va 
lendo in poco pefo quantità molta di rame: pcroche à por- 
tarli dietro negli ef.rciti cotanto ingombro , & à ripor ne* 
tclòri il rame non tornaua bene : & fopra tutto li fpendito- 
ri in mercato fi impacciauano,facehdo loro meftieri di trar 
■ fòco pphderolà fonia da Ipendcre diece feudi, pefando cia- 
Icun in amento libre cento di rame . Onde nacque etian- 
diojche in vece dì numerar la pecunia con gli Affi di rame, 
' jntroduceflcro il contarla con li lèllerti j d’urgento : inchc 
li compiacquero li Romani fi forte^che niuna lemma oc- 
correva tanto grande, che non la contaflero con li lèllerti;, 
& malfimc con li proferiti pernia d’aduerbij, come di fotto 
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diuifercmo, & amarono meglio <ii numerar Ja pecunia co» 
li fcfterti), che con li denari a’argcoto . Noi- cintar le mo- 
nete di rame ^ppo gli antichi , muna ’ 

come veduto habbiamo , nc manco nelli denari , le loir^e 
Jc’quali rare voTtc^ 1 cggono>accadrndo lofo 
.di oberar la pecui>u con gli Àfsi, & con li fcflcrtij. ^ 
^dimeno alcune fomme anco^rottc di loro {Ttrouanojcom^ 
jelia quaru oration contro à Verre TuIh»o , 

‘denari per feudo ? 9 (oo. (cuài : & negli offici; ouoi (ìt wi//# 
den*rìtm , & nel 6 ; delle lettere ad Attico dtnttrtos qutn^e^ 
US dsst vtttrxnu . Sotto il vocabolo di denari intcndcaiv, 
allì predetti, monete dV, ni ffctic, come ctiandio di 
'nume : ondeiJmcdermo bella dicerìa.pcr (>intio ssd ds^ 
^ 4 r/«w>/«fr*ciac,fccondQÌl fauclI^,p^^ pagar fin 
.adl’vltimo dab^pi & nel 9 . delle familiari m}Ure ella dt^ 
Jiariorumy vuoi dpr.coiipire lolla di pccupia di qualunque 
lia : & Kii>lp v/a la, yocc d^cp^ro per moneta d oro 
nerf?.lih. al‘cap.: 5 .ÌL»i pnusj?c/ff<r:9 J/gnamt . 

Tuttala malagcu6lez.za^'lìtehcni feilertij , pcrcioche 
diuerfamcntc ^xrQuanol^rjitti;* alcuna volta 
fchio, cioè rcftertiu.s.aItre,ing£oere non.inaf<;hfo,rè temi- 
na, che lì Grammatici chiaman neutro , come Sciterauin 
neLprimo cafò dél'numèrò del meno : & nella terza manre- 

% - -4 . /"f mn CrllC VD^TÌC *1 di £*&** 




tationjA le dilco^danti §tKcnze di quelli 
cUcndqvcramentcd’vnàioIanatura, dcValuta, cioed yn 
‘ ‘quarto di denaro* ò di duejibrc « & pieza di wmc > 

fono lafciati creder cflcrùi anco il fcHei tto ■ 

\ocnco , proferitoin genere neutro > attanto j cheli come il 
‘nia/chilc valea due fibre, & riieza di rame »jColi il neytr^e 
^uc libre , & meza d’argento . Ilche % folle -yero,^^ fta- 
^ebbe ySe daremmo lìberi da molte noie upH *n^^h*acnua 
^;<IcrU autori : ma non G trouan qucHi fibre » 

^'tc-mezz d’argento, nc fanno allegar luòghi delbuont.cricr 
tori, nè Virronc, ilquale di propoGtOytrattD cpic^a mate- 
ria, nè aluù, ch’io fappia , gli ricoac^cona^ & pur è 
‘ ’■ culo 
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inilcjche diligcntiflìmo in qucftc proprietà, & dilFcré- 
tle dc’vocaboli Latini , ragionato n'haucfie_v . Et à buon 
dritto più tolto creder debbiamo , cheli neutri fefler ti j 
s*habbiano à moltiplicare per mille , che riguardar à diic 
libre, Se meza d’argento , pofciache fi moltiplica ne^ ad- 
uerbij ancora . Per laqual colà rifiutiamo la loro propoli» 
tiene, per detta di fantafia, & lènza vcrun fondamento: & 
aficnnramo li lèftertij cfl'cr d’vn folo valore ; ma ben Icrit- 
ti, & intefi da Latini, come detto è, in tre diflfcrcnti forme, 
di proferire, ciafeheduna delle quali rende Iclòmmcdi 
gran lunga-difpari , ficomeconlejSaroIe proprie di Cice- 
rone, più à baflbmanifcltamcntcdimcllrercmo. Ma ve- 
nédo à ragionar piu in particolarità del Icltèrtk) ihalchio , 
che anco feJlertioUu , cioè feftcrtietto fu nominato,!! con- 
cordaua con le voci ad ellb rilpondenti in genere, nè acca» 
deuafottoifttcndcruialtro; anzi coli alla Ichietta pren- 
der la quantità fi°nificatajvalendo mezo grollb,ouero die» 
ce quattrini , ch’c vn quarto di Giulio, & fi numeraua ix 
latini, per darne qualche elèmpio,in quelle forme . 



Vnus, vcl fingulus fellertius, aut numuìs, vel 
fellcrtius nuraus . baiocchi due, & mezo quattrini 
dicce,vn quarto di Giulio hodierno, vn mezo 
groQb . b. 

Bini IcHertij. due lèftertij,mezo giuIio,vn grofi- 
fio. b. 

Temi Icftcrtijttrc quarti di Giulio,trenta quat- 
trini. b. 

Quatcrni feftertij. quattro fcllertij, quattro 
mezi grolìi due grolfi interi, 40. quattrini il dena- 
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SO antico, ò Giuli] . 
Quinqueni lèftertij. 
Sexcni fcft. 6 . lèft. 
Septenilèft. 7. feft. 
Oèloni fcft. 8. feft. 
Nouenì lèft. 9. lèft. 
Deni feft. IO. lèft. 
Vicenifcft. zo. feft. 
^ Triceni feft. 30. fcft. 



j. feftertij, Giulij 
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; Quairageni 40. fcft. fr » o 

- Lo feudo Romano di moneta, pari il Filippo 
Talcro moneta di Fiandra,vfata dal Lipfio in ,, ‘ 

in quelli libri , fegnata dall’vna parte con la ; 

tefta del Re , & dall’altra con l’arma d’Au- 
ftria,& di Spagna. 

(^linguageni yo. léft. • T2 b. f 

Sexagcni éo.lèft. g» 

Septuagcni 7 o. feft, g* * 7 f 

Centeni 100. feft. g. 

L*oro antico Romano,aureus numus, che vai 

fe à qualche tempo cento IlS.cioè li detti zy. • 

giulij. 

Ducenti zoo. Icft. g* 

Trecenti 300, feft. . •, ; .* g* 7 S 
Quadringenti 400. feft. - ^ g* *0® 

Quingenti yoo.feft. ' - * • g* 

Sexcenti 600. feft. ^ i ^ 5 ® 

Septingenti 700. Icft. ^ g* *7f 

Oèlingenti foo. feft. g* ^''® 

Nongenti poo. feft. g* 

Milleni 1000. fcft. g* ^J® 

' Coli van procedendo le fomme allenendoli nel genere^ 
nel calo, & nel numero , che in Grammatica li nomina có- 
cordantia : & intendendoli fempre li lemplici fcftertij : & 
c da notare , che il nome fcftertius nel premo cafo del nu- 
mero del piu fa fcftertij, & nel fecondo feftcrtiorum,& ab- 
breuiato co’l torre via vna fili aba Icftcrtium , che fi troua 
quali lèmpre apoò li fcrittori Latini , ag«iungcndouili Ib- 
pra l’vltimafillaba il carattete a. feftcrtium , per diuerfili- 
carla da feftcrtium primo cafo del numero meno neutro il 
fimile dico della voce numus , prcla per lo Icftertio lenza 
diftintione, & nel numero del meno fa numùm . Di ciò 
habbiamo opportuno efempio nel commento antico della 
di.epift.dcl 13. lib. di Cicerone . SeJIertiùm fn feflertio^ 
ntm poniÌMr.\ $legnntir auum in hU fermonibut «rntores, 
f»ett. 0 duerii* prò rummìbus pcnunt , vt debes decies fijltr» 
iium pWadrMiies £tfiert%um ct,tn‘u ^ Ó* "vtnntur 
, genititté 




hoc fejiertiuTni ó* fi^eititis . Ajfftrtìà il B(rdeo,-illa fiJ • > j 

ne dcl'prirao libro , no'rroààflì fcftertiiiM'irt gtfnère neucrò' 
pollo in vece di feftercius rttimiis ih ^ncrc tl^afchile nel 
primo cafo, Bt lblliita li detti di Cicerone à dò contrari 
guaiti^ & da correggerli j à cmì mi rapporto . Hor trafeor- 
riaiucCper alquanti «empi di queftf lìftertiiftti t Cicerone 
lontra Verre nella terza diceria, iàu'ellando del prezzo del • 
formehto,, inbllra, che il Senato . . ^Àternit ertijs rriri- 
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formenco il p’^czzo d’rn gìiilió : & quello deirorzo . 
fjìlerr^s due feftcrtij, vn grolTo ; & poeti appreflo dide , fri* 
nis ffjlorrifs^ Se anco duedenos fefìertiot , & quefii fon tutti 
’ di genere niafchio . Siictonio in Ccfarc al cap.83. mollra, 
che lafciafl'e al populo Romano trieems (eiìertics.chzhn- 
no giulij 75'. & nella mcdclma vita . in Italia vtfra cjiùn** 
^enos y<y7«rir/« facendo cinqueeentfo feftcrtij rzj, giulij.Et 
Sencc;a nell'Epillola 9 j. rammemórà, die fu cdmpcrato il 
' ■ ' pelcc Mnlló ( onero qui à Roma Triglia, & ì VChetia Bar- 
. bone, quali barbato, comelo chiama Varrone,i>*r^«r«ejw 

nel terzo delle còfe della \i\h) feilértijs qu:n<itt» 
militì>us cinque mila leftertij, ehe ibno 1 2 j. Icudi : & Pli- 
nio nel 7. lib. recita d’vn fcruo comperato trieenis millibus 
[«ptingerits fepertijs ^cT trecento mila IcttCtSfhW fcftertij, 
che montano 75 17. lcudi,&mezo. Il mòdo del riditrre li 
fellcr eij in giulij, & poi in feudi è facile, f>oftò,<;hc quattro 
fcllcrtlj compiano il giulio , & diccc giulij lo feudo : pi- 
gliamo il fecondo namero di Suctonio fopra allegato di . 
cinquecento feftertij : quelli partiti per quattro fclèertij , 

' • cioè vn giulio^ rieicòno in i2t. giulij 5 Hquali anco partiti 

per diecegiulij , cioè lo feudo Romano, riuengorio à diecc 
feudi ,& mezio.Et conriofìa cofi che hahbiamo dettò difo<# 
pra il mimo eflèr vocabolo generale, & prédeflì in luogo di 
pecunia} & anco il nùmo effèrt della inedefma valuta, ch’è 
àlfeftcrtio mùfchiojprcuianaloco’l telUmooio degranti^ 

' chi.: Tullio nella diccriayerfonteio. 

nut>ìi:t mrutripotefl fme qàhiqufprdi^riéikè »**• 

in vece di pccniiia. Echfi^rVwi'ìlr^W, nd lX* lil^ 
d^’Bpiit. -A Attico,ciocii(^afcftiadel dèniro, «e.oslUh» 
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^ Inuentioné > /icum mli^usntum numorum ferens a4 
nteremtum proficifcens*, & fi prcndea etiandio per le monete 
dcU’oro : Cum AquiUprimipthnumos aureos duret 
XII. Filippica . Che il feftcrtio fofle d’vn’iftcllb valore—» 
<o’l numo c chiaro dalie parole di Ciceron racdcfmo ncl- 
l'orationcjrecicau in difclà di Rabino Poilumo ,Tua do- 
n*, Pofiumt ^numo feRtrti» a mt Mddicunthr , Ecpocoap* 
prell'o. Poffumi nuffio/iRtrtio fibi addici voltt» &neirA(r- 
ringa quarta contri à VerrediceC##fi/ omm ScmndiltHm 
qutMut millÌM numum dure , numorure Apronio , Se da 
poi loggiunge dcU’iftcfl'o fatto , feRertikm quinque mtìli^ 
ttttrceAts nomino tuc ptAmqdnrt . Siche cinque mila numi , 
& cinque mila fefterti) ad vna medefina quantità ritorna'' 
no . Et Vitruiiio nel primo lib. ó* dmìfit -numo fe~ 
iìertio fingulit muniapi/s, &ncl 5 . delle cofe della villa 
Varronc, fuprm fexn^intn milltn n$mhm mnrmo dteitur cn- 
pero , Se Plinio ragionando del fatto medefino fexngenn 
millia fefttruum ibabn/fjCoR quelle due fomme fon pari , 
tutto che con diuerfi vocaboli proferite,^& altri ad'ai , che 
tralafcio per non faticarmi nel prodùrteftimonianze fu- 
perflue in colà manifefta , Ben foggiungo , che hauean per 
coflume li Romani di feruerfi di quelli fcftcrtictti , profe- 
riti ingenero mafcliio nelle fomme picciole, fi come anco 
del rame, &deg^i Afiì :ma quando notauanle quantità 
grolle, vfàuano de fellerti j neutri , che chiamo grandi , Se 
parimente le grofiflime delli fèllertij d*aducrbio , che no- 
mino grandilumi, con accommodata dillintione, rilpctto 
alle tre dift'crenti valute loro’, fchictte, moltiplicate per 
mille. Se |^r cento millia . Percio^he li fellerci) fcritti in 
genere mathio importauanil fuo valore fblo d'vn quarta 
di giulio fenza più : la dopc di quà dal migliaio li grandi 
neutri fi molti plicauan per mille. Secoli ogn’vno di loro 
vaJea mille fèllerfij : Se ciafeun fellertio proferito per ad- 
uerbio fi moltiplicaua per cento , Se crefceua cento volte 
più del neutro , Se cento mila volte più del mafchilc . On- 
de fi dee credere , che con euidenti note. Se caratteri di li- 
nce, ò punti, divari) contrafegni diuerfificafl'ero gl’anti- 
chi quelle tre maniere di feftertij, & il pondo, ò libra'jSt li 
deaari,oltre à quantoi’i dectq^inalfi coaofciuce dalli dot- 
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tififimi ferittori di rotai materia, però fi confondono, & in- 
colpan ragioncuolméte alcuna fiata li tcfti falfiiti.il deter- 
minare con particolari note, & proprie le mifure,& li pefi, 
Se co diu^rlì caractcri,fù coltume de* Greci, & Latini,conae 
fi vede nelle pietrc,& memmie antiche di Roma , & ne’ li- 
bri : & ho2gi appo li Medici , & fipeciali s’vfiano caratteri 
diftercnti,liano Greci,ò pur Arabi, nel mifurar,& pefiare le 
materie liquide, ò fode , ficriipoli , dramme, & oncie,&r 
libre. Di quitta materia fcriuevn trattato cfquifito con’ 
le figure di quelti caratteri LucaPeto Legiita, degno d’efi- 
fcre" letto da chiunque diletto prende di quelle not»tie_^ . 
Et ciò lìa ietto à ballante del feftertio mafchile. Se piccio- 
lo : fegue il proferito in genere ncutro,il quale non fu mo- 
' neta , ma imaginato, affine di rapprefentar fomina grolla 
di pecunia , nè di valuta differente dal detto mafehio , c^ 
me hò detto, fe'non che fi moltiplicaua per millevoltc più, 
& ogni feftertio neutro valea mille feftèrtij raafchi, quan- 
do li moltiplicaua, & quando non rimaneua della natura • 
de’piccoli.Siche incontrandoli li fcllertij neutri, è ncccffa- 
rio moltiplicarli per mille feftertij mafchijfè tuctauia non 
vi fono le migliaia accoppiate,affin di trarne il vero nume 
xo,'trouandoli alcuna vofta la voce neutra del feftertio fen- 
ia il mille, come fexMgen» fnflertia felfanta feftertij dille 
Tullio, fu pplifci millia : & alle volte con le mioliaia,come 
fcxcenta millia,& in quel cafo ftà pcrsè,nc bifogna molti- 
plicare . Di loro (come de gli altri s’c fatto) ponganfi al- 
quante forme . Bina feftcrtia : due feftertij da moltipli- 
carli per mille feftertij, in virtù del neutro gcnere,onde di- 
nentino due mila feftertij , che fanno partiti, ^ne di fb- 

{ >ra hò ricordato per quattro, & il prodotto pdWù 
i fanno feudi à moneta, 50. 

Quinafeftertia ' y., fcft. , fcu. 

■ Dena feftertia io. ftft. fou. 

Vicena feftcrtia ao. feft. fcu. 

Tricena jo, feft. fcu. 

C^uadrageha 4°* ftft* 

Quinquagena Jo. feft. fcu. 

Sexagcna 60. feft. fcu. 

Septuagena • 70. icft. • leu. 



icci gxu-. 
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500 

7fO 

1000 

1150 

I?00 

Cen- 
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GciittìW < Vel cetìtcna loo. fe(K » fcu. 2500 

Diifcnta 2o0i fcft; fcu. yooo 

Trtcemà"' i ,'' 300. fcft. (cu. t= 7^00 
Qiiadritigenti ' 400.- feft. fcu. 10000 

Qhihgertti 'f»*-’ ■ C<u. i-2ir<o ] 

Sicxccrtta '* ' " 600. • (c(t« • (cu. lyooo 

f* Vr- 700. (cft. (ÌU’ 

Oftirigencà- ^ 800. feft. ' fcu. 20000 : 

NoningetSca' * • 900. (èft. _ (cu. 22500 

Et It comporti da Iorb<come difl'e il Tranquillo quinsdt^ 

»;» l i' S. cioè quindici Mmij grandi , ^ 

Dopò il nonitigcnta fcrtercia in ^ncreneutro,non (cri- 
ùeano mille (erte rtia per l’ordinario li buoni Latini, trì 
quali il Budeo non riconofee Pliitio , da Como , ne 
Làmpridié, nè Spartiano;, nè la più parte di quella fcola :• 
i 4 ‘qifai Plinio nel lib. VhftJUrtia mtUe^Sc zneo/e fterti/r 

fniUe (ÌMcentis. Stima cgli,in vece dìYcrtertiajhaucrft àTcr^ 
uer (cftertium nel fecondo c 9 (b''dcl numero del più , & in 
luogo di mille Deciti, calche dteies fefitrtium , vaglia miUtt 
ftfi ertiti , tanto facendo miUe moltiplicato per mille , cioè 
miììc.voltc mille, quanto De«>r,dicce volte, moltiplicato 
per cento niillia, clit ambedue riefeono a'd vn miilione , fic 
fiiùtahdo il neutro ntiraduerbio, importano egualmente--»» 
venticinque mila (cudt . La dift'cr^nia delli feftertij malr 
chi dalli neutri li eOnofee principalmente pcrviadél gei 
nere ,& della voce mimo, affai voktr accoppiato co'l (è»5 
(lercio marchio, addaitandolil’adjcttiuocolfuftantiia^ 
fecondo, che li grammatici fauellano , in cali competenti .1 
Mi li feitereij neutri trouandofi féiviz il mille, & per fc, oli 
tre al concordarli, andauan moltiplicati per cflbmi]lc,im- ^ 
portando ciafeun di loro mille feftertij mafcbi , onde tan- 
to volca dir vn (èftertio neutro quanto mille malchl , &in 
moneta d'argento, dugento cinquanta danari, ò giulij , ò , 
due libre, 5 c mezza d'argento, ò feudi 25* Moftra Cicero- . 
ne la valuta del (èftertio neutro in veri© del mafchilc c-r 
fprcflàmcntc nell’òration quarta cétra Verro inquefte pi- 
tele . Fmcìa / pon/to eft feftertijs quinijttt , fù fatta la promif- 
Con di cinque feftertij , intcndanfì neutri co’l millc,conue- 
nendo la voce quùiquc à ciafeuu genere . Segue apprciio 

T della 



•jO' ■ 'Difcorfo intórn» r, 
della fomma lAclTa , £fegit entm Seundilium ^Umt) 

»umàm mUlim d»r€, (ff.numtrMre Apr$nto» Sforzò Scan-r 
dilio à dar , & numerare quelli cinque millia numi ad 
pronio , quiui nomando cinque mila numi,li mcdefoii 
pralcritti cinque felletcij neutri v & di nuouo replica wf- 1 
git ScMdilmm US. qnin^jHe mtUiUm meretdu nomine 
frimtj dsre» conftringe Scandilio di pagar in nqtne di pre- 
mio cinque mila Icfttrtij , Quello luogo ci fi toccar con* 
mano il valore del Icllertio neutro grande , & dèi malchile 
piccoloyconcioiia che li cinque grandi- dèU'clcmpio primo 
vagliano cinque millia numi lèllartij vltimi>che fono della, 
ièeila natura delli numi . Ogni fo^ertio neutro dunque va- 
Ica mille leftertif maTchi . Altro efempio anche più chia- 
ro (ì troua nella ùuirz quarta di Giuuenale, douc càta d’vo^ 
ccrtojchc comperò vna Triglia, onero Barbone,, che da La- 
eini vien appellato Mullus , per lèi millia Icllertij.piccoliy 
di ocncre nialchio, li quali poi limita in lei con la voce 
lèlteriia in neutro genere, come pari alli fei millia malchi, 
per cagion del moitiplicai'lt pef mille . 

, Mullum Jex mtllibus tmit 
Aeqttnntem fané pnrihm fe^ertin librit , 

Comperò vn p^e Mullo con Tei millia,cioè feftertij m;jl^ 
«hi,& piccoli , il qual Mullo percerto agguagliaua,con pa- 
ri libre di numero,U lèBertij neutri, che valca,cioè fei , & 
pclàua anco lèi libre, rilpetto à quelli lèi lèftertij . Detto 
piaceaole,& arguto, che meglio fi puotè capere dalle paro- 
le breui Latine del Poeta , che dalle mie lunghe volgari; 
confiftendo la gratia del motto nel doppio fignificaco , & 
diuerfo dello Icftertio malchio^ & neutro , che fpccifica il 
valore del pefce,dc infieme il pelo di ellò di Tei libre : quali 
dicefie, quella Triglia collò canti millia llTcertij mafe hi à 
punto>quanci fofecrti) neutri in numero pefaua . Nel pri- 
mo verlò poric lèi millia fefeertietti mafehi dVn quarto di 
giulio l’vno,che partici, per quattro riduconfi in mille cin- 
quccentQ,8e quelli di nuouo partiti per diece,refcano 150. 
Kudi à moneta : & li lèi lèftertij grandi ritornano al me- 
defino moltiplicaci per mille, & poi ripartici, & tanto val- 
fe U I riglia . Prcciandofi dunque Tempre li Icfteryj gran» 
di, He ncuux mille piccioli malchiiaccade alcune vulce,chc 
' , lìtro- 
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alti Seflenij ^mtébi; 

fitròtìano fi nifmcri da per fc nc’profaxori , &po«i, ^cn^•^ 
le voci feftertij, imitando li Greci , che ìflai lou Alte fcri“> 
iteanil numero, tacendola IpctietlcJIa pecunia, cioè dj^am- > 
me, ò mine, ò fomigliante i molti efempij p«rci qui prò- 
iturrc nel inczo , ma quefto baiti di Dion Calilo nella vita 
I cH Nerone raccontando le ricchezze di Seneca , in fuo lin-, 

gniggio 1^ niinrtKtoiofi fiitiAJhir av^Tìtott'n * 

pofledette (ette millia cinquecento ^Miriadi ; nc dicC--»; 
di che moneta fodero: nra in virtù dclftì Greca loquela. 
s*intendono dramme : & (empre in cotal modo numera le*, 
fòmme in quella vitàjiotto intcndedo le dramme, come api 
po il Tranquillo nella vita di Remnio Palcmcne,gramma;^ 
tico Vicentino, mio paefano ex fchols tjtMÀrMftn» annuA 
éapieb/it guadagnaua ogn’anno quaranta dalla (chola , che: 
ténca in Roma : a cui li dee fott’intender & li ftfcertij & 
il mille ) quafi diceflè qu^dr^Jtna millut feRterì* qaaran^ 
ta mila feltet tij , che fanno tmllcy fcuA , & l’ifteffo in Ve-i , 
itnnud rintena cenfìttuit , cioè cento mila (èftertif 
aflegnò l'anno . & Plinio nel 29. lib. narra d'vn medico il- 
cm:^tt>JltndebAt fexeen» fìht numermtù do» 

mibus fuife,doi\é pur bi fogna fupplire & mila , & fcfttrM 
tfj . Et Martiale nel j. lib. empté» fmt domus ttbt TiiilLm». 
duce)fih alquale du«ento haflì ad aggiungere il mille , & li 
(èitettij, attanto, chefian dugento mila (èfccrtij,chc ritor- 
nano , fatta la ragione j a dìnqutf mila (cudi . Et luucnalo 
tìclii prima Sàtira . ' 

Eterne duot otjxitfu & **•'**» ifUadnngent» * 

Et qui antroràll^uadringentàddoe fupplire con minU^ te. ■ 

^on fifltrtia talchequattroccnco feltertij fifpondano à die- 
<c mila feudi. Si trouan etiandio li fefterrij neutri ferirti 
<^o'l numero, & con li feftertij, da fotto intenderuilì il mil- ' ^ 
le fólo, còmè Agellio nel 2. cap. del 5.1ib. moftra il prezzo 
’ del dcftriero BuWalo,dilettiifimord*Alenandro Magno,có 
dcrato per trcdeci talenti ; liquali egli riduce à trecéco do* 
dici fcllcrti j neutri, con parole tali, *rts neiìr» fummn e/i 
feffirtta CCCXIL Quefti moltiplicati per mille fanno fe* 
(forti j trecento dodici millia : & conuertiti in feudi 7800. 

Si fpcndcaho duhque li talenti per feiccnto feudi perciochc 
f tredici talenti moltiplicati per fckento rendono 7800-fcu»- 
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di ;& Cicerone nel£n della quarta oratione in Vert« fi*' 
XMgint» /icins tfrdid$fe. Onde riefeanoin fcf- 

fànta mila fcfterti j ajfgiiintoui il mille, de nella terza pari- 
mente contra riilcflo . numtrMntur iìl* ducents quintjustgin 
tm ftfitri'ta Syr mtu finii fà di biibgno aggiun- 
ger il mille, & iaran dugento cinquanta mila ieftertij,& fei 
mila dugento cinquanta feudi: & Salluftio in Catilina 
mia decreuerunt ctntnm fi Sfirtia. Et il Tranquillo reciti^ 
che Nerone perdè in vnatrata di tali, odati quadringtn* 
tis ftflertijs , cioè diccc mila feudi, non clTcndo petò,à no- 
flri tempi, cola nuoua tra li giuocatori . Airre volte met- 
teano il numero intero del ^Ìlcrtioco’1 fuo mille, lenza 
ip^ificar il (éftertio, deuendoli lòtto intendere per dilcrc-' 
dòne, come il Tranquillo nella vita di Nerone al numero 
fo, Funtratum tfitmpinfi ductaforummillium , cioè Ic- 
ftecti j . Et Analmente elprimean il numero tutto compia-, 
to'^òn li feftcrtij , Scìe migliaia , fenza intenderuifi altro , 
*è vlar del priuilegio fudetto, come Cicerone ifteffo nella 
diceria per Ciuentio fcdtrtim ftxctnta quadraginta milìia 
deferri md /è che fono feudi ledici mila; nel 

qual calò non ^no dilferenti li neutri da piccoli Icftcrtij » 
mancando della prerogatiua del moltiplicarii , Che s’al- 
Gun in ciò haue gli occni appannati, Se pur voglia ilar per- 
tinace nel propofìto del moltiplicar Icmpre li neutri lefter 
tij per millc_v , anco deiji fuoi numeri del tutto guerniti ; 
guardifi di non cader in fallo fenza gratta di perdono ; pe- 
roche la Ibmma nc riulcirebbe fc oncia , & dikonuenicnte . 
Come la 'predetti di Cicerone di fciccnto quaranta mila 
lèftcrtij, profèriti in neutro, liquaJi, feoltra il numero lo- 
to intero, lì moltiplicano per altri mille ,’crelcono à feìcé- 
to quaranta millibni , che tradotti in feudi , reftano lèdici 
millioni, fomraa non puto diceuole alla caufa quiui da Ci- 
cerone dilputataJlquale anco pone altra lèmma nella ter- 
«sa diceria conuo à Verre>fimfle alla prctktta per VelcatiS 
petun:eu accepit ferì ad ftftrùum qu/idrtngtma 4 

cui niente bifogna aggiungere, tuttoché neutri tìano que- 
ili fcfterti j : fi come nè anco alli ferini da Salluflio in Ca- 
filini dnftrttarmiia fejìertiùm. dugento mjla Icftertij, 
che iòno. cinque mila icudi, Aliègn^U à coloro eh? hauc(à 
X' ' ' / ' ùv' 
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ih- la congiunta di Catilinariùelato. 'EtVarrone parlarti 
do delle pcfchicre di Lucullo nel terzo lib. della villa,ponc 
4xptftinisdModena mtllin fefttrtitim in annt> €Mptthnt , ccc» 
dodici mila fcfterti j,fcnza haucrfi da corcar altro, cioè feu- 
di joo^ d’entrata del vinaio ogn’anno : come anco fi legge 

S uiui fidptA ftxngenMmillianummtimmnnnt enpere. Et 
Tranquillo in Augullo . Perdidi vigintM mtlU* numum 
douc molerà, che giocando egli a tali perde quclla lomma 
di venti mila numi, ò feftertij, che fanno feudi cinquccea- 
to, li quali fcftertij,chi moltiplicatìc per mille riufcite^ 
1)000 à véri millioni,oaero à cinquecéto mila faidi,fuor^ 
ragione, & della natura di quel Principe, ilquale per pafla- 
mcnto di tempo giuocaua. Dagli clcmpi fudccti , ;doue lo- 
• no ferirti li fèftertij neutri da moltiplicar^ per mille, & da 
diuerfi altri, che fi trouano in Icggtmdo gli autori,il 
& il Budeo , ( come s’è detto ) traUerola dottrina dclli 
ftert jj neutri, differente dagli altri,' ftiraandq,che fi “ 

fcftcrtioùiafthio guardauail rame,&fi prctiaua due libre, 
& meza di quel metallo; cofi all’efcmpiq d effo,il fèftcrtio 
■ neutro hauefle d mirar l’argento , & fofl'e contato per due 
libre, & meza d’argéto, con ingegnofa ragione da loro 
ta. Pcrcióche valendo la libra d’argento «nto denari in 
moneta, & vn denaro quattro feftertij , ogni libra d argen- 
■ to contiene quattoccnto feftertij : & per confequente due 
•libre, & meza prendono mille feftertij malchi , con ragio- 
ne manifeftav perochc due libre d’argento vaglion otto- 
•cento /eftertietti,& la meza libra dugcnto,li quali aggum** 

- ti agli ottocento fanno millc,cioè vn fefee rtio neutro affo* 
luto di 2 f . feudi , afl'egnato da loro all’argento . 
^recaroneffi à memòria d’infcgnar la dottrina dcl^difcc^ 
nerli,quado conuicne moltiplicarli per mille, &qu 5 donó, 
cofa no poco diffìci!e,& da niun tocca. Che la libra dell ar- 
gento valefle cento denari;oijero dramme Attcnièfi proua- 
■ no facilmente con quefto paflb di Liuio nel i a. lib. parlaa- 
•dodel cambio de’prigioni dc’Romani, & Cartaginefi , ìil» 
■ptrmHtandù tmptùns eenuentrat inter Romnnes ^.enumquem 
<,n>t qu 4 pars firn retiperet^quam darete argenti pendo bi^ 

na, é* fshhrtu inmiìitem pre/laref. Della qual conue»- 
-tione fàucllando Pluurco nclU vita di Fabio j moft^a cho 
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s’accordafTcro quei Capitani idi barattar huomò per hii<V 
mo j & chi n’hautfll* dauantaggio pagafle dugento cinquàr 
<a dramme per tefta t ponendo qui le dugento dramme iu 
luogo di bina pondo, cioè due libre d’argento, & cinquan-^ 
ta drainmein vece di Iciibras } viando li Romani la voce_v 
^otìdo in luogo di libra. Per laqual cofa habbiamo in ogiù 
•libra y ouero pondo d’argcnco, cento dramme , onero cento 
denari antichi , ouero giulij hodierni , ò pur quattrocentp 
ièfterti j, aflègnandone quattro per denaro , ò dramma At^ 
teniefe. Che il denaro Romano folle pari alla dramma At- 
-tcniefe è nunifcfto nel 2 j.lib. di Liuio, doue narra il dono 
•fatto da Marcello à Bando da Nola di f 00. bigati, che fo- 
no denari, del quale fatto fauellando Plutarco nella vita di 
^ucl Capitano, li noniina cinquecento dramme, & anco fi 
Jegge ncU’vltimo cap . del 2 1 . lib, di Plinio Drachm* At~ 
■Ite» »rgtnuidtn»iit h»iet pondus, & Agcllio nel i. lib. al 
<ap. 8 . racconta,chc Demofoene rifiutò di sborfare diece-i^ 
mila dramme a Laidc,forraofa meretrice; Icquali foggiun- 
ge Tautorc fanno diece mila denari Romani : & Pl itarco, 
nel principio deliavita di Silla,pareggia mille rcfccrdj nu- 
mi, che fono dugento cinquanta denari,à ditgepto cinqua- 
ta dramme . Atcniefi . Si prende anco chiaro argomento di 
•ciò dalla condanagionc di Camillo,ricordata da Liuio nel 
fefto libro, che fu di quindici millia Afli, cioè à diecc AiU 
•per denaro, mille cmqueccnto denari : liquali Affi Plutar- 
-co nella vita di Camillo riduce alia moneta delle dramme 
Atenicfi, & in numero pur di mille cinqueccnto,& foggiù- 
-ge, che I*Afl'e appo li Romani era moneta che diecc-^^ 

Affi ficcano il denaro: ecco dunque la libra deirargento di 
-cento denari , & per confcgiiente le-due libre ,& meza di 
. dugento venticinque, denari , & per conelufione il leftertip 
-neutro di feudi, & il denaro., & la dramma d'vn’iftefip 
valore* Et quanninquefi contenda infra-li Grammatici di 
-qiicftc conclufioni , dinegandoli , che la dramma Attenie/è 
< egual fia ai denaro Romano, & la libra d’argento alla miiu 
Attcniefo, dicendo tuttauia Plinio nel 2 1 . Jib.alla 
jain» pendtt drachma* Atticas centMfn rio mi confermo, 
che gli antichi Romani , forfè per* conferii -con li lcrterti| 
ioro, & con le libre d’argento , Sal’oro con Llffo dc^i At- 
i ' ' ' tcniefi. 
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itcnìcfi , (criueflcro le dramme per denari > 8c^li denari pese 
dramme, & il pondo, cioè libra,in vece di mina, che vaio» 
cento dramme in moncu : & li talenti per feflànta libr€_x 
d’argcnto,oucro mine,cioè à dire fei mila dramme,© den^ 
ri, edendo tra loro pochiflima differenza nel pefo,ò ninna. 
Lequali voci di monete Grechc,& Latine,gli autori Greci, 

& Latini icrinenti rhiftorie,& li fatti delli Romani hann» 
vfato in pelò, numero, & mifura maflìmamente fauellando 
delle guerre di Grecia , & d’Afia fen^a riguardo , & infia 
loro fempre conforpii. Et ( s'io non fono ingannato ) non 
dee altri cfl'ere in qucfto negotio cotanto fottile , nè ado- 
ntar la bilancia con le grana, per intender gli autori già ad 
ad ogn’vno palefe , che li Principi han per coftume d’alte- 
rar le monete ad arbitrio loro . Ma per ageuolarc dauan- 
taggio la pratica del menar il conto delli fcftertij grandi, o 
neutri, & ridurli in giulij, & feudi Romani , moltiplican- 
do, & diuidendo, fecondo le regole degli Abacchicri , pia- 
temi di ricordare, che due fono le regole.-^ . L’vna lunga , 
procedente di ragion in ragione per ordine , & la feconda 
per breuiario, che chiamano fchifo ; cioè per efcmpio,s’in- 
contra leggendo centena feUertitt cento fcftertij gradi neit- 
• tri : fi vuol fàperc quanti feudi à moneta rendano di . dieoe 
-giulij Romani l’vno, onero Filippi Taleri di Fiandra . Già 
è chiaro fotto intenderuifi , non vi cflcndo il mille, onde 
fìano cento millia: moltiplichifidiinqucil cento per mil- 
le, riefee cento mila feftcrtij , che fono quarti di giulio : li 
-quali bifogna conuertir in giulij , partendo il cento mila 
per quattro, cioè vn giulio,& diuengono venticinque mila 
giulij : & quelèi di nuouo partendo per diece giulij,ch’è lo 
feudo; riefeono in duo mila cinquecento feudi. Talché 
cento feflertij neutri fon prima ridotti in fcftertij, & poi 
in giuli j , & nel terzo luogo in feudi » La feconda regola 
. breuiffìma in cotal modo camina : di fopra habbiamo di- 
terminato, che vn fèfterciogrtnde s’cftimaua due libre , fc 
4 neza d’argento, oucro mille fèftertij piccoli, cioè, a quat- 
-tro per giulio, dugenco cinquanta giulij , che fanno venti- 
cinque feudi , fiche vn féftertio grande monu venticinque 
■icudi.r Prefupofto quefto , tanto à punto è il moltiplicar^ 
icento.fcftertij grandi per millcy &poi ridurli con più tnl- 

T 4 nifax- 
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Dìfateura a Tcùdi , quanto il n)olcipl;car vna vòlta ili'drtto 
iccnto per vcnticinqiicfcudl , perche egualmente rentlc(/è- 
'condo Telcmpiolipradetto) due mila cinquecento feudi . 
dL’iftefl'o aftèrmo d’ogn 'altra ibrama di fcftertij neutri : cc^ 
•ccttuando Icmprc li ^ftcrcij.compiuti,chc non fi moltipli» 
icano per mille , .in loro lo ifchilàre non valendo.; Refta', 
•che ir ragioni della terza maniera del feilcrtto j che li Ro- 
ònaoi viauan di proferire con voce d’aduerbio , terminante 
in cs ; Vecies, ctntitSymtUits, & l’altre compoile di |loro : 
an che pcruenutoiiBudeo, inuoca le Mufe, &fi raccom- 
-mandaj quali entrante in vno fmifurato pelago d’onde ton- 
bide, & fortunofè, imponibili, per poco, àfcamparne,pro^ 
-ponendo la dichiaratione di etntum fesfertUt ^ etnttesfim 
fitrtium : ilchc non par tanto ardaximprefa ; quantunque 
' feriuendoi Latini con tre forme varie da parole i Icttertij,', 
■eome più volte è replicato, in mafehilc genere, in neutro , 
-& a^uerbio,fofl'c hecellàrio,che s’aUcgnalfcro àcialciuu di 
.loro condition paiticolaré,& lignificato differente in valu- 
ta, & numero, & diuerfificalfcro tutte le monete, & li nu- 
meri loro con particolari contrafegni , &.proprij , & note . 
;abbreuiatc , delle quali noi affatto, dal tempo annullate.-^, 
manchiamo : in altra maniera confulb farebbe flato il fa- 
uellar Iqro^dtdfeoncio . Per la qual còfa debbiamo ferma- 
méte tenere priiii deli altre note, che proferedo il feftcrtio 
-in genere mafchio,l'intédcffero per diece quadrati,© quat- 
trini, oucro due libre , & meza di rame , ò la quarta parte 
jdel denaro in argento „ctoè il mezo groffo Romano len- 
za più. Ma qiiandolo uronunciauano per genere neutro 
.Lenza le migliaia, auilàifcro iltuedefmo lèllef tio in valu» 
ca douerfi moltiplicare por mille dauantaggi», in ino- 
.do di^ogni lèllmio ncuaovalclle in quantità mille.,^ 
féllertil laalchi JEtcofi alPhorchclo diceano con voce de 
- aduerbio voleffero notar in quantità cèto più dclli neutri', 
inognVno delli detti Icritti per aducrbio;jficbe come li 
-neutri ricerca d’efferg moltiplicaci per miHe, tutt'altrefi li 
polli per aduerbio per cento. Dìillia. Non cambiano eut- 
tauia li IcRertij la natura loro giamai nel valore d'vnquar 
, to di «iulio perjo diucrlb molpiplicarc, onerò per la muta 
-tioQ dc’gcncri . c là^cbbopo regole ÌQfalIibiIi,& noa 
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Vattrauerraffcr in leggendo gli autori, affai tefti guaili^o^ 

me accade le più volte ne nimieti, onde inen chiaro fi di- 

fcérna qlwl fpecie di&Ucnio honihchmo, da uioltiplicara 

• ò non, maffmiainetùe quando 5 no iegnaacop 

„ & „«mcri,aon via tók voo meco aUa i>kcù. Come 
per ijratia d’eféfnpioneh’cpiftola 29* del 1 ?• ho. di Cice 
ToneYcriiic Plance, e^eji MdH S. X X X.doue ngn * " 
de efprcllb la mente fua,peraoche quei niunci 1 
fi/iertU irteen» : ftlierfij ma-nty ftfierttum 
-primo in genere neutro notcrebbon trecento ffhcrti) , da 

mohipUctrfi per mille: fc il fecondo in genere mahhio , 
piccoHflmionumerofignificarebbe ,&feil terzo 

: rebbon raduerbio , da raoltiplicarfi per 
- a c. lib. di Plinio al cap. 4. fi legge eit * Ciz-ice»** 

-IIS.XIIM. cioè feilcrtij dodcci mila, ma di che mrtc-,^ 

. furon quelli fcftertij ? iSt può dir 

Mlllletuìim Dmodtcies «»i 7 òVr,&in altri luoghi de Wri 

• otccrrono colali intoppi . In fi fatto cafo comiwnc valerli 
delle congetture giuditiofe, & con difcrction ^nterpre - 

rrc,rifpetto alla foggcttamateria , &a pregi delle cofe,^h 

nnmcìi , Si fc.fono irrotti non già da gl, autor., ,nx, a»lU 
traferittori , emendarli , che non c meftier da og" . 

a La onde io afpirando à raflcrenarc,quanto m c poflibile , 

• cuefta nmeria nuuolofa , parnn non punto difdiceuole al 
prcfcntc tema di recarli a mente , che gli anticlu, per elic- 
ere molto vaghi dellahrcuità , procuraron anco di rinuenix 
-carole da notar fommegroffe di pccuna epoche note, ^ 
. Ln potendolo confeguir dalli feftertij mafduli , ottenne 

- IVfo di fb^ar li neutrali fcttcrtij, & maggiormente li pro 

- mmtiati per aducibio , in maniera tale , che da gii yni 
ftertij neutri infin allimillefimi Tempre nclproferire , K 

- nelle fcritturc foffero priuileggiati di fotto intenderli u 
. mille a ciafeuna voce loro neutra i ma perucnuti al mille , 
-niutauan Itile , & volfc il coffumc , che la prcroptuia del 
. moltiplicare per mille in loro ccliafle. Le quali 
Incuto di fopra nella tauola,& iifta loro infin al nulle: cofi 
' dal mille infufo pcrdcanil priuilcgio,nc piu fi moLtipiica- 

iwno,anzi fcco poitauan il numero loro,fenza piii,aHolu- 
^4amcntc,almcno rariilime volte,© non maì,fi ntroua il n\i- 
. mcio 



•K J 



% 



i'tl' 



Dijcorfo intorno 

fncro di duo mila feftcrcij , proferito in genere neutro , che 
s habbia a mokipticarc, fi come conuicn farfi per ncceflìti 
dalKvno, come detto c,infin a] mille. Nega ilBudeocfl-er 
'' biion Latino mille fift erti che/crifiè PJinio : & Lampri- 
Aio, MliquAndo mutem trista mtUtbm fcfiertifs ca»i.«i/,nu in 

qiie avere Horfe 
qudi eccellente In, omo voile dir, che ciò folle grammatica 
falfa , nc Jalcio la cura d Critici , & al Lipfio principalifsi- 
moCenfore; mas’intefe di moftrar , che pcjr incinto del 
Romano faucllare,oltra il mille, ouero del tutto il duo mi- 
la, non hauellero incoftume i Latini di proferir li feftertii 
neutri con la conditionedell’hauerfià moltiplicar permil 
Jc,anzi interamente fenza pili contenelfero in fe la fomma 
ligni heata ; forfè hebbe retta opinione . Et per certo,(ì co- 
me di qua dal migliaio è necellario moltiplicar lifellcr- 
tij neutri per mille, &moftrerollo poco apprellb con l’au- 
tori ta de fcrittori; coli di U dal mille,ò poche fiate, & non 
mai oJtra le dile migliaiaj perciochc Itandoui il mill<aj> 
non accade introduruelo moltiplicando, & il numero pro- 
terito c contento del Tuo contenuto /cmpliccmente, lènza 
piu,fecondo il colhimc del fauellar Latino . Ma contraria 
a quella pofitionc militano l’autorità di tre fcrittori, l’vna 
i Lampridio, & l’altra di Plinio prealJegate ; & la terza 
dell altre piu autcntica,fi legge nell’oration feconda di Tul 
Jio contro a ycrre,efaminata meglio di Lotto, douene* 
conti rcnduti eia qucll’accuiàto, fippna ftfìerttum mtUt^ 
J,xce.ntAAz moltiplicarli per mille, altramente l’argomea- 
to del Dicitore non vaierebbe nulla. Si fattamente cht^ 
pcrauentura ftatuir fi polla , quantunque con regola infer- 
cccettioni ; li Romani hauer vantaggia- 
to li fellerti; neutri co’l moltiplicarli per mille dall’vnfe- 
infin al migliaio non iòlo, & ciò lèinprc ; ma etian* 
s dio alcuna volta dal migliaio infin alle due migliaia; ma 
oltra le dne migliaia forfè non mai. La ragion di cotal dif- 
ferenzaper auentura è quella, in quanto à quel che fi vede, 
che le Iqmme prodotte dalli Icltertij neutri di qua dal 
mille rcritte,fenza moltiplicare, riufeirebbon picche , ri- 
ipetto alle foggetta materia ;& coli anco le proferite lò- 
pra il due Bùia fmoderate , nè conformi al propofito di cui 

fira-i , 
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-f ragiona : xlia'mònc gli cfempi . Salufiio nella congiurai da 
rCacilina dice , che il Senato proferia ièrniJa liberta >pc 
'più etntum /«y?err/V» ,/c riuclaflcro quel fatto : hor qual 
premio foran cento fèllerti), che vagliono vcncicinquc giu 
iij à cotanta.rlbellione ? male quelli fcllertij lì n^oltipli- 
xan pef raiile»crcicono in cento mila j li quali rendono Jne 
mila cinqucccDio icudi ; proportionatogiiklerclonc, infic- 
me con la franchezza ad vn /chiiiuo , Altro efempio ci 
porge Tullio al fine della terza accufa contro a Verro, mo- 
liraudo il frodo della dogana fatto diluì ài fex^igena fefler- 
ù/ty cioè ieflanta feftertij neutri, perduti da’eabclliefi nel- 
l’appalto della dogana , per haucrc portato fuori le robb^ 
fenza fatisfarla. Da queftiièftertij vienip conoicenza 1 o- 
ratorc della valuta delle robbedi nafeoio tratte fuori, le 
quali pagando la vigellma , cioè d’ogni venti vno , oucrp 
cinque per cento feudi monta quella valuU ,ducJtci(s 
Rtntwvy che fanno vn millionc, & diigcntomil^ feftertij , 
di cuili f.flantancuttùrejlcrtij Ibq la vigcCma parte. Hor 
come puotc.ftarc, che feflanta fia il vigeumo d’vn millione ^ 
&dugcnto milliajfcnza moltiplicarlo per mille ? Ma feli ■ 
moltiplica, crefecin fc(lanta millia,liqualia punto cmra- 
no feiianta volte nel millione, & dugento mila ièftertij : & 
ridottili fcfl'anta icftqrtij afeudi tornano ijòo.&il mil- 
lione , & dugento mila in feudi trenta millia , la vigeuma 
parte dc‘ quali è il mille cinquecento fudcuo : chiaro, è 
dunque (lafciando adictrogli alcri^ da quelli due luoghi , 
li lèfierti; neutri hauerlì a moltiplicare per mille ♦ Ma 
infin al migliaio Iblamcntc haueflèro la prerogatiua d euer 
moltiplicati , & non Ibpra ,òrarifljme volte, tentiamo fti 
prouarefccgliendo alcuni pochi clémpi de gli aliai , che fi 
lì profbrilcono. Cicerone acciifando Verte nella terza 
aringa moftra , ch’egli à SoCppo , & Epicratc Siracufani 
fratelli hauefle rubato ni feRertta qundrtngtntn millin s 
cioè quattro cento noilHa feftertij neutri, liquidi per elTcrc 
fopra il mille,& anco il duo miIa,diciamo non ckucrfi mpl 
tiplicarc per mille, anzi intenderli, come ftannp , pctochc 
monterebbono ì quattro cèto millioni, Ibmuu ftrabocchff 
uolc,& vie ma^iore di quel che forno iecies ctnttnn mtUin 
millione di léftcttij , poco di fopra nu- 
merati 
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meriti da Cicerone in quella attion mederma, per quanti- 
tà maggiore «li'quattroccoto millia feftertijjiit-parolctali , 
jicciptré.àftamin minore pecunia » cioè dclli iieciei centenM 
ntillt» fòprafcrittijnon bifogna dunque moltiplicar li fc- 
ftertij neutfidòprailduomila. Altro clémpio deU’iftcf- 
ib auocaco córro al medenno reo nella quarta diceria in di 
ucrib propofito di Ibpra addotto. Coegit enim Seandtlium 
fe(lerttn tjuinqu» millia mèrcedis nomine ^ ^premìj date , 

& poco prima hauea nominato quefta fomma feftertijs 
quir.que neutri fenza pm /da moltiplicarli per milIe:hor co 
me fono cquali quefee partite , fejìert^i ijuinque , & ièfter- 
tia quinque millia, fe s’hauefiero à moltiplicare li cinque 
mila per mille?Conchiudo adunque, che li icftertij di voce 
neutra li debbono moltiplicare per mille, quando non vi è 
attaccatOjinlin al noucccnto-' noUantanouc , & alcune volte 
ancora poco olcrail mille, ma ben rare volte , ò non mai : 

■ più in itifo nó feendédofì le Tue prerogatiue,anii cótcntarli 
^ del numero contenuto da olii , & all'hora ' punto non fono 
difFercnci dalli fcrcertij mafehi nella valuta,nc peraltro di- 
iicrfUicati,clié dal genere , peroche tanto è à dire feftertijs v 
quinq; millibus in gcnerc,fc pur è, come punte clTcre,maf- 
chile,fcritti^a Seneca all epift-pf . del prezzo Ibpralegato 
della TrigIia,quanto fefeertia quinquò millia neutri di.Ci 
cerone poco hà citati. Coli dunque furon dilpofti li le- 
ftcrtij neutri lignificanti le Ibmme della pecunia in breui^ 

' ftme note,colà che meglio venne loro fatta negli adiicrbij 
à numeri pertinenti, come di fopra toccai , & di fotto dif- 
fufamente fcguirò,producendonc gli clempi. Con viu 
corta pat"ola millte's lignificaiuno due millioni , & cinque- 
‘ cento millia, & le vi aggiungean altro aduerbio, aumcnta- 
uarto incredibilmente quella lòmma , come il quingenties , 

‘ fiche formaflcroil corpo di quingcntics-millies,mandauan 
• fuori vn numero di mille cinquecento volte cento mila, 

' cioè cento, & cinquanta millioni ;& fucccflìuamcnte de 
gli altri.- Hot numct-andolì le pccuwie conli fudettiad- 
usrbij non folo d’argcnto,cioè léftertij,& denari, ma etiati 
. dio di rame, lì come in Liuio, ^ altri lì legge , potrebbe^ 
alcun dubitare fe hanean per coftume li Romani di.fcriuer 
gli aduerbij à numero pertinenti, & adattarli a gli Afli 
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<0*1 prìuilc^io dffl moltiplicarli per cento millia, come ne’, 
feftertij colluinauano . Talché li come diccan</<f 
tium volendo lignificar dicce volte cento mila feftertij, coli 
anco fcriucfl'cro deeies ari/,ouero deciis ajpum^ lòttointcn- 
dendo il cento miIUa»fiche diueniflero vn millione d'Afli . 
Per bora non me ne fouicn efempio , & cen»o fermamente 
(come di Ibpra toccai,) cheil priuilcg^o del loa‘intenderlì. 
il mille nelli neufri, & il centd millia negli adnerbij s’eftc- 
da neTeftertij folamentc,& non negli Afti,nc manco nc’nu-^ 
mi d’argento, onero in altr^ Ipecie di moneta. Tuttauia in 
ciò volctieri mene rimetto al 3 udeo,ilqualc difputa q^ue-, 
fto articolo nel quarto libro dell’ Alfe, mentre li fatica di 
concordare con Plinio ìkiartianoCapella nelle mif«rc della, 
terra. 

Molti efempi fi pofiqn produrre nel mexo di quelli Ic-^ 
ftertij d’aduerbio,ma ione fceglierò certi, fc prima in lillà 
pongo alquante forme’ dello fcriuere cotali feftertij profe- 
riti con gli aduerbij , pqr gra^ , & decine quali vn faggio 
del rimanente. Deciesfeftertium : diqce volte’cento mila , 
feftertij > ricordando fempre, che à quelle voci d’aduerbio 
coli nude, & fpiccate d'altro numero., s’aggiunge il cento, 
millia :lequali, fecondo il Budeo, nonl^ trouano dalla de- 
cina in giù appo li buoni Icrittori, come qumQuies,fcxics,. 
odies, nouies fcftertium, anzi feruianfi dalla decina in già 
del migliaio , & del fcftertio neutro . Ma ippojninciauan. 
ad vfar gli aduerbij dalla decina . Onde fcftcftìum Decie* 
vuol dir venti mila icudi. i l, . • 

Duodccies foli. dodici volte cento nula foli, feudi 

(trenta milà 

Quindecies foli quindeci volte cento mila foudi 

(trentafotte mila 

Vkiesfcll. venti uoltc cento mila . feudi , 

* (cinquanta millia 

Triciesfoft; trentavolte cento mila .feudi 

i (fcttancinque mila 

Quadragiesfoft.,. quaranta volte catto mila • feudi | 

J. . ,r (centomila' 

Qninquagiesfoft. cinquanta volte cento mila foudi. 

i . (cento venticinque niila 

- , Sexa- 









5cxagics fèft, 
SeptuJtgici fe(h 
O«flogies /cft. 
y^onagies fcft. 
Centics fcft. 
Duceniics (c(H 
Trcccntics fcft. 
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fèfl'anca volte cento mila fend? ' 

(cento cinqu«ita mila 
{cttanta volte cento mila feudi 

(cento fettanta cinque mila 
òttantavolte cento mila feudi 

(dugentomila 
nouanta voi te cento m i la feudi » 

(dugento tencicinqiic mila! 
cento volte cento mila feudi *' 

(dugcf.to cinquanta-mila; 
dugento volte celato mila feudi j 

(cinquecento mila 
trecento volte cerito mila feudi . 

(fccteccnto cinqiianta milaj 

^adringéties feft. quattrocchtqVolte 

Òuinscnticsfeft, cinquecento vohf? cento mila feudi - 

^ ® ' -f (vnmilHonedugeWO’cinquantamilai 

Sexcendesfcft. ' fde™ovoIt«tntó 
■ (vn milhone cmqaccento mila; 

Septinsfenties feft. fcttccentO volte cento mila feudi ' i 
^ (vnmillione fècccccnto cinquanta nruJa< 

Odingcntlej fefi; ottocento volte cento miuìbni 

Noir<'entiesieft» nouecentovoltecehtb mila fcucU 

• ® (due milllonidugento cinquanta dilla 

Maiiesfeft.. millpVoltc cemO>ila , feudi ^ 

" (dùé diiHioni cinquecento miloi 

& qui diccan bis, ter, quater, quinque, lexics, fcptics , 
òfties,aoiUcs,millics ; ibtté incèndendo *cmpre il cento 

miiaa,&poi . . ri'. 

MUlics decies fcft. diecc mila Véltfe èento mila fradi / 
, (venticinque millioni 

Maiies vicics fcft, venti mUa iòìtc lento mila feudi r 
i- i *. (cinquanta millioni 

Milliestricies fcrci trèntamiFà vòlte cento mila feudi 7 

* - (fetuncinque milhoni 

]y$;Uies quadragics qnaranta mila volte ^cdto mila u. 
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Millies’quinquagie^cinquanumila volte cento mila le. 

(cento venticinque miMioni^ 
Millics fexagies Icflànta mila volte cento naila feudi 

(cento cinquanta millioni 
14iUics lèptuag^ies Iettanti! mila volte cento mila feudi ^ 

. •* , (cento fatanta cinque millioni 

Millics^ oiiuagies ottanu millia volte cento mila fp. ^ ■ 

(dugento millioni^ 

Millies nonagics nouanta mila volte cento mila feudi 

(dugento venticinque millioni 
Millics centies cento mila volte cento mila feudi ^ 

' (dugento cinquanta millioni 

- Et coli nel rimanente in infinita quantità lì puotc au»' 
mentar la lòmma accoppiando quelle voci , & coraponcn-.. 
dolc,& moltiplicandole èn ^ viaes milliesi^Milltes tUf. 
ctnrtit ; millus frecen/ies \ millies quidringtnttes t miU 
Ipes quingemies^ii. gli altri moltiplicandole fcmprc per cèto, 
millia no perdendo il priuilegio loro giamai del moltipli- 
carli per cento millia. Talché in rutto il mondo non fi 
trouerebbe tanta pecunia j nè cotali fomme fono in vfo 
fallidiofe a deltingucre per cagion del replicare le centina- 
ia delle migliaia, & de’ millioni . In che è da por mente , 
che le predette voci d’aducrbij a’mimeri pertinenti conr 
uchgono ad eilì numeri non folo, anzi ad altre fiifianti^ 
cora,& Ipètie di cole, come dice Varro^K, doueper rordi- 
/ nario portano il numero fuo , come ccntics millics vuol^ 
dir cento millia , & decies millics , dicce ipjla lenza più , 
notando dico altro , che pecunia , Onde il Tranquillo in. 
Augnilo piglia ter ^ vicies per ventitré , raccontando. Il 
giuochi , & le felle , che rapprelèntò in nome, d’altri ; Se 
Macrobio nel conto de gli anni di Scipione , dice , che fu*-; 
ron fepttes eBies , cioè lètte volte otco,coli raccoglie Tauto-^ 
re, che fanno cinquanta fei ; & poco di fopra dice frx}e^ 
lèi volte fette, che rendono 42., & Plinio nel 14. lip^ 
al cap.4. prende viciesy per venti, parlando del vino MarcK 
neo , che reggeua venti parti d’acqua. Ma quando cqtaìì 
• vocaboli riguardano li feftcrtij,airhora,pcr inllmtb natu-r! 
ralc deU’idicgaia Latino, fon priuilegiati 4^1 moltipIicatìGf 

per 
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pCf cento millia'fcftcrrij , che per bi'Cuità fi taf cano le pìil'! 
voltè . Hor veniamo a gli efempi : la maggior fomma di > 
pecunia ch‘io habbia lecco giimal nelìf Imperlo Romano, ' 
onero che fi troui in altri, al parer mio, eia recitata dal 
Tranquillo in qnéftè pafolc, trattane li fat.tj di Vefpafia-1 
no al csp.'X.vx.p^ffffw^ftftdriti^enfies miilies opuf ejft ,• vs 
rtP}Hb, conffare peif/et , cioè egli profofì^jjCÉlèrjdibiibgnó di/ 
'■quattrocfehto millia feftertij, affinché la repuM. porcile fìa 
re , év’mantencrfi 5 -Ia"q*ial ibmma' rende millgmillioni di' 
Icudi>’contando in qticlf ordine . Mokiplicanfi quattro- 
cento nniliafcftertij per cerilo miUi a f cOndo;ia regolai 
prefcritta,& crcicono in quattro cento millioni di miìlio- n 
ni di fefierti),li quali partiti per quattro feftcrtij, cioè vn 
giulioreftano cento millioni de’ millioni di giulij,&quc- 
Ri di nuouo partiti f cr diece giulij , ch'è lo icudo , riman-i 
gono la quantità fudetta . La feconda fomma fi vedó nel» 
niedcfmo autore , doue'di'Caligula dicc,ch’ egli in .manco> 
d’vn’anno confitmò tutto il teforo rifparmiato da^Tibcrio, 
cTiefu vicefiet /fpriesìnfiiifsfrfiemum.cioèvcMiCcttevoìtc. 
c'ento'mila fcftertij , liquali fanno fefiantafette millioni, &' 
cinquecento millià feudi : &Dione’]-aCctefcccqn più ra^ 
«ione infin à trentre volte cento milliafcftcrtij,liqi:ali 
moltiplicatiperceoto millia , & partiti focondo la regola,. 

— tornano iri ottantaduc millioni, & mezo di foudij & la ter>% 
ia fcrìtta da Tacito ne’ fatti di NerOnc Bit ^ vìcies mtllitt 
rj S. che fanno cihquantacinque millioniv L’altre quan- 
tità fon vie 'minori, nellbquali bifogna aucrtirc,che fi come 
'ho ricordato di'fopra,fauellàndo dc’fcftcf àj tieutri, li prò- 
fatori, & poeti vfaron di di collocar le fofryme della pecii- 
liia con quefte voci d’dducrbio in diuerfo mani ere, J’vm^. 
co’l numero folo délli fdlerti j , fenzà li fcficrtijylafciandtr^ 
rincarico al lettore , per cagione di brcuità,'di fupplireil 
cétbmilliainfiemccólifcftertijjcomcncllaprima soma « 

^ cio familiare de’Pocti. Martialencl primo lib. degli 
Cpigràèii Ant vitte, Mttt decies /c£UOÌÀréiÌdcdéi*, douendoG 
qui fotc’indcre al dteùs, ncrtfolamentcilcentomillia,ma 
/ncGjifofifcij,chefi-ràc!còl«ono in venticinque mila feu-^ 
4i : 3f IT^elfo Poeta faaclTandg à Caleno Vt omnet 
‘ ONAÙnt til/i cttims »mti» ... 
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che tutti gli amici ti defidcr afferò cento volte cento millia 
fcftertij 5 cioè dugento cintjuanta millia feudi . Et anco 
Botteggiando Apicio, che hi golofo a roarauiglia • 

Beitr/u Apicihìstrec$ntits ventri 
Sed ndhuc fupernt etntits tibi . 

L 

■- O Apicio quantunque tu hancffi dato due volte trecen- 
to al tuo ventre, pur anco ti è rimalo cento largamente da 
Ipendere : doùe in limile maniera bifogna aggiunger al bis 
trecentics del primo verlb,il cento millia, & anco li Icfter- 
tij: & l’illeflò mangione Apicio il medelmo Poeta proacrr 
bia d’hauer mangiato cento volte cento mila Icftcrtij . 

O quantnt fi guln etntits cemefit, ^ 

- che ritornano ad vn millionc cinquecento mila feudi : & 
cofi ilcentics del fecondo vtrfo, & dclfcquentc,chc li conta 
in dugento cinquanta mila feudi . & il medcfmoTceta nel 
primo libro. 

Bts decies da tu mihi plttris imam . 

Dami tu due volte diete, & lo compererò di più j cioè due 
volte diccc moltiplicate per ceto mila fcllcrtij,& fono cin- 
quanta millia feudi . Infra li profatori rare volte fi veggo- 
no quelle voci coli fole, & priue delli lbllcrtij,iuttauia Ci- 
cerone, oltre alla citata diSuetonio,neiroration del ferme- 
to y antiesy tricies ift • 2, cui fi iott intcndon il 

cento millia 5 & li follcrtij : & nel 28. libro di Liuio nella 
condannagion di Scipione. Fotius tjuadragiesyquam duetn^ 
ties qitadragits . &aItroueanco : Bis miJlits fi legge Icn/a 
più, al modo de’poeti j doue è mellieri l’aggiunger il cen- 
to mila con li feUcrti) . Altra maniera è quando alla voce 
dell’aduerbio accopiauan il cento , fiche vi s haueffe a fup- 
plirc il millia folo,& li Icftertiji che non fu corta tanto, co- 
me la detta, che fa Horatio nel primo de’Sermoni . 

» 

* JDeeits centtna dtdijft$ 

Buie parer »patHÌs sonttntt^snnqHtdithm, . 

mi trai in loeulis . 

Cioè fc à coflui ch’è fcarfo > ^ di poco contento, haucllì 

V dato 
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«lato dicce volte cento, in cinque giorni nulla larebbe nell» 
bor/à rimalo, vdoue pone il decies , & il rentena , volendo , 
che lì fóttoiocenda il millia (blo. Se li (èftertij, non il cento 
mila. Tutt’altrefi Marciale in quell’ Epigramma del fé» 
condo libro^. ^ 



jUénliuesm»rt$tMt/l fteundillMt 

CtnttM titeÌMj ftu uhi d«dit dotis . ; ‘ ( > 



EtappòGiuuenale, ^ rìtudteits eenttnm dshuntur^ ha>* 
vendolì da per tutto à ridur quelle Ibmme in venticinque 
mila feudi . In più Arano modo de gli altri Tullio propo> 
ne queAe voci d’aduerbio nella feconda attion contra Ver- 
i-e, & mifchiatc con le neutre , & mafchili , & fatto vna li- 
Aa di tutte tre le fpetie di feAcrtij , rammemorate di Ib- 
pra, onde m’aggrada , per eflere luogo da pochi ofleruato » 
rcfàminarlo . Cagionaua egli il fuo auerfario d’hauer il 
publico frodalo, & renduti li conti faIfi,perochc eran trop- 
po giu Ai , & fin all’vltimo quattrino pareggiati ; cofi det- 
tando con le parole di Verre . A ctepi vicies : duetntm trU 
jintu tpmnipu» miUis : quadringentu fixdtcim numot . Ec 
queAa fòmma è della pecunia, ch’egli d’hauer riceuuto có* 
feflaua . Rende appreflb il conto d’efia, Dri/ì fHpendìtfm» 
mento, prequefteriy eehorti prttorU, Stflertmm mtU 

ie ftxetntm: trigintaquinque mtllin qundringtntes decem^^ 
f»x nunus: Reliqni Arimini ftnertium fexeent» milltm» 
Doue pongafi mente , che qucAe partite del riceuuto fono 
tre, & del pagato altre tre, che s’agguagIiano:ma fcritte co 
diuerfè parole,& valute ; la primiera partita vicies bifogna 
fupplire, perefière aduerbio col cento milita, faranno 
vena volte cento millia feAertij: la feconda partita dueen» 
t» trigintM qmnqtse millits , cioè dugento trentacinque mil- 
lia, fono pur feAcrtij , proferiti per genere neutro , ma in 
nulla differenti da mafehi, percioche non fono ferirti affo* 
luti , anzi cp’l mille accoppiati : la terza partita , ex qua» 
dringentos /èxdeeim jttsmes , &fono pur feAcrtij mafehi; 
talché fi veda il mefcolato di tutte le forti di feAertij per 
adiicrbio, neutri, & mafehi in vn debito . La fomma dun- 



que del riceuuto fu vieits imendanfi venti volte cento mil- 

- ^ :jT' . V ■ 
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lia, cioè due iriillioni di fcilertij : per la prima* partita: A 
per la feconda dnetntM trifintM quìnqut milliM, cioè dugen^ 
co trenta cinque inillia ièllertij : & nella tcr:ta li fèfterti j 
malchili . ^uMdrin^entos ftxdetim numos, quattrocento Te- 
dici fcftcrci j numi . Aegiunsanfi in vna tutte quelle parti- 
te, Ibmmano : due miJlioni dugéto trentacinque mila quac- 
t troccnto Icdcci feftertij numi . 11 dato fu eguale , peroche 
in prima dice, che egli pago nella prima partita mille fei- 
reuto lèllertij neutri, & perciò vanno moltiplicati per mil 
le , & compieno vn mìllione & feiccnto mila fcftertij : a 
quali aggiungane li trentacinque mila quattrocento Tedici 
fcilertij per la lecóda partita, che non accade moltiplicare 
& per la terza li Icicento mila Icllertij , fornilcono la Tom- 
ma apimto delio Ipelb , eguale al riceuuto . Non fu Iblo 
Cicerone j che, in fauellando di pecunia, mifchiadc diuer-* 
Te valute, & nominanze dift'erenti ; concioTache Augufto » 
nella pietra, che egli fe intagliare de’Tuoi fatti in Angori t 
detta Ancira , terra di Galatia , & publicata , & dichiara- 
ta primieramente dal Liplìò , lì legga in più llrana manie- 
ra,poftc le libre d’oro in filza con li Teftertij . Coll hauc_^ 
quella pietra nellVltima parte, jtu, mibi confiiterunt circi» 
tir milUnU tcuri coronttri pondi : trigint» quintjme milltbm « 
cioè lequali cole mi collaron d’intorno d mille libre d'oro 
da corone : & trenta cinque millia,fbtcointendanfi Icllertij 
fecondo il modo<del fauellar Latino : doue non fa luogo il 
mutar nulla % In cotale forma fcriflè anco Liuio nel x. lib. 
mettendo in vno la moneta de gli Aflì, & l’oro, & l’argen- 
to in pelo con parole tali, Aris grmuis mngn» vis tranfut» 
Ha, vicies centum millin : sstri trigirus tris millis : sr» 

genti pondo CCCXXX. doue fi dee intender il pondo au- 
ro nell'oro . &nel 2Z. lib. alla fine pur accozza in ordine , 
rame in monete , & argento in pelo . In srarium tulit tre» 
■cents viginti miUin sris : srgentum CLX» millis pondo; 8 c 
altri luoghi alTai, che tralalcio, balladomi d’accennar que- 
flanotitia, reggendo, chelilàuiin lettere vi caminano 
à tentone. Qui non poflb cralaTciar il falio,chc fi legge nel 
24. cap. del 2. libro d’Agellio, douercgillra lelpeTe dc’có- 
liiti Romani . Nuptijs sutem^ ^ repoiijs . [ IS^ miQiify do- 
ue fi dee Tuppiir il cento miUia> numero Tconcio , & fallò , 

•Vi ' pcr-^ 
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©crciochc limita alie nozze , & aJi’hor che Io Ipoló men« 
iamoalic à ca/à,céto mìllioni di feltmij,chc.fi raccolgono 
in rendi due piiHioni, & mezo : per laqual cofa , (fori? an-» 

, co da altri è veduti ) fi /criuano tntUent feftartif , che /òno 
dugento cinquanu feudi , numero , che haue proportione 
có quel che le leggi de’cóuiti Romani in quei fi coli flatui- 
ronq; Altra maniera finalmente di* fcriuerc quefti fcfter- 
f tij s incontia, piu cofiumata dagli autori di profà j che da 
vcrfificatori, & piu agcuolc, ordinando la quantità, & va- 
luta^ delle monete, che intendono, i cui non accade nulla 
foggiungere, con ritondo numeroj rifiutandole abbreuiare. " 
Tullio neiroracion feconda contro à Verro inofira, che vn 
• certo Dione sborso WÌ ///4 fefitrtiutn òouch 

i! tuteo, & fanno vn milJionè di fcftertij . Somigliantcmc» 
te Plinio nel i z.lib. al cap. 1 8. mintmm camfutattona mil- 
lift ctnttn* milita ftfttrttum ftrts tdimunt 6.0» 

uenrnconuicnc il mutar nulla, ne guafiar il tefto, come 
han fatto certi , trouandofi in fé ftcHò retto, & conforme à 
tutti li volumidel Vaticano, fuor vno, che ha millies fb- 
lamentc & bcncftà . Etanco Marciale nel primo degli £pi« 
grami il! queilo verfq cófiituifie tutto il numerò tondo di V 
ceto mila /elierti j.i St deàrrintfupttidteitsmthi niilhmctn» 

■ tur» . In conclufione dunque fiabiliamo férma regola d’in- 
torno à cotali feliertij per aduci bio proferiti s che oucro fi 
trottano notati con le fole voci d’aduerbio lenza più, come 
dtcteif centttSy mtiliest & li compofli da loro, come deciet 
■ienties , ^ etnries milltcs y & quel che dille il Tranquillp 
^uadrMgtes mtllies, ó* ^/ciV/ 4 c /ep'tits milltes : & il Tacito 
ih , ^ vie ics millies , ^ bis mtllies , ter mtlUes : (j* centies 
^uin^uMgies : che contengono in fc il numero delli fillertij 
' da douerfi moltiplicare per cèto millia in virtù, & proprie- 
tà dcH’idioma Latino , che li priuilegia di quella dote : ò 
pim fi leggono quelle voci co’i cento accoppiato fen? a il 
mille come appreflò li Poeti , Deeies eentens y {cni2 piu ; 
oucro'finalmcntc s’incontrano lo predette parole con tutte 
le Tue conditioni delli fcflertij in numero compiuto , come 
dccics centcna millia fèllertium, detto da Ciccrone,in luo- 
§o di Dccics , allegato di /bora nella diceria contro à Vetr 
are»ritìutando la breuità » (che auicnc molto di radoì fenz* ^ 

' “ ^ tichic- 
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richieder altro moltiplicar y & qucfti fono' li tre modi i* 
generale, hor da me replicati, affin di rappreicntar gli anco 
più chiaramente. Nel primo modo li fette» tij trouando,è 
ncceflario moltiplicarli per cento miilia, come decitsyvt* 
etes,mtUiis,8c coG li comporti d’aduerbi j diucrG hts millies: 
Ur mtllits : vittes ftptitt mtlUes : ét <juadringenties mHltety 
in prima fermando il sumero da loro figniGcato , cioè fe- 
condo l’ordine delli proporti numeri, diece, venti, mille: & 
gli accoppiati : duo mila,tre mila, venti fette mila,& quat- 
>tro ceto mila, come in vno corporfatto quefto conuicn mol- 
tiplicarli per cento milIia , coG richiedendo la proprietà 
della lin^jua Latina : & (è ne trarrà il vero numero delli /è- 
rtertij, intcfo da quelle voci d’aductbio: liquali rtrtertii ^ 
G tramuteran poi in giulij, & in feudi co’l partirli per quat 
tro , & per dicòs , come di fòpra è manifcfto . Il fecondo 
modo è quando con l’aduerbio va congiunto il centcna, co- 
me Deciti ctnttnn , eentùs eenunay mtllits etnten» : doue 
non conuiene moltiplicar per cento millia,come negli pre- 
allegati efèmpi G faceua, perche vi è già il cento , & vi ma-* 
ca folo il mille , però fa meftieri il moltiplicare fenza più 
per mille j in altra maniera G partorirci fcc troppo fmodc- 
rata fomma , nè diceiioleal fòggeto di cui G ragiona , & fi 
commetterebbe notabii errore, come negli di fbpra addotti 
fi vede ; & è altra licenza della fa uclla Latina , peroche ba- 
ila l’aduerbio à GgniGcar quella fomma fenza aggiungerui 
il cento , come negli efempi di fbpra porti è manifcfto ; 
pur i n gratia del ccntena s’aggiunge folo il mille, per cayfà 
forfc,cne il centcna non è aJucrbio , nè della natura fua , 
ma nome declinabile moltiplicato. In Hne retta il terrò 
modo, che có etto lui reca tutto cioche gli fa meftieri, vfa- 
to da profàtori,& da poeti ma di rado , al quale non fà me- 
rticrifupplir altro, onero aggiungere :altramtntc,rt mol- 
tiplicato forte per cento mila,ne feguirebbe numero trop- 
po fconuencuolc_y . 

Nega il Budeo fi come predetto è , che fotto la decina 
vfartero gli antichi di numerar la pecunia con qucftevoct 
é'^Avitthio tjumqmiesyfexttsy ftpntt yoffiesy v»Mirs , f crdo- 
uerG moltiplicare per cento millia, come fopra ladt-tìna 
fi dee Gire ;main quella vece adoprauan le migli-’ia :irtiii- 

V 3 uiKca- 
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tamcnte ; quafi volcflc dire : in luogo di quin^Ut^ & di ft* 
xtesf & degli altri ft riueano il quingentSt/exeeHta »& fi* 
f tingente miUia , & coli gli altri, & forfè dice il vero . Hor 
dalle premoftrate notitie fi puote affai chiaro dilcernerq^ 
la natura delli feftertij eflcr vna fola , ma ben diuerfificata 
la quantità loro, rifpetto al modo vario di notarli, & pro- 
ferirli , cioè in genere mafehio , neutro , & con voce d’ad- 
uerbio , Et la differenza delli raafchi inucrib li neutri, có- 
fiffe in quelli folo punto, cheli mafehi fi prendono per fe , 
& fempficemcnteco'l numero, che contengono fenza mol- 
tiplicar, ò aggiungerui nulla , & fi concordano con le voci 
competenti al genere loro taafchio, accompagnati dalla vo 
: ce numo affai fpcfl'o . La doueli neutri, (quando però non 

ri è attaccato il mille, come le piu volte non è ) han conti- 
nuo mellieri d’effer compiuti, & moltiplicati d;^l mille vo- 
cabolo al filo medeimo genere pur conueniente, & per coli 
dire , declinabile. Ma li leftertij proferiti con voce d’ad- 
uerbio, il qual non è declinabile, ne cali riceue, tiene diffe- 
rente condition dalli predetti , pcroche ricercano , che vi 
s’aggiunga il cento mila, intendendo quando non vi c , co- 
me quafi Tempre accade, fecondo la dimollration di fopra 
addotta . Onde la differentia delli leftertij neutri aflbluti, 
dalli proferiti per aduerbij pur affoluti , confifta in cento 
millia più: come in efempio ccntum feftertia,detti in neu- 
tro aflbluto , & aggiuntoui il mille , come fi richiede , im- 
portano cento mila leftertij : ma ctntùs fifttrtiùm , pro- 
feriti con la parola d’aduerbio,& di fua natura moltiplica- 
ti per. cento millia,lbmmano cento volte cento millia, che 
fenno diece millioni, la cui centefima parte è il cento mil- 
lia, aggiunto aH*aduerbio,oltre alla valuu dellèftertio neu 
tro, per diuerfificarlo da effo. Et ecco qui in vn’aprir d’oc- 
cio li modi , &la forma del notar tutte le maniere delli lè- 
fterti j . 

{ Ctmmi, vtl etntum fefitrty in genere malchio ) che no- 
(mino piccoli vagliono, giulij . af 

Ctntum fijitrti» in genere neutro, che dico 

. (grandi, giulij ayooo 
Ctmm y?)?rr/M»per aduerbib,ìi quali chia- 

^ (mo grandilàimi> giulij a f 00009 

' ' .V* Lapra- ■ 
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• La pratica degli Abachieri in far le ragioni , & kuar le 
fomme di quelli icHcrcijd’aduerbio (ìpuote in due modi, 
riftringere : l’vno volgare , & ordinario di grado in grado 
procedente, con Toperacioni del fominarCjlottrar, & mol- 
tiplicare , & partire : Taltro conto , & fecondo il linguag- 
gio de gli Abachieri, li fa come di già detto habbiamo, Ichi 
landò , come in gratia d’cfcmpij : ci lì prelcnta innanzi la 
valuta della facoltà di Crallo , che fu per detto di Plinio al 
X. cap. del 53.1ib. BismiUies yJ-i?cr/iKiw , cioè due volte^ 
mille lèllcrtij : liquali eflendo Icritti per aduerbio , molti- 
plichinlì per cento millia , & rrelcon in dugento millioni 
di lèllertij, TeAiraatió cioè & il capitale de'beni di Craflb, 
laqual in certa maniera è rammemorata con rvfanza de’- 
Spagnuoli per via de los c uécos de Marauedis. Quelli,à ri- 
durli in giulijjs’hanno à partire per quattro, peroche quat- 
tro Iclterti) entrano in vn giulió ; onde ritornino in cin- 
quanta millioni di giulij : & poi di nuouo li detti giulij fi ^ 
partono pcp diece giulij, cioè vno feudo, & fi raccolgono in 
cinque millioni de feudi . L’altro modo abbrtuia le fud(Ct- 
te operationi, perche fi poflbn ridurre li detti fellertij à 
icudi moltiplicando il duemila lèftcrtij per cento lelter- 
tij , & fi forma il numero di dugento mila lèllertij , pari à 
quella, che làrebbe,lè hauellc detto, Bis millses centens co- 
me di lòpra s’c veduto etntits aatens , à cui manca il mil- 
le , per adempire il numero delUnato di due mila volte—» 
mille : ilquaì mille aggiungauifi co’l moltiplicare il pro- 
dotto dugento mila per a y . feudi , che pur fon mille felter- 
tij, & egualmente n’efcono li cinque millioni , che andia- • 

mo cercando . Hor le diuitic di CralTo fil piu ricco di tut- 
ti li Romani dell'età fua , eccettuato Siila) tanto rinomate 
confillono in cinque millioni di capitale , ò di valuta , non 
d’entrata , ó di frutti , come filmano alcuni , che trahelie 
ogn’anno dalle lue poirellioni . Dalli quali millioni le ha- 
ueflè canato ogn’anno in ragion di fei per cento, ch’era ap- 
pò Romani vfiiralerita,femifiìs,chiamata, cioè meza vlu« 
ra , farebbe fiato il profitto trecento mila feudi l’anno : ma 
fé n'haueflc procurato con la fua gràde indufiria il doppio, j 
cioè dodici per cemojvfura in quei fccoli intera, & piena , 
chefiprendeain ragion di dodici percento, cioè, d’egui 
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cèto tanti (ciidi,oucro altra moneta ì guadagno, Vno il ine» 
fc, come della inczavfura vn mezo il mek; iVtilc dclli 
cincjuc millioni farebbe /àlito à fciccnco mila feudi Tanne* 
Ma li terreni cotanto non fruttano, vero è,chc,oltra li tei- 
reni,po/ledeua molti ferui,& artefici di profe/Iion diucr/c, 
come nella di lui vita narra Plutarco , dalla frtica de'quali 
(dandoli à pattuita opera) forfè tralieua tanto , che ripor» 
taua con li terreni , & il prò dclli córati pre/lò che vn mil- 
^ Jionc , menando vita come parco , fottilifl'ima , Et pcifaò 
era aliai fouente magnificato co’l titolo di ricco , che cgH 
fifiutaiia, aftermandojCome tcftifica Tullio incerto Para- 
doflb, ni un douerfi appellar veramente ricco, ilquale delle 
proprie rendite non poteife nutrir , & mantenere vn’e/èr- 
cito . Et à buon dritto , per mio aui/b j conciofia che , per 
tefritnonio di Cicerone, faucllando nel fudetto luogo con 
CraQbjdicerminijlefercito infoi legioni, & più negli aiu- 
ti, & fu/ndi de’cauailirri, 8c fanti : talché la nuda di tutte 
qiicfrc genti fo/re'alm:no,ccntati cofi allagroflà, quaranta 
mila combactenti,mcnomatc anco le legioni . Aquali,af^ 
fègnandoper tefta cinque feudi /bli raguagliatamente fol- 
dati, 6c capitani, lènza bora più fbttili difrintioni,ciafciin 
mefe crabifbgno sbor/àre dugento mila feudi, & Panno 
due millioni, & quattrocento mila feudi . Ben dunque ri- ^ 
buttaua quel fìgnore l’honor di ricco,rifpctto all’efcrcito ; 
nè (I laici creder alcuno, egli hauer proferito quelle parole, 
recitate da Tullio ^ neminem diuittm tjf$,ni(i qui txtreitum 
fnis fruBibtu xUre di fc fleflb intendendo , anzi per 
conofeer di non hauer tanta ponibiltà,mottcggiaua li fuoi 
compagni , & amici , che Pandauanofollicitando . Molto 
più ricco di lui fu Seneca di perone maellro,ilquale come 
vuol nella vita di Nerone,Dion Caffio ( eflfendo come egli 
dice reo huomo, & maluaggio) pofl'edea fèttemila cinque- 
cento miriadi di dramme ; cioè' fèctancinque millioni'di 
dramme, ò denari Romani antichi , ò gitili) hodicrni, che 
rendono fette millioni, & mezo di feudi , più della facoltà 
di Craflb due millioni, & cinquecento mila feudi. Et pur 
nc anco eflb fù il più ricco cortegiano di quegli Imperato- 
ri, liquali fubiimaiuno in infinito di ricchezze anco li piu 
vili fcruitori, &frluaui % per effere loro fidclilllmi , & per. 
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ciò buoni H ogni cofa,come Pallate, di 
da Nerone fu arricchito per teftimonio dell illclio autore 
in quella vita di diece mila miriadi, di drame, cioè giul ij, 
che fanno diece millioni di feudi , & Narcifo, 
franco n’hcbbe piu, per detto Dione nella vita di Claudio. 
Ma torniamo alli fcftertij,doue ilBudeo ammonire, che la 
voce n/ierttum s’atiribuifce alli fcttcrti; proferiti con voce 
d’aduerbio in diucrfi cali del numero del meno ancora , & 
non Tempre in gcnitiuo,ch’c il Ic'condo calò del ^ 

più, cioè fmrthrtirn , h jiJUrtmm iTrÌ 

' eOcr tutto vn vocabiólo, compofto da 1 aducrbio, & 

llcrtio : cioè Dnus , & n-1 fecondo cafo Dece, 

refiertii, & nel terzo Jectes feRettio^iCxX rimanente : & coU 
nel numero del più, Deoies purc/vi7er«« - 

Muouefi à dir quello- da luoghi diuerli degli 
no li fotte allegati. Nel terzo delle cofe della villa Var- 
ione ferine^. §lnadragus fefiertiovitMmvemt 
ringatore contro à Salluftio feftertto duodutes cum Cefrt* 
p^Sfeitur, & nella celebre Filippica di Cicerone SyngrsphM 
feftertij , & il Tacito nel 

#;« filler tio folrrtuseR PrmW-x,&ncl xi. fluohb^tutfe- 
fieri if ter r»illies & Valerio Malhmo nel?, lib. 

Attfue vt refpendit fexxgtes Jefierue , & Plinio nel tciz 
dcll’EpiftolaàCaluilio. Pojfe emt fifertio trtcies,Et il 
Tranquillo in Tiberio . PropefitomtUtes. feRthte . Et al- 
trouc non mancano efempi tali ; che tacio, fofpicando^,cLe 
anco perauentura di foucrchio io im (ia difufo nel prclente 
trattato, méere mi lludio di render chiara k tcnebrofa dot_ 




— j V-’ 

ccuoimenre . Onde fia palcfrla — -- — > /•' 

valuta loro, & la diflcrcntia del proferirgli ^ppo g * 
chi : & la ragion de'numeri per abbaco, & del ridurli mol- 
tiplicando, & diuidendo all’vfo della moneta hodicrnade 

Giuli, & feudi Romani. . - 

Alle cofe preferate altri potrebbe foggiunger vn dilcor- 
fo d'elle monete d'oro,(ì della Republica,li degli Imperato- 
ri primi, & fi delli diretani, dopoilpallaggio diBizantio: 
Icquali furon in pefo, forma, & lega alcune ' ° 
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ferenti, & nominate . A urti » Aurei dinurìf. Aurei numi , 
& dapoi in Conftantinopoli Solidijcioc foldi, rimafi in vo- 
cc, & vib (ma d argentOj) dcU’Europa) che ritiene il fauel- 
lar Latino. Richiederebbe forfè anco quello luogo il di^ 
uifar le monete Greche , Tultntum, Mina, DrmcAma , af. 
{ù fouente propolle da Latini nell’hillorie de’fatti Roma- 
ni, contro olii Greci ctiandio d'Afia, tragittatiui con le 
Colonie loro, infin fubito dopo la dillruttione di Troia . 
Ma ciò farebbe vn deuiarfi fuor dal tema propo- 
Romi nelle difficoltà, & difterentie 
^ intricate delli fcllertij , & 

' . oh piaccia à Dio 

che t 

me ne fia anco à fufficìenaa 

‘ N làputo difuilup- 

• . pare. , . 
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che gli 4gì,(tr le delitie fuperflue argómentanO 

U ruine de gli Imperij, 

« 

*ADOHNAit«i li piedi por- 
tare gli ftiualcttijOuero borzachini» 
& zoccoli } & calzari fregiati d’oro, 
& di gemme , fu antichiffimo coftu- 
mc delle femine Aliane , introdotto 
appreflb di Alia in Europa , & à Ro- 
ma dalla mefcolanza delle genti , & 

per le guerre » che s’inalprirono,fin 

ne’ primieri fccoli,trà quelle due parti principali del mon 
do h fattamente, che anco durano . Incominciaron per ^ 
{limonio d’ Herodoto nel primo lib. da f-enici, liquali ex 
Tiro in Grecia nauigando, & ad Argo della Mqrea,condul- 
ièro,airvlànza del paele loro, merci pretiolè di Porpora, 5C 
altri leggiadri ameli da veflircj drappi di fcta,& d’oro, te- 
le,& bilu di bambagia {bctiliinmi}aoccoli,£( depia* 

ti)& 
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d j 5: cerclncttì , & anelli ile’ più pregiati metalli, per li 
picdij&per le mani:<Vbrarcia,& perle, & gioie per lo capo* 
& per lorecchie , antichiflìmo portamento deli’Hebrce, 
anco del njondo nouello . Quelli già quali difpacciati de* 
loro aft'ari , rapircn alquante nobili donzelle, che su le na- 
ni cran Ialite, per vedere, & comperar loro mercatanti C—/ 
pellegrine ; oltraggiando prima l’Europa, in onta di ver- 
gogna cltrema. Per laqiial colà li Greci s’inuiaron alla 
vendetta conllaolodi legni armati alla volta di Tiro, & 
via menaron à forza la figlia del Re,& ]c Tue damigclle,pa- 
tcttgiaruljD l’ingiuria . Ma non dicio contento Giafbne , & 
Hcrcoic , & gli Eroi Greci loro compagni, nel vaicUo no - 
minatò Argo , vogaron inuerfo di Coleo , Regno d’Afia » 
per lo conquiiio del velo dcU’oro, entrando per la foce del 
Fallì, riiiicra, che anco hoggi il nome ritiene . Qiiiui mol- 
to oro , & Medea l’incantatrice , figlia del Rè guadagnaro- 
no ; laqual portandofene dclitie, & morbidezze Alia- 
ne, contaminò dauàntaegio l’Eurofa , per Tadictro mal 
cfpcrta in cotali pompe foiierchie , & danneuoli . SucceF- 
fì'.iamencein cfccution di quelle di flenfioni , Paride figlio 
^di Priamo Rè in Alia, fùiò Hcicna Ibrmofillìina donna’, 
moglie di Menelao Greco , & fi la tragittò in Alia , d’onde 
nacque lagucrra d’ilio, che fi dice Troia* ‘ 

t 

' Ftr cui PEtérepa srmejp , ^ gtitrrMfe§ , 

' £/ 4//fl / mptri» MfUifo à terra i^atftj . 

*I-cggiadratìente cantò »1 Poeta Fiorentino. Dario poi Rè 
di Perfia,varcando Ibpra Conftantinopoli,all bora Bizan- 
tio,lo ftrettodel mare siì’l ponte, & d’indi il Danubio, co- 
me racconta il fopr’allegato autore nel 4. lib. guerreggiò 
inficmeli Greci , li Traci , & li Sciti : & incontinente da 
poi Xerlè di lui figlio , parendoli non dlcre flato à fulfi- 
cienza li detrimenti del padre, all’Europa rccati,di nuouo 
con altro ponte , cento miglia lòtto il primiero, tralnortò 
gli elcrciti in ^Grecia , intendendo di coftigarla fi del reo 
-trattamento poro prima fatto al padre , & fi della diftrut- 
tion d’ilio , pòflèdendo egli il fito di quella Città, & la Li* 
dia tutta la contrada mafitima circonilance. Succ&*„ 
• deudo 
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4endo appreflb AleflTandro , che cognominofffi Magno i fiL 
eletto, fecondo Amano , generai Duce de’ Greci d*Eui o^ 
pa, in vendetta: & fe Upallaggio in Aha,& caftigo a pieno 
il temerario ardir di Xeriè , recando al niente 1 antica po*> 
tema di quei Reami, In Dario vitimo Rè di cotante 
regioni. Et qui intendo io l'Aiìa, non tutta iiifìn ol-* 
tra il Gange , all* India , & alla China , però che quello è 
altro mondo, & d’eflo ci portali reIationi,al parer mio, io*' 
pra rhumana crcdenza,intorno a Tclòri,A,allagrandez 2 a 
dclleCittà, &al numero ide’^opuli, che l’habitano, 
fattamente, che le tanto di qua.<?ftimatc .ricchezze, & ter- 
re frequentatiflìrae riulèirébbon. poucra cofa ; nia prendet 
l’Afia nel più dal fiume Indo in ver ponente , poflèduta da, 
li Rè antichi di Perfia, & quafi anco da’ Patti . Lungo té - 
po appreflb li Cartaginefi, colonie di Tiro , che ^ 1 origi- 
ne delle nimicitie, ritenendo gh odij. contro all Europa, 
aflaltaron prima la Sicilia, & poi Roma , che gi^^io Ita-? 
lia,& Europa, per roarc,& per terractalchc liRoma'ù.vcn-j 
dicatifi de’Cartaginefi, come Afiani, & come aducrfarijiri-j 
Kolfcr li penfieriàU'Afia . La onde, affine di pcpger fuffi.- 
dio a gli amici, & allegati £iioi , infeUati da Antioco , yn!^ 
de’ fucceflbri d’Alcflandro il grande, £c pcrfcguir Anniba-?. 
jc Cartaginefea lui ricorfb,& inficnierinouiliar. Ilio» 
chiamandoli parenti di Priamo , per Epea ,tr?portaron le 
legioni loro in Aiia,per cfàltaméto,& rij)UWtió dell .Euro 
pa. Lunshiflimi anni dimorò l’Furopasù rhonorfuo hn- 
per andò liRom ani all*Àfia:infin jil '^gri,& al golfo llerlìa- 
no, onde niunpotentato ardiiU di. contender cpn^flb joro, 
fuor li Parthi i& P^rfiani , che timafero findniense al di- 
fbtto , riconofccndo Angufto per ftipremo Signore , & per 
coli dire Monarca . Hoc li Romani ben guadagnarono con ■ 
Jatnacftria dell’arme Regni, &rkchezzeinnimicrabih, Se 
dii ataron il dominio loro in Alia predando, & riportando 
il tutto à Roma, come li due fratelli Scipione in prima, & 
5cilla,& Lucullo,& Pompcio,& Ccfiire,’& gli altri valenti 
Capitani, & in prò loio accaduto farebbe . Se non che afr 
Lcrman di concordia gli fcrittori antichi , le fmilmatc dir 
'uitie di quelle ricchilfime regioni, & le morbidcz7e,& de^ 
iitie bauer ammollito la rigida» & habituata miliKa.^^tP 
- ^ ' nc’ftcu- 
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ne’ltcnti } mediante laqualc montaron al colmo dVn Im- 
perio fmiruraco . Impcroche, fi come norò Saluilio ^fdem 
srtihtts tjuibm Imptrmm compmrMtur , ìjfdtm ctnftruntun 
ji mondo Romano fò conquiiìaco co’l menar vita in parca 
^ugalicà) fi ne gli ordini del populo Romano in cafa , & fi 
fiiore ne gli efè^citi , & con Tofleruare gli liatuti militari * ^ 
anco nelle piccolifiìme attioni con pen5^ della vita, propo- 
^ fiendo il premio, & la pena a craicheduna prodezza , & ad 
ogni misfatto. Ma eglino tratti di pouertà,& nelle firabboe 
chcuoli delitie abbandonati , per l’imprefe Afianc , ruppe- 
ro i legami della Republica, che nell’vgguaglianza, & nel- 
la conferyation, & autorità delle leggi communi confitto- 
Tio : onde furfero le guerre ciuiK , nelle quali fòucrchiò la 
licenza militare,& la doue in prima l’oro s’vfaua ncili fà« 
orifici j } & indorar le corna de’ buoi, li foldati fe ne fcrui- 
Ton nelle fibbie delle cinture loro , colà che agramente ri- 
prcndea Bruto negli efercitidi Filippi » come racconta 
Plinio al cip. j defxxxiij. lib. Oltre aciò la fcelta de’ibl- 
<lati non fi iacea in Roma de’ Cittadini , anzi doue meglio 
tomana in deliro à capitani, d’onde nacque il guaftamento, 
& la corruttion della militiai & fopraftandoTi valorofi , & 
prendendo il gouerno li piu faggi, èc valenti Cittadini , di 
reggimento di molti,& Republica, fi trafamtò naturalmé- 
tehelgoucmò dVn folotuttalafommadciRomanoInhi- 
pcrio . Talché hor buono efl'endo queU’vno,& hor trillo, 
andò cadendo pian piano di mal in peggio infin à Conllan 
tino, che lo diuife , conllitucndo Bizantio il capo Orien^ 
tale del Romano Imperio , & nuouiRoma , & da Con- 
flantinopoli intitolandolo . Qiìindi :pre/èro occafion op- 
portuna gli Aliatici di vendicarli , & quelle tante nationi 
Settentrionali , d’oltra il Tanai , & la Volga di fecnder in 
^Europa alla preda della Prilca Roma , & della Nouclla , & 
adempicron la brama loro , poHcdendo l’ Italia , & Roma 
forfè dugent’anni. Soggiogarono la Spagna, & parte di 
Calila, & la Polonia,& lVngaria,& altre contrade, alcune 
dellequali àilcor habicano . Nc ballò quello per auilo lo- 
ro, non vendicata anco l’Afia da coli lungo dominio del- 
fEuropa, che li Saracini pur Afiani,ò Agarcni, che fi chia- 
mano ^ occuparon la Sicilia, ^ come cciìifica il libro inti- 
tolato « 

\ 



alle mine degli Ttnperij . $19 

telato Damafo , nella vita ai Leon quarto » fò per lo Te- 
ucre nauigando , miflcro à ruba li Domi , ò Tempi j de gli 
Apoftoli S. Pietro, & S. Paolo, & per vfarc le fuc proprie 
voci funditm deprtdtum funt, : & per le riuiere di Barbari» 
fpinrero innanzi allo ftretto di Zibtaltàr , che con dicce^ 
miglia di tragitto varcaron in Spagna, & la oppreOero d’iii 
torno à fettccento anni, efl'endone del tutto, fc non all’ew 
de gli auoli noftri,cacciati . Onde l’Europa da cotanti dà- 
ni loprafatta, deftofsi alle rifeofle, & con la fcorta'di Gof« 
frodo Buglione,& con le centinaia delle migliaia dc’Chri- 
friatii Crociati,!! trapailb in Afia,5c dapoi altri R,c,& Pria 
cipi adopraron llfteflo , mofsi da zelo di Religion , & per 
liberar la terra Santa, Btil Sepolcro di Chrifto , Saluator 
nollro,& Re dalle man dc'cani ; incerto modo comincian- 
doti à ragguagliar Tvltime oftefe. Alpoftutto li Turchi 
Afiani , 1 acari , ò Tartari , che fi dicano, conquiftata pri- 
mieramente l’Afia minore , ( comprefa dal fiume AÌi in 
Leuante, 5c dal mare Negro ver Settentrione , & per occi- 
dente dall’Arcipelago, flc alla volta di mezo giorno dal 
monte Tauro, che rimpetco di Rodi s’innalza verib Orié- 
cc)tragittaron poi in Europa già più d’anni dugcnto,met- 
tcndofì in Gallipoli , doue diedero principio à ripiagar la 
con detrimenti frefehi . Da indi in qui fpingendo elsi in- 
nanzi,®: arretrandofi li Chriftiani,da Gollipoli , che pri- 
ma fu chioftro, & frontiera de’Chriftiani da quella parte 
d’Europa , contro à loro in A fia, fono penetrati, ftruggen» 
do , & ampliando il paganefimo fin in Croatia : con incre- 
dibile cor fo di vittorie, la Tracia coni Imperiale Conifan 
tinopoli di qua dal Danubio inficrae con le Mific,& la Tef 
falia , & la Macedonia , & l’Epiro , & la Grecia , & le cir- 
conuicinc contrade, con l’Ifolc quafi tucc,& rillirio,in cui 
s’intende la Bofna, la Dalmatia,la Schiauonia,& la Croa- • 
tia, & la piu parte deli’Ongaria inferiore, & altre prouin- 
cie da quelle contenute foggiogado.Et oltre al Danubio le 
Dacie,abbracciate dalla Moldauia,Valachia,eTrafiluania; 
&dell’Ongariafuperiore qualche partejdi manicra,che da 
Gallipoli al tìun\e Colapi di Croatia, frontiera de' Tur- 
chi al prefente vltima,fule porte d’Italia , fi contino forfè 
mill e cinquecento miglia. La onde l’Afia bora molto al 

^ difopra 
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^ifopra iì trtma gì à vfiirpato all'Europa l’vn capo ^ell’IrtH 
pcrio jinfeftandolo turbe Afiatiche peggiori delle Gothe, 
& di qucll’altre , che la tennero , & pur anco in parte pof« 
ièdono, ma, con la religionChriftiana, d!Europa diiicnia- 
tc: Se grilla mercè , Se {uflìdio, & vendetta . Et maifima- 
snente^nora; percioche fi come li Romani , per le cagioni 
fiidctce , montaron al fiammo della grandezza loro : tut- 
t’altrefi à Turchi interuicne ; i quali di bafl'a condition , & 
vUlcfca, con lafcimitarra,& mediante vna feucra militia, 
& continua, ièruendo al ibldo hor di quefto Principe , hor 
di qucllaltro in guerra, inuigoriti neìli (lenti fiotto il pefio 
deirarmi, lenza vino tolerando la (ete,& fa fame co fchìet 
tc vittuaglie, il Prìncipe loro intrando ne’pericoliiguider- 
don^ & caftigo,(le due colonne ferme degli ilati)aflegnan- 
doj fi (bno auanzati à cotanto dominio» Et nel modo 
ideilo, che liRomani per cetrarie cagioni calaron all imo , 
in Ibmigliante maniera a proportion li Tiirclii veggono 
già predo il diminuimento della tirannia loro . Impcro- 
chefifionolaficiati fidrucciolar nel diletteuol fieno, de' pia- 
ceri,& degli agi , & han perduto la coftanza , & 1 arte, Se la 
forza dei menar guerra, contrafacendo l’hodicmo fiu Prin- 
cipe . Collumano li cortegiani , & capitani di guerra , & 
huomini di Molchea,&giiid|ci di portai in capo quei loro 
turbanti, habito Perfiano antico, fi come vuol Strabene»-'» 
inuolti con falck candide, & di fiottilillìma tela di ba^iba- 
gia,SelTe chiamate, in Perfia, & India,& tefluic , & di gran 
coftojvolgcdo tal’vna cento braccia, intorno le cuffie con 
leggiadra forma, & vaga : tal che ricficono inficme. Se for- 
te grandi. Se riguardcuoli con fipauento , reggendo anco le 
percolTc dell’armi . Quelli gucrnificono di cerchielli d’oro 
con gioie, & fimaiti pregiati,& di due, ò tre mazzi di piu- 
me Tartarefiche, non di llruzzo, di gran valuta , la douc-» 
prima piccioli, & fiemplici gli adopcrauano. Veftonodt 
pelli pregiate-^ di drappi di leta j & d oro , & di lana re* 
cati d'Italia finilTimi : &lilorodeftrieri à mai affiglia 
formoli', & gagliardi adornano à guifia di ricca fipofia, con 
monili al collo d’oro,& gemmati, Se li freni d oro,& d ar- 
gento , & li fornimenti deila tefta moftrati, & irapcrlati,& 
tticlla,&lcAaftein fiuperba grandegia, &ibucrcjiia, 

thio- 



ì 






alle ruine degli Tntper^ i 511 

éhionie,8clc code depinte d’oftro, & di porporino colore, 
iattod’Archetida, hcrba in Egitto nafcentc, che bollita te- 
de quel colore fplendido,& molto vfitato in terra de' T ur- 
chi, per colorire gli huomini,lc donne, & le bcftic . Si co- 
rican tra lenzuola di ccndado candido, o di tela di bamba- 
gia fottìi! ffima, fu inatera/.zi à mllle cbopf i foptamefsi : de 
le copriturc,& conltrici il verno vfarto di v'ocliini, di vol- 
pi nere , & di lupi , & martori, & altre tali pelli >ignor|li , 
dalie Carouane.de’ Tartari condotti in Aleppo, 2^ d indi à 
Conlbntinopoli . Nella ftagion mez^anadi vai, & d’altri 
animaletti fomigUanti foderati le robhe le file, & ca- 
mere, in cambio d’Araz.zi,chc rifiutano per le figure d’huo 
mini, & d’animali, copron di porcellana d India , dorata* 
& porporina , onero aellc fudette preriolè pelli , quantun- 
que lubbian abbondatiadi panni di feta, jSt d’oro d’ogni 
maniera , in Damafeo, in Burfia , & in Perfia , 8c altrouc di 
quelle contrade', oltre agli Italici, tefluti. Sopra il fuolo 
iiendono Perfiani , tapcti d’oro , & di fcta , & d’Egitto , & 
altri men fini lauorati in Anatolia , talché rilucon le calè 
loro di pompofifsime mafieritie.Vera cofa è, che nelle co- 
tidiane menfe poco fono trafandati , ritenendo quella loro , 
natia frugalità ruftica,& Tartarcfca; fuor nel federe, fi co- 
me hò veduto ; conciofia,che la dotte in prima fu’ tapeti in 
terra polauano con guancialoni fotto,le gambe fannie-- 
chiare , & accolte , hora s’afsidcno /òpra le fedie quadre * 
fornite di ièu,.& d’ot o ali’vfanza d’Italia , d’onde fono re- 
cate loro ; & in vece di fpianar le touaglic di cuoio in ter- 
ra , le apparecchiano fopra tauole /erte , gli intromcfsi in 
valfellamcnti d’oro , & d’argento fcruiti . Ma nel ^re la 
SoloGtà via il fuo fouerchio,pcroche nel fugo di varie hcr- 
bc,& frutti diuerfi infondono liquore di liniom, cedri , 
agrumi diftercnti, cocendoli , & poi condici di zucchero , 
mufehio, & ambra compongono vn beucraggio, che ricicc 
chiarifsimo all’oro nel color fimile, dolce, & piccante, & o-. 
dorofojdi collo maggiore del vino,con voce Arabglca Sor- 
bet nominato . In campo etiandio non fatian l’appetito, e- 
fpengono la fete , fecondo il colliune lor natio di guerra' , 
con cibi fchictci,& con l’acqiic della fonte, ò riuicra, anzi, 
conichò vcduto^ncgUcièrciti, che guerrcggiaion la Perfia 
, . . X qucft’an- 
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queiranni à dietro conducono feco gabbioni di galline, 
vtrelli di pelle pieni di fàpa,ò mollo cotto. Se zuccaro,coa 
che addolciano l’acqua, & lardo, & grallb dicallrato in 
vtrelli di cuoio, & altre vittu^^lie, & apparecchiamenti 
d’argento, & padiglioni pompon, & molti lèruenti, & aia** 
terazzi da dormire, in vece di feltri ; attanto,chegià lèm<« 
bra lalla la loro viuacità guerrelca,& dalle lòprauenute rie 
chezze pauentano l’armi, procacciando ogni Icufa per non 
vicir in campagna , la doue Iblean bramarlo , Se giorime • 
Ma le femine loro, olrre ad ogni credenza pompoiàmente* 
Se con leggiadria , & lalciuia s’adornano : percioche le te« 
Ac co* crini diilefi fin fiotto gli orecchi a guilà di zazzeri-* 
tfx Iparlà , non crefipi,& attorti , tinti d'Archenda ; coper- 
te di cuffie d’oro, fornite di perle. Se gioie, Se l’orecchie. Se 
il collo di monili, & le braccia apprefib le fpalle, et nelle.^ 
giunture delle mani, di cerchielli d’argento,etoro,rt anelli 
gemmati nelle dita, et fimaltati , colorite l’vnghie del dito 
groflb, et del vicino della detta Archcnda,et cofi de’piedi: 
le congiunture de’ quali parimente intorniano di gioielli 
deirifieffia manifattura . Li zoccoli di legno poi fon di po- 
lita fbrma,mefisi ad’oro, et argento, et inollrati, et imper- 
lati con minio,fi comqahco gti Itiualctti di marocchino di 
vari colori , che fi calzano nelle icarpe di forma di luna al 
modo antico , con bolle chioui nella fòla d’argento , et 
oro , fi come Plinio nota nel ^5. al cap. haucr adoprato 
Agane capitano d'Alellandro il grande; et nel medefimo 
lib. di Poppea moglie di Nerone , che d’oro Iacea metter i 
ferri a’ caualli delle fiue carette, et egli d’argento alle fuc_-^ 
mule, per detto di Suetonio . Le camiccie vfàn di ccnda- 
do, ò panno fòttilifsimo lino, ò di bambagia , et la gonna 
di fbpra di drappo d’oro , ò di fiera , con le maniche fin’ al 
gomito, da cui fiporgon fuori in larghe falde quelle della 
camiccia, et portano calzoni foderaci di quelle preciofie.^ 
pelli, onero ^ fieta à guifà delle matinareiche . Dalla cin- 
tura loro, ch’è lunga fa (eia, et ampia di feu in colori difi'e- 
renti, pendono all’vn fianco, et l’altro , con donnefea viri- 
titd,pugnali,ò daghe d’acciaio Perfiano, lauorate ad onde^ 
co’l manico feegiaco di gemme,et d’oro, et fimalto ad inca- 
gli di foglie, et fiori, non di figure d'anióuli,fichifece da lo- 
ro ; et 
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fo : « cofi li vagina di lame d’oro , d’argento formata, 
& maffimamence delle fultane Principefi'e, mogli del gran 
Signoiie, & del fangue Otomano . In generale poi tutte le 
Turche vfàno bulToli, & rnguenti , & il roflb per adornarfi 
ìlvplto, feniendofi deirHcbrcc lifciatrici, Icquali nella 
raccolta di Spagna, douequcH’arte fuinprcgio,firidufl‘er 
ro in Conftantinbpoli , & nelle buone terre de’ T urchi co* 
mariti loro,' quel meftiero c/crcitando . Per laqualcolà 
non so io già fé vna di quelle Signore, cedcllc punto a LoU 
lia dònna di corte di Claudio Imperatore, da Plinio ram« 
menrata nel cap .2 del ix. lib. per hauereintefta,& al col- 
lo gemme, & perle , fplendenti a* lumi della notte, con la^ 
valuta d’vn millione di feudi : oucro ad Agrippina, lì co- 
me egli tciiifìca nel ^j.lib.al cap.j. portante il lòpra manto 
tutto<li lame d’oro intrecciato,lènza altra materia, & com 
polto,ò pur à quelle Signore,che calcauano'le perle, & l’o- 
ro da elio riprefe : & finalmente quelche rédefieuoli,& dili 
cati li corpi , & mal auezzl è l’vlo dc'bagni , che in tutte le 
città non folo,dt buone terre,nia nè aCiìiy & borghi ancora 
' dello ftato T ureo li trouano , & quei delle città di marmò 
£tbricati,con architettura,& fpelà reale, doue cialcun gioc 
nohuomini, & donne indilparte, non inlieme, come appo 
Romani, li vanno à lauare , fecondo l’vfanza orientale an-^ 
tica , mal appreil'o anco da Romani , per non pollergare_> 
nulla in carezza , & delitia de’corpi loro.. Tutte quelle^ 
morbidezze dunque, & fmoderate pompe Apatiche, li co- 
me guaftaronli Romani (troppo al ventre feruendo) & il 
loro Imperio, come ftraniere , & fuor de’ loro nati) colhi-* 
mi, al parer communc de’ litui), di fbuerchlo vrandolescoli 
corrompono li Turchi, co’l donùnio fuo,fbreftierc ad cflt 
ancora, mille con quelle d’Europa , ritrouate à Confanti- 
nopoli poco piu d’vn miglio dall’Alia dìAantc. Conlènto- 
no parimente li gran maeftri in dottrina , che J’Alia per Ce 
habbia tenuto il primiero luogo delle tre parti della terra 
in fapienza, in lettere, in delitie, & ricchezze; Lafeiando 
hora la quarta,che mondo nuovo fi dice,quantunquc l’Eu- 
ropa nolira d’ecccllontifsime doti non fia priua , & la doue 
di pompe mancò,d*ingegno,8c virtù fupplilce hora, & d’o- 
(n’alcro bene , che in ncccfiario vfo de gU huomini la terra 
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produca . Per certo d’Afìa fi traflcro le feientie, infirgnate 
ca Dio al primo'^noftio padre Adamo, che fu creatoSn quel 
Ja partedclla terra, clic poi fi nominò Afia, & da lui lana» 
tion degli Hcbrci daDio diletta imparò, & fucce/fiuamen- 
tc laltre gcnti,!i Caldei,& BabilonijVli Magi Perfiani jquei 
d’EgittOj&iIrimamentc. L’architettura, fcoItura,& pit- 
turo^, che fi vide in fònima eccellenza nel tempio da Solo 
mone à Dio edificato, & nelle fabriche dcU’Egitto,& di Ba 
biJonia, & Parti del lauorar i metalli, Se il musàico , & l’o^ 
pre di tcrfia,d’indi hebbero origine. Da quali tollero i Gre 
ci, & fublimaròfi in fama di Filofofi, & feientiati fopraTal 
tre nationi d’Europa, d’onde ritalia,& Roma prele Icprti 
me leggi , & le dottrine , & la loro fauella ecccllefitiflìma. 
Oltraciò le fete de gli alberi , & de’ vermi , con le quali fi 
fimno i drappi tefluti,& vergaci d’oro, Se d’argéto,& di por 
pora con lauori diuerfi, & coloriti;& di gioie intcrmifti,8c 
ricamati,^ loprapolli, in ornamento delle Chicle princi- 
palmente, & de gli aliari,& de’ làcerdoti, dall’Afia traggo- 
no la prima originc,& le Ibttililsime tele line. Se li bilìi, SC 
li di bambagia,^ cotali altre opre di tefsicura ammirabili, 
JLe pelli ancora cotanto pregiate per difenderci dal freddo, 
&in altri vlt, cobi narcono,& nelle regioni piu calde gli odo 
ri, le medicine,le dròghe, le lpitierie,lc pietre pretiolc, & 
le gemme, & le margarite, perle chiamate,& lcp6rpore,& 
i colori finifiimL Li metalli parimente ioro,rargento pur 
in vie maggior copia generaronfi in Afia,& fiiron amaflati, 
& in moneta formaci prima in quella vbertola contrada , 
trouandofi fcritte le ricchezze dclli Re di Perfia , Se della 
' Afia minore,che* andana fiotto il nome di Lidia,Crcfo, Ci- 
ro,Dario,& Xer(c,& gli altri. Lequali dal magno Alefl'an- 
dro con<miiiate,et raccolte in vna da diuerfo vittorie,!! c5^ 
pilanda Hcrodoto,Strabone,Plutarco,& Q.Curtio,ec Giu 
fimo, al numero di forfè dugento fiei mila mila talenti, che 
coli alla groda compitando, et fecondo il Talento Atenie-^ 
le ordinario di fiei cento ficudi,mótauano a cento venti mil 
Jioni,con fti cento mila foudi . Et l’Egitto folo , che con la 
^ ditiifiondcl Nilo fi può dir la piu parte in Afia,rcndead’ea 
trata piu di fotte millioni, perdetto di llrabonc , che allega 
Tullio m cefifinooioì et pur non è lungo (buiaocaggio di 
‘ iC 4JO. 
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largo al più 40. et in alcuni fiti ducer in al<^ 
trivic rilirectoil Nilo da moti di qua, et di là, il icfto fuori 
nò irrigato dall’acque, rimane deferto, &arcnofoana il col- 
tiuaiOjCt fruttifero fu fornito, come vuol Herodoto nel v.L 
di venti mila, città, che poi replica al ró.lib Plinio. Le rie» 
chezze ancora di Solomone ci poflon far fede dell abondà- - 

tia delioro Afiano, poiché Dauid/enza mandar in Tarfo, 
et in Ofir , et in Etiopia alla Reina Saba , et nelllfolc del 
*offo mare , et fin anco al Perù , et al mondo nuouq, al ere- s 
der d’ale uni, come fè Salomone figlio di lui : et oflendo Si- 
gnore delle Sirie tutte folaméte, come fi legge nell'ottauo, 

et decimo cap. del terzo delli Re , le quali fono per detto 
anco di Plinio, la Scria propriamente detta, et l’Afiria , et 
quafi tutta la Mefopotamia dal fiume Tigri per Leuante al 
mare di ponente, et per offro dalli deferti dell’Egitto infin 
al montcTailro, che tanto comprendca,ò poco maio lo fra 
to del Reale Profeta.Et quantunque malagcuol fia lo flabi- , ’ 
lire la certa fomma de’tefori lafciati da lui,pcr edificare.-^ 
la fanta cara,et il tempio del Monte Sion , rifpctto alja va- 
rietà de’talenti, non fapendofene fpedir nè anco Giofeffo,- , 

prendendoli hora in vece di pefo , alcune volte di numero , 
et altra per moneta, tuttauia alni può farne proua, feden- 
do i detti del Budeo nel 4- lih.ct con la feoru della S.Scric- 
tura, nel 1 . lib. del Paralippomcno al cap. 2. et al xx. douc 
Pauid lafciò a Solomone per lafabricadel tempio cento 
mila talenti d'oro, et vn millione di talenti d’argento . Fi- 
nalmente vie maggior tefòro fu trouato da Ciro in Perfia» 
come Plinio racconta nel ? lib. al cap.terzo,percioche nu 
mera trcntaquittto mila libre d’oro, che à cèto feudi l’vna 
montano tre millioni,et a trecento mila feudi, et d’argen- 
to cinquanta mila talenti, liquali à 8o.libre di quel metal- 
lo l’vno,rendono quaranta millioni, et con quei d’oro, qua 
ranta tre millioni , quattrocento mila feudi , fenza li vtfi 
d’argento,et altri lauori d’orc,ct maflericie pretiofc.Sc du. t ^ 
<jue paragoniamo l’Europa all’ Alia ne’ preteriti fccolj,fcni 
pre la fropriremo maggiormente poucra,ct auanti l’Impe- 
rio Romano di poca Itima appo laltrc genti, onde in He- 
rodoto, et Tuciaide,et prima di loro in Homcro, et molto 
imunu nella làcrawl^Kura né fe nc fà quafi irjentione « 
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ò pochifnma,et di niun momento . Talché non ri domini* 
rano potenti Regi in arme,nè in diuitie,anzi lì marauiglii 
Plinio nel cap. i. del j^.lib. Romd quidem non fuit attrum^ 
ni^i admodum exignum Ungo ttmfor$^ctC\ Croua ftritca,che 
nelle contrade a quello fito di Roma non lótanc venilfe ad 
habiur Saturno con lano,et quiui conUituilTero' 1 traquil 

10 fccolo deH’oro , done quei Principi innocenti , et leali 
fenza oro mcnauan la vita,co’popuIi ló^etciyrirtuofàmen 
ce,palcendoli dc'friitti della tcrra,dircol& dalle nemiilà^ec 
dalle guerre;et come cantò il fopradetto Poeta. 

^luxndo tra l’glcà ydrU frendofe querce j 
Ancor non fi prende* l' amo entro afT efea . 

11 qual Iccolo delPoro, crede Plinio nel vr. libro, eQcrfi coC 
nominato per abódariii quel metallo, fuor di ragione , per 
mio ani lo , anzi piu tolto rilpctto alla purità dell’oro , che 
no patilce rugginezza,ò macula veruna,faccdo anco rcfillé 

za al foco y a guilà di quei Ichietti huomini , che non G la- « 

iciauancontaminare dalla feccia de’vitij, in pouertà,& iti 
laudeuoli creanze viiiendo . Somigliantemente nè anco ia 
Htfpagna,nè in Gallia,nè inLamagna,ouero neU’altre con 
tradc d'Europa fiencreggiaron Principi grandi, ingombrx 
te da fbrelle,& bokhi,& da gente roza, & la piu parte Idio 
ea,auantiche li Greci ad addottrinarle vi mandail'ero le co 
Ionie loro . Ma fuccedendo molti lécoIi,in Spagna lì dilco- 
perlèro ricchiflìrae cane d’oro,S: d’argento, & nel Pireneo 
Tolto inuer la Gallia,& in Italia principalmente nel paelè 
de’Salallìjhora vai d’ Aofta,preflò à Vercelli, & altroue , & 
in terra Tedefca nel contado di Tirolo,& in Vngaria, Se in 
Tranfìluania, & nell’Illirico, & in Macedonia , & in varie 
prouincie di Grecix L’Afta dunque in ogni cola fu fuperio 
rc,& piu degna dell’altre parti del módo,&: priuilegùta;& 
mafllmamente per la prerogatiua deireflèrfì compiaciuto 
Iddio d’operar quiui nella terra di Promifhone , fìtuata in 
ria,la (àluezza dell’humana fpccie , per lo peccato del pri- 
mo noflro parente dalla gratia di Dio caduta : & li mille- 
rij deirincarnatione,Natiuità,PafIìone , & morte del Rc- 
dentot nollroj&Re Giefu Chri(lo,^lio di Dio;& donata* 

)a niioua legge dell* Euangelio. Onde aflài chiaro appare 
dcU’iftehà f^e pocerh accinger acqux diiàluce, &da tna^^ 
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latia; po/ciachc da^rAlìa li primieri Rom. crailèro il gua-* 
lamento deU’Imperio loro, mal’v landò le diuitie al tem- 
po delli fallì dei , & bugiardi : & apprellb dall’Alìa medef- 
ma procedette lo fplendore della vera luce della fc catholi 
ca,cne illuminò rÉuropa,& la città di Roma, & l’Impcra- 
torc Conllantino , con arrichirla in vece di temporali rie- 
chezze,e tranlìtorie di celellial telòro,& fcitipiterno, fpen 
dendo la pecunia Altana nelle Chielè di Gierufalemme , & 
in dicerlì altri luoghi della terra lànta,doue il nollro Salita 
uator fè miracoli, & attioni memorabili,& da per tutto . Il 
quale Conllantinoconuertito, & battezato da S. Siluellro 
Papa di quello nome primo, mediante la prouidentia diui^ 
na, di concordia d’ambedue, Roma 
Fu fiubtlitu per lo loco Sunto , 

V' fit de il fuccejfor del maggior Piero . 

Come cantò Dante; & conllituita ^ nuouo capo del raon-* 
do Chrilliano , infin al prefente nel felice Pontificato di 
Clemente Papa Ottano Prcncipe Ottimo. Hor in conclu- 
(ione tocca lincarico all’Europa di rilcattarfi , & far ven- 
detta di cotanti danni,che le han fatto, & perleueran tutu- 
uia quelli crudeli barbari , & empi Afiani Turchi,nelle fa- 
coltà, nella vita,nell’honore, & principalmente nella facro 
Tanta Religion nollra Chrilliana,& riporla in Afia, 5t pare 
a quell’età cfl'er l’Europa chiamata, & inuitata aH’arme, & 
al ritrarre il collo dal giogo,con l’opportunilTima occafion 
deH’hodierno tiranno , il piu vile,& Icorato delli dodici 
predecefl'ori lIioi,di llatura piccolo, 8t didbrnie , & grafl'o» 
& naticuto a dilìnifura , attanto , che niuna bellia (fé non 
Camello, ouero Elefante) follener lo piiotc, priuo di valor 
guerrclco, & di configIio,& di capitani, & d'elèrciti mari- 
timi,e terrellri . Li Gianniz7.eri,non cfl'endo piu come pri 
ma, eletti del fior della giouentù Chrilliana: ma intromeP* 
là in quella Icola ogni vii per fona, fin anco li Zingari, & 
in pelfimo flato d’ogni Tuo affare, rifpettoalli frefehi aue- 
nimenti di Moldauia; & per giunta nè anco mancandogli , 
oltre alla publica gucrrStl’Vngaria? turbaméti ciuili, Se in- 
trinfechi : & li vicini piu Orientali fono anche di mal ta- 
lento pieni, & fpogliati de’Reami loro, & bramofi di ricu- 
perariijdi mai talento pieni) & dancggiati:& quel che vicn 
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ftitnato importar il tutto di pecunia non abonda, Pefla 
qual cofi egli fi vede «ii d’ogn’intorn'> a!ralito,& quali po 
Ito in afledio da tutti gli infortuni) , liquali Ibglinn à Regi 
/òpragi ungere, quando fon prcifo al riuolgèrlì (otto fopra, 
& andar in óerditione : & per quello defidcra pacc,vorcbbc- 
ripararli , & proferifee , non chiede , contro al colhime de’ 
fuoi palTati hifauoIi.O fc lucclfe quel di giamai ,'chc man- 
date in obliuion le dilienfioni,s abbraccialfero li potentati 
Chriftianitn ferma lega, &fratcl]euolc:tiibu:ndo delle 
Jor ampie facoltà nó molto,anzi poco, lenza incommodo; 
fecondando rintcntioni del Papa,& dell’imrieracorei piene 
di zelo caritatiuQ deH’honor di Dio, ideila fìta Chicli 
/"anta, in perfeguir il cominune aucrfario fin guerra finita j 
fuor d’ogni dubbio, co’l faùor diuino, habbiamo vinto . Et 
ben haue TEuropa il Tuo franco campione, primo Re Chri 
ftiani(Tmio,& fupremo guerriero: a hii fi raccommanda el- 
la fuppliccmchtc, che le porga la mano inuitta, & inuinci" 
bilc,i dctrimenti,& ronte,chcgià tati lecoli haue Ibftcrto, 
c tuttauia patifee crudclilliini , di compagnia con gli altri 
Regi,& Principi vendicando . Si che in piu auentarofi aue 
aimcnti , dietro allé'pedatc del buon Goflredo Buglione* 
Principe Franco, & di S. Luigi Re dc*Franchi,di con- 
lànguinità llrettilfiina ad elfo congiunto, ritor- 
ni l’Europa nella priftina franchezza,libe- 
f ra dalla tirannia de gli infideli Tar* 

^ tarefehi , & il capo Orientale 

deli’ Imperio in poter de-* . > : ' 

i ^ i Chriitiani '* / ■ '• 
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Delli Torti della Viaggia Romana , & per 
incidenza dell' Innondatione del . ' 

Teucre. * 

E L terzo libro racconta il Liplio le 
principali fabriche j & i cafamcnti 
d'Archittctura finifllma della città 
di Roma, & alcuni anco di f«ore_^ ; 
nulla mentionc facendo dclli Porci 
della riuiera, & piaggia Romana da 
gli Imperatori edificati , .che fono 
tiittauia riuiciti opre dell’altrc in 
fpefa, in manifattura, 8f in difficoltà 
del menarle ad effetto,' maggiori. Onde richiede, al parer 
mio, qucfto luogo il rapprefentar alla mente di V.S. lUu- 
Rri filma il numero dc'Porti Prifehi del Latio , &di parte 

della Tofeana à lui. congiunta j & de’ feguenti fccoli degli 

Imperatori ; quantunque poca , onero ben corta relation 
4’cIfinc’fcmtoriantichi;:inia4ae fia. Etdiuero mentre 
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fu Roma piccioIetta,non bcbbe |ran fatto mcfticri di por- 
ti, capaci di molti nauili, & groflì, anzi contenta de*natu- 
rali, alla lìniftra/lel Teucre in Latio fìtuati , & alla deftra 
in Tofcana, niente in mare trafìcaua, fc non per via de Ic- 
gnctti all’Anzana fu per lo Tenere fin à Roma co’buoi, co- 
me nota Procopio tirati . Ma creiccndo la città in venti- 
quattro miglia di recinto,fcnza li borghi, & comprenden- 
do quattro millioni d’anime , fiì neccflario apparecchiar 
nc’iuoi più vicini lidi ftanze fide, & porti da riceucr le nar- 
ui da carico , quando per cotanto populo d’oltra’l marc__/ p 
conducean vittuaglic, & merci. Se arnefi da veftire, & altro 
per vfo dell’humana vita. A tempi, che Enea afferrò lo 
lluolo de’fuoi vafelli nella foce del Teucre, affai porti pic- 
coli numerauanfi, come fi legge nel y. lib. di Strabene, per 
quefte liniere ; ma in Tolcana meno : onde vien da lui no- 
minata priua di porti in fuo idioma xò nf eiì^tf/ivor» 
intendendo,al parer mio, non dalla Ma"ra al Teucre , ter- 
mini del Latio , & della Tofcana , con la diftanza di forfè 
120. miglia : ma dal monte Argentare in quà^ pcroche di 
gran lunga fi farebbe it^annato; trouandofi à quei tempi in 
eflò A rgen taro , & nè fui circonftanti , & à Pop ulonia , & 
nell’Elba, & a Liuorno, & nel golfo della fpetie, & altrouc 
molti porti . Dall’ Argentare al Teucre rammemora Stra- 
bene l’Arzanà, & ridotto delle naui di Cererò , città gran- 
de , doue furgeua anco il tempio di Lucina , di cui preflo S* 
Seuera li fondamenti rimangono . Da Ollia inuerfb d’O- 
ricnte ( per quanto tiene il Latio, ò paefe de’Latini, o ter- 
ritorio di Roma infin al monte di Circe, ò Circello, douc 
cran gli antichifllmi confini , ampliati dapoi infin à Seffa, 
città per antico maritima, & al fiume Vulturno ) fù Roma 
affai ben proueduta di ftanze nauali ; conciofia, che in pri- 
ma tenerfe la foce del Teucre , alia cui ripa fi fabricò la cit- 
tà d’Oftia , come nota Liuio nel primo lib. da Strabene-/ 
chiamata nel fudetto luogo jhg Vuf/Jtig» L^Arzanà, 
& il Porto di Roma : & dal medefmo nell’ottauo . NmuH’- 
li A Kom ^ , doue reftano ancora li muri & fègni delle volte 
da tener al coperto i vafèlli, quando ritornauan dall’im- 
prefè. Et quello fù il porto de’Romani all’horche guer- 
reggiaron li Cartaginefi, & Antioco in Alia» fcaltrouci cf- 

fendo 



tJU Torti deUà Viaggia Romana « j J f 

feulo bora il pelago d’intorno à tre miglia diicoftato . Et 
quella città, Hii al tempo di Beliiàrio,(laua lontana dal fiu- 
me , come Procopio fcriue nel primo delle Guerre de’Got- 
thi . Nè altri dee men credere, che ad' Oftia non folle por- 
to/oggiungendo Strabone mx/c ctx/f<c#ac, città fenza por 
to, douendofi intendere, porto fondo , capace di vafelli da 
gabbia, non di galee . Il fecondo porto lontano j c. miglia 
fo Antio , che la nominanza ritiene , del quale parimente 
Strabono atfèrma, che quantunque non hauefle porto,cioè 
grande , & da naui grolle,tuttauia li cittadini cfcrcitauano 
il corfèggiare : & Liuio neU’ottauo lib. che li Romani in- 
^rdilTero ad Antio il mare,& menaron via le fue galeotte, 
& le ripofero nell’Arzanà di Roma, lìtuato ad Oltia,& de^ 
becchi ò roftri erfero il trofeo nel foro & il tempio. D’in- 
di poco da lungo foorre il Hume, Stura, alla ^e del quale 
ftaiia la città, & il ridotto de'lcgnctti,difcofto d’Antio mi* 
glia cinque : & poi furgeil monte Circello j6. miglia lon- 
tano, con porto nella Pontina palude . Più la 1 4. miglia fi 
Tede Tarracina, & di lòtto la palude co’l fuo porto, taciu- 
to da Strabone , & nominato da Liuio nel zp. lib. T srra^ 
eina m mari non procul m portu^ào\xt mctton Tacque di due 
fiumi. Finalmente pur lontano 14. miglia giace il porto 
di Gaeta, da tutei gli autori per ottimo celebrato : & que- 
lli furonli porti dèi prifeo tempo de’Romani, ben propor- 
tionaci alla citta loro piccola,& di minima lìgnoria,rifpct- 
to à quella, che appreflò ccnquillarono . Alla quale per 
niuna maniera baftaron quelle lèrctte ftanze nauali j onde 
la neceffità gli conftrinfe ad aggrandir alcune delle predet- 
te, & fondar ctiandio nuoui porti . Cofi diuisò la piaggia 
Romana Strabono, inquanto à porti, come buon Geogra- 
fo : ma pare, che Plinio hauefle altro in capo, trapaflando 
confìlentio li ridotti de’vafelli di Roma innanzi il domi- 
nio dc’Principi,niun’altro fito chiamando Porto, fuor Gae- 
ta . Hor Tammirabile manifattura dc’porti dagli Imj^ra- 
tori fabricati , ò rinouati ne’fìti primieri , lì conofee in lèi 
luoghi dal golfo di Pozzuolo infin à Ciuità vecchia;il pri- 
mo de'quali in ordinc,8c tempo fù quel di Mifèno d’Agrip 
pa genero d’Augulto cominciato, & fornito : il lècontìo di 
Gaeta : il terzo di Tarracina, il quarto d’ Antio \ il quinto 

di 
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di Porto, & il ièfK) di finità vecchia : nel primiero, & nell! 
due dirctani confiftcndo la maggior induftria , & grandez- 
za Romana. Vegniamo al primo , feauantijin paflando» 
ricordo , il golfo in cui fu quel porto ftabilito , effer appel*^ 
lato nel y.lit.da Strabene, Cratere, & fi comprende^n for- 
ma quafi di Luna Cornuta, dal promontorio (acciochc coll 
dica) ò capo Mifeno, & dal nominato Ateneo, ò di NJiner- 
ua , con lo fpatio à marina per le volte di forfè , come rac- 
coglie Frate Leandro, 54. miglia . Il qual Ateneo slauan-. 
za al rimpetto dcH’Ifola di Capri, & dello it oglio Gaiola, 
& fi chiama Agnone , il Miieno l’antica nominanza ritc- 
Bctido: & è volto qucfto golfo ver firocco Icuante , & firoc- 
co , ben coperto tuttauia dall’Italia , & dalla Sicilia, & più 
fottopollo alla trauerfia di Lebeccio,ò garbino, che fi dica> 
&pur anco da efio vien riparato pet riible. Ma confide- 
rando il detto golfo più partitamente, egli è diuifo in tre 
golfetti , l’vno formato dal monte Mifeno , che fporge in 
mare aflài, & dai capo di Baie più corto,piegando il lito in 
giro : il fecondo maggiore, dal capo di Baie al capo douCi-# 
giace Pozzuolo nelibmmo d’vn poggio , pur incerchio 
torcendofi: & il terzo alquanto minor di quello da .Poz- 
zuolo al capo d’Agnonc fi dillcnde, fomigliantemente in 
arco telo figurato,& rifponde in mare ài Miieno : & quelli 
tre golfetti , come detto c , fono abbracciati dal Cratere»^ 
maggior leno,& fi nomina il golfo diPozzuolo.Infra li due 
primi capi di Mifeno,& Baie fi chiudala il porto,del q^ualc 
habbiamo vn poco di rclatione da SuCtonioin Augultoal 
num. 1 6.& da Xitìiino faùellando d’Agrippa in quello fan- 
fo ne’fatti delmedcfmo Principe. Egh appartcchtò l'ar- 
ben tofiff, ejftndo quei luoghi priui di porti » egli fè 
vnlauoTO magnifico , grande : imperechentl paefe di Cu~ 
ma, Città di Campagna,tra Mi/ino^é^Poz'(uoloygiacevnfit» 
in forma di Luna cornuta^ ^ d'intorno i ergono ptrtiole coU 
line, broUe, ^ fen^jt alberi, fuor alcuni pochi i ^ è quel (ito 
fcmprefo da tre golfi di mare , S^uefio luogo forò, recife 
formandoui dentro ficurijfimi porti. Talee il lertlb delle 
parole Greche, accommodate al fito,che al prclcnte etian- 
■ dio fi vede ; pcrcioche , fi come di fopra ho detto , quello 
i^atio, & fcno,ftcndencefi dal^Iilcno all’Agaone,è dilpo^- 
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ilo in tre sJoJfetti ben accennatti dall autore : & il priirio è 
ièrrato dalli capi di Mifeoo, & di bàie , tra quali Agrippa, 
apprettò i*aia. Se la piazza in forma d’uoiio , per introdur- - 
ui il mare, pertugiando il monte co picconi . Talché pren- 
dendo {patio competente al porto in grandezza> tra li det- 
ti due capi , tiraiie da ambedue i lidi due braccia , ò moli, 
in inare,i guifà d'archi teli , & approttìmandoiì infn loro 
vi rimancHe tra i'vn, & Taltro vna gran poru per la naui*. 

Et perciocheil mare per quella parte tròppo furiofb en- 
trato farebbe, vi piantò dinanzi al traucriò vn molo, affi- 
jtc di rompere il diritto corfo dell’ondcjdc frangerlo,!! fat- 
tamente, che ad amboduei lati reftattero Tcntrate capaci 
ppr li nauili j . Giuuenale chiama quelli due moli apunco 
iracAis porre^aneWi iz. Satira, ipingendoG eglino fuori 
dal terrcn lòdo in mare aquila di braccia apprefantc» 
fì. Lontano dal detto molo attrauerfàto , fu£Bciente Ipa- ' 
do, forò, come detto è, illàfl'o; & allargò il iècon- 
do porto, come fi comprende hoggidi ancora dal fito 
medefmo , chiamato da padani Mare meno , peroche il 
pelago tta in bonaccia qui per cagion di cotali ripari. Ma 
Suetonio v'aggiunge alcuna condition dauantaggio in co- 
tal fenfo . I^no à tantOy che fabrieata dt nuouo l'armata^ 

^ fatti franchi ventimila ferui» ^ ajfegnatialrtme,tdi’^ 
fico il porto Giulio apprejfo Baie , intromettendo il mare nel 
lago Lucrino , é* Auemo, Onde auertafi , che quelli due 
laghi eran vicini tra fe, & fituati al pari , & che egl i pertu- 
giò il monte del mare infin à quei laghi, & cofi dilatò le_-/ 
Itanze per li vafclli piccoli , & anco maggiori ampliflìme : 
eflendoil lago Auerno , per teftimonio di chi l’ha raifura- 
to, forfè 360. braccia fondo . Entrandofi dunque dall’alto 
in quetto porto fi trouaua in prima il primo formato dalle 
due braccia, & dal terzo molo attrauerfato dauanti : & da- 
poi il fecondo, canato dentro al monte con la bocca ttret- 
ta. Se s’andaua dilatando in quei duo laghi fra terra ; doue 
al prefcntc fi veggono cauerne pertugiate nel fafl'o,del capo 
di: Mifeno, Se di Baie, & confrruc d’acque,& volte nel mafi. 
ft) da tirarui li nauili in lécco , & fimilmcnte d’intorno al- ^ 
l’intimo porto. Nella cima del qual (tutto difotto fcal-' 
pellato, & vuoto rpoduto in cauerne, & forato, &me(To in 

volte. 
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volte, onde pire fu loro pofàrfi in pendente,) che H Ipórgfe 
forte in mare, & fìniice in acuto,iUua la torre della lantcr- 
na,per mollrare il camino la notteà na^jiganti, rammemo- 
rata da Plinio al i z. r. del lib. alTegnandola à Pozzuo^ 
lo, tutto ch’ella folle à Milèno ; quiiii nulla douendo lèruir 
ad porto di Mifeno , forfè cinque miglia dilcollo . La ma- 
lùfauura dì quella fabrica Virgilio accennando. dall’Ex 
‘ocidc, paragonando la caduta in terra di Bitia,percoll'o dal 
colpo d’vnbaleftrone alla caduta delle pile, & de*moli,che 
c’apparecchiauan fui lito prima , & poi condotte al luogo 
fi laiciauan andar giù nel profondo mare,aflìne d’alzar i ri^ 
pari . Doue pongali mente al modo del fabricar antico > 
vfàndo lòpra’l lito prima di comporre in caflbni le pile, a 
calce, pocellana, ò làbbione, & pietra ammall'ace,& poi co 
machine giu calarle nel marc,ouero fatte di fàlTi grandi zty 
caccati inlìeme } onde coperte dall’arena diuentalfero vn 
corpo lòdo , &' durabile contra il mare_^ . T ale fù il porto 
Giulio, dal quale Nerone, lì come recitai! Tranquillo al 
3 r. numero, & Corn. Tacito nel i f . libro hebbe voglia di 
condur vna fofia inlìn ad Olfia , accioche d’ogni tempo fi 
potalTe andar su, 8c giù con vittuaglie, lunga miglia, 
& larga fiche due barche incontrandoli potell'ero agiatamé- 
te paflàrt_-» . ‘Altre Hate , per Io medclino eferto,fi tirò la 
folla Meflanica dal Pò à Rauenna, per la Pineta, che anco* 
ra li vede . Hor qui è forza lòggiungercsche quella contra- 
ila di campagna, lituata infra ilcapo di Milèno, & Baia, & 
Cuma,& Pozzuolo, fii per reccellenza dell’ Aria, & de’pe- 
fei, & per la quantità de’laghi, & de’bagni, & per lo terrcn 
vbertolb, & mairimede’vini, da Romani dilcrtillìma : on- 
de vi edifìcaron ville, palazzi, vinai, & pelchiere, Cc llufe, 
fk bagni, & Anfiteatri, Teatri, circi, tempi , fepolture , & 
altri cotali fuperbi edifici j, & fembraua tutta vna città có* 
cinua,&aitra Romajdoue morirono Scipion maggiore, Sii- 
la, Tiberio, Augnilo, alquanto più da lunge, Adriano Im- 

{ »eratore & altri . Onde ben fù diceuole , che il Lipfio con 
a fila accurata diligenza,& dottrina hauefiè nel terzo lib. 
innellato vn difiiilò capitolo di coli ammirabile paefe ^ in 
cui mollraron li Romani il louerchio della grandezza, & 
potenza, & delle morbidezze loro deliuofè : il Porto di 

Gaeta 



dUi Torti della Tiaggia Romana * 5 ^ f 

Gaeta fègue, fituato in vno feno di maje, & aggrandito dal 
Pio Antonino , come icriuc nella fua vita Gimio Capito- 
lino : appreflb il Porto di Tarracina fu grandiffimo , & di 
forma>come alcuni dicono, quadrata, & capace d’ogni mag- 
gior vafèllo, coli dìmolbando li Tuoi fondamenti , raccon- 
cio dal medefmo Antonino , ò fatto di nuotio , che non di- 
chiara queirautore . Ma leggendoli in Dione nella vita di 
Traiano, che egli rinoucllò la via Appia,& fèlciolla al tra- 
nerlb della palude Pontina, con molti ponti cafaraenti , 
puote effere , che ampliando il vecchio porto , lo miglio- 
rale, & dapoi Antonino , hauendo continuo bilbgno d’el^ 
fere cauato,& netto per Tacque delle fiumane, che lo ricm- 
pieuano, & del mare ifiefi'o , che Tempre guadano i porti . 
Et poiché fiamo in quello propolìto, foggiungo, che le fel- 
ci di color ferrigno , & lucido , con le quali fu laftricata la 
via Appia da Roma à Cap,ua,non lì cauaron quiui d’intor- 
no à Roma fu la via di Tiuoli, & di Frafcati , & Alba, & à 
capo di Boue , & ne’colli Ibpraftanti . Ma come Procopio 
fcriue, portate da lunge à Roma : & hora s’é perduta la me- 
moria del monte, da.cui lì traheuano quelle felci: & vo- 
gliono, che dal territorio di Sella,& dal giogo tutto di fel- 
ce tale, che furge oltre al fiume Vulturno, infra Po/zuolo, 
& Napoli,chiamato-Olibano, et da quei del paefe li Salii , 
(come notò il Mazella) fi cauaflero : dal quale monte Ca- 
ligula fabricò quelli tanti edifici j, che recita Suetonio nel- 
la fua vita al numero J7. Siche Appio hebbe commodo, et 
abondatia di quelle pietre per fclciarc la llrada fua daTar- 
racina à Capua, innalzandoli li due monti in quelle parti : 
et ciò lia detto in gratia dei Signor Lipfio , ilquale mollra 
di llarnein pendente . Congiungendo adunque il Capito- 
lino quelle due attieni infieme Cateti, porttu, ^ Tarr aci- 
ni portui refìitutio voglio creder, che da altri follerò fabri- 
cati,et egli hauerli racconci. Tuonando in cotal fenfo (inci- 
le voci. Nei picciolo porto di llura amico,non leggo io eT- 
ferii fondato altro porto nuouo giamai , nè il vecchio ri- 
ilorato : anzi con Toccafió delia fiumana del medefmo no- 
me più tollo di pcfchicre, et palagi, et di cotali cafàmenti 
adornata ; ne meno il fito di Paula , fimilmente di delitic , 
ceviuai» et palagi guernico. Ma il Porto d*Antlo benfe 
' Nero- 
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Nerone ampli Almo, quella contrada forte da lui gradita*' 
percfl'cre quiui vfeito ai módojò pur generato,come fcriue 
Tacito nel i ^.ìib. Lotus puorperio Ccltmu Antiìi,vii ipfege» 
neratut erut ài maniera, che doue egli fu allcuato da primi 
anni , nacqucgli anco l‘vnica fua figlia di Poppea , & quiui 
etiandio fi riparaua, quando fu l’arfione di Roma , come il 
medefino autore tcfiifica . Et già fiache non foflc era fatto 
mefiieridi piantar nuoiio porto ad Antio, ballando il gra<* 
iliflimo, & vicino d’Ollia poco dianzi finito, & chiamato 
jKfcT* , & per ecccllentia il Porto : & al prelcntt-^ 

dura quelle fai nominàza,tuttauia,in fauore del natio fuo* 
lo,imprcfe a fabricarlo nel cominci amento della prela Ti- 
rannia.Dcl quale Porco, fuor quato fi vede,niuna conofeen 
za degli lèrittori habbiamo : fblo il Tranquillo accennan- 
dolo in quelle parole . Anttum eoloniam deduxit , mdfum- 
ftù veferenis è pritorio; Si poi loggiungc. Vh ^ por'Uf» 
fumptutftfftmi eptris ijfecit . Onde fi tra he folamente elleic 
flato di gran collo ; ma per quel che hoggidi appare, non fi 
dee paragonar con quello di Claudio . La forma fiia rima- 
tic in parte lòmigliante al porto di Mifeno , pcroche furon 
allungare in mare dii lito due braccia lunghe in giro, che 
s’andauanoapprelTando , & condotte già alla milura della 
bocca , per cui entrallcro Tacque , &• le nani nel chiufo pe- 
lago, piantaron per lo diritto dinanzi alla foce il molo,di- 
fcollo tanto, che di quà, & di la in Icuante , & ponente rc- 
flafiero le due potte,& entrate,rompcndofi quiui Tirapcto, 
mediante quel inolo,delTon de fortunolc,& coli frante pia- 
ccuolmcnte v'cntraflero. Al principio d’aniheduc le brac- 
cia à delira , & à finiilra in terra, cauò due altri porti qua- 
drati per li valclli da remo: onde riufeiua ottimo per li na- 
«ili ritondi da gabbia, & da carico, & per i lunghi militari 
da remo ; che al pre/cntc è del tutto ripicno,& guado. Di 
lui fa parole Procopio nel primo libro della guerra de’Goc 
thi, dicendo, che c lontano da Citia vnagiornata,& da elfo 
intitolato Porto da condurli le vittuaglie à Roma. Ma quel 
d’Ollia fabricato da Claudio Imperatore c rammemorato 
più dillelànìcnte da Suetonio, da l'Iinio, & da Xifilino in 
Dione abbic uiato , & c rimalo in parte tale , che Tinterior 
Tuo corpo ci dona ad intendere il rimanente, & pero gli 3 
. Ardii- 
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diitettl h’iian lineata Ja forma j Wttochè ih ccrrt parti h 
modo loro . Còfi dettò nel aò^eaJW'Stictoniò . Portum'> 
wfiitnjem , qunm^Mm fiiret 'k D. 'lulh ftfÌHS deftinmtum v? 
m(c proptèr dimenìi mttm ommijfum'^ &pOfo‘ appreflb ibg-. " 
giunge. Porium ei?té, extinxtt fiircunducèp k dertra fini',- 
firMq. ’brkchtQ i fjy md intrettum » prpfuxdo iam< foli> , 

fi mbilius fund 4 rety TtMuim ante dgm. 
ftinfif, qua rhàihuiòM'tfcMt ex Aepypìp fuereu adm(ÌHS,eo- 
ftùq, pUtty-fitperpefùit altijpmam tttrrim in exemplum Ale»-' 
xmndrini • Phatiy vt adncltumes ignts nauigik dtrsgertnti»' 

Et Plinio ancora, ilqiiale prefèntialmente vide quel lauoro 
ne ragiona in luoghi diuerfr, come nel^. hbroal cap.6. in; 
proposto di Balene , & d’alttimoftri marini. Orcaty in 
portu Ofiienfi vlfaett, oppugnata k ài audio Principe, vene» 
rat enim ex edificante eo w Dione -ariCora chiara- 

mente nella vita di Claudio cofi racccnta adduce la ra- 
gione dell’imprertder quellopcra. !n quel tempo la fama 
ara forte in Remay inche fu tanta la- premifi'onedi CfaudtOy 
ch'egli f e ab¥ndantia rien folamenti k quel tempo, anzi an» 

Caper l'auenire , / mperoche éfftndopottaio tutto tl fcrm en>K ^ 

to di fuore k Romay ne trouandofi ne' fui della foce del Teue* 
re fianz* ficure, (jf porti capaci , ^ commodi da rictutr le 
nauiy per quefl o rendendofi ttuittle P Imperio del mare ;<( 3 * ^ 

eUre a cih effend» nell'opportuna ftagione fiato tl formento 
condottOy ér ripa fio nt'granai, àr magaci, il verno più «eia # 

/e ne adducea niente : k coloro , che faeean prona di cen-*^ 

dterne fuecedendo in Jinilìto il negotio : 'Claudio per quefie 
cagioni, deliberò d edificar il porto, - Nonio ^autnt arano 
punto li detti degli 'Archittttiy maftri de' manuali, fy mu- ^ 

ratoriy aWhor che domandati della ffiefoy riSfioftrOytUa doutr 
ejfere cotanto grandty ch'egli non vorrebbe far quel porto t 
cefi Jfierando, ch'egli conofiiuto Ip finifuraCe di^endio,fi do^ 
mjfe difiornare da 'quel propefito, lA a nondimeno fiimò douerjk 
mandar ad tfecutione,fy fi fermò nell'animo imprefa degna 
della gloria del populo Remano , Petaoche in prima caua^ 
tovn luogo non picciolo infra terruyfy gittatitutt' Attorno lo 
fondamenti di^ falda muro k caìce, t^y pietre , v tntrodujfe il \ 
mare, Apprefio nel pelago medtfmo fendati dall' vnaparte^ ^ 

et daltaUra moli, ^ argini grandi i-^rlnchiudende.m loto 

' y molto 1 
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molto ipMtio ditHMrti t^in effo pianto vìfliJoUy jip fipr/k. 
Rutila impoft la toni^4tUla. qualt fojfero ti naui^ . 

^nti di notte tempo : Qjtffio luogo » fi, copto egli è, nella linm- 
gu* natia fi chiama Voeto , Hor può (Il vq^cr più chiara 
iiimoflratione? perverto io che l’ho più 6ate vifitato per 
commandamcnco d’Innocencio Papa lX. di lanca memo* 
Ma, non faprci che dauànuggio dcfidcrajte poiché fia* 
mo fu’l diuilàr l’oprc amiche porta H pregio di rapprefen* 
taràV. S. Ulullrinimail lauoro (inquanto al,ricetto na- 
ualc) di (quello Aiperbin^mo edifìcio, feguendo'Je parole.^ 
de‘/lidccxi autori)& quelcheid hò mirato, & ofleruato.Pri- 
micramence dico ,. ^ond’occahon del fiep di quella marina 
cupa naturalmente , fi come hoggi ancoin certi fiti viru* 
ne, & delramo deliro delTeuere, che tratto per canale dal 
finiilro graihle,XQn due miglia di camino metcencl mare; 
Ccfare.prima,&.ClaudÌQapprefl'o quioi determinar on di- 
Cbndare i, Porxo,. prendendo forlèil dillegno da quel di Mi- 
lìmo, &ihnodeÌl» • Il fico doue fu pianuto è, pianura , 
alla cui finiftra • palTa il Fiumicino j & compartito in due 
ricetti di naui , Vvno di fuorainnure„per le pani riton- 
de da carico , & l’altro di dentro Ira terra per^quelJe da re- 
mo lunghe, & militari . Ptclcjcome vupl Pione>in prima 
lo Ipatio infra terra , à guifa d’uouo , & lo cauo profondo 
aflài più-dei piano del mare tuct’attorno,perintrodqruelo, 
& Taflegaò al primo portodatco| quello conduUè^^na larga 
folla dalla punta dcli’uóuo del detto portOjllendendola in- 
nanzi infin al nsarPi alla fin della qual fofla , poco, lontano 
dalle ripe aHadeftra, &finillra piantò due moli à 'fomi- 
glianza di braccia’,iprrte innanzi di qua» & di Ia,che in li- 
nea girante abbracciauàno grande/patio di njarc,per lole- 
condo ricetto de’vafeliigroflì; & s’andauano quelli due 
moli con li jorotcircuitiapprcfl'ando fin attanto, che tra 
loro la bocca rimanea competente da cntraruiil mare, & li 
nauilii' Et percioche vi farebbe incoiTo per lo diritto fu- 
riolb troppojin offenfionc de legni; dinanzi a quella bocca^ 
& rimpetto fbndollì il terzo molo, oucro ifolctta,come ri- 
paro, & argine, che lj)rczzairc rimpetuófa forza dell’ondc. 
Si che reftauano di qua , & di la due foci larghe a fufficicii- 
ata, per cui cntrauan Tacque marine , ^ li vafoJii prw^ ìa 
Y quello 
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qturfto fecondo porto maggiore, &poi mediante quella-: 
fofl'a nel primo minore-^ . Sidee aucrtir anco altra con- 
(Ucione di quefto porto, perciochc etìcndo fòtiopofìo prin>^ 
cipalmeote alla Trauerfia di Lebcccio, &ila gli altri venti 
non canto infeiiaco , & raalTmie dalli maeftri, & ponenti 
inaeiiri',ftìi daiuntaggio fbreiiìcaco il molo finiftro col foi^ 
daruila grolla nane, cflendo volto à Lcbeccio , & percoflb 
terrihilmente da quel lato J^U*bppofto non accadette^ 
canto lauoro, poroche il vento fprirada terra, non violenta 
,giamai, & per ciò era tutto pcrtugiato>&.diilinto in voltci. 
ad vn pieno , & ad vn vuoto , per cui entrauan , & vfciuai 
no Tacque marine , mutandole , & mediante il veloce^ 
corfo cauando, & nettando il fondò del l^rto >& fu fàggio 
aucdimcntoi Stabiliti li moli apcr foro la bocca della fol^ 
fa, Icuandone l’argine lottile lalliatoui., acdoche l’acqua 
non v’entrali'e auanti la fine del porto grande , Se. il roedeff» 
mo fecero al primo porto: onde Tacque diuennero nella 
foflìi,& in ambidue li porti ad vn liuello. In modo eh: guar- 
dando dal mare in tramontana li troualfc .priinicftm en- 
te il fecondo porto, compoilo di tre moli, conTcntratc al-^ 
la deftra. Se liniftra *, & alla fine d’eflo inconirauaflTi il gran 
foCio , & per quello lì capitana nd mimo porto piccio'o m 
terra formato . Talché tutti quelli wiori ctan contenuti in 
tre fpatij diferoiti, cioè nel porto maggiore^nclla fof*a,& 
nelTintimo micore, rapprefentàdo il primo porto vn'uouo 
di Struz zo, & il lècódo vn’uouo di Colóba in proportiooe, 
congiunti ambidue, mediante quella folsa^n gratiofa^ Bc 
còmodi iTi ma architettura . £c è da credere, cnc li fuoli,i8e 
piani della folsa ,& dclTintcmo porto folscrofclciati nel 
fondo,acciòcliefiinàccnelsero módi,& riccuefsero l’acqua 
correntcj& riccorrente del fiotto di fei bore in fei hore:colì 
anco le ripe loro da per tutto di grollì muri, & alti fortifica 
te néiracqua,& fuori accioche il terre cadédojct Tacq; piq- 
uanc,et il fango della capagna nò ricpielscro i lor letti maf 
fime le piene, ficco le membra nude, et fchiettc, quali l’olsa 
me di tutta quella grà manifattura; et la doueSuctonio Ieri 
ìxcU^rt nduSto dtxttr» JinifirMq.hrMfchio nota le due braccia, 
ò moli llefi dal lito in foggia di Luna cornuta, et fegue *d 
Mroiium profund» iam Joio^ mele vbte^» < forfè in vece di 
. ; y l foio , 
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fòio fu icritto Jsb con qudlo fènfb,chc alJa bocca pof^» 
to, douc il mare più era cupo , quiuifb/sero gictati' li fon- 
damenti dciriibla j tuttauia ila bene 2nche/oh,cioè che il 
fondo del mare , &fuolo fbife alla bocca maggiore . Nello 
iiabilire Tifoletca, dinanzi alla bocca, & entrata del porto» 
dice, che in prima ibmmerfèro la nane dell’ObeliicOjò Gtt: 
glia, che Plinio fpecifìca eifere la polla nelYaticano , hora. 
piantata fu la piazza diS. Pietro. Di.qua polhainb lin-: 
tracciar la grandezza di qucft’ifoietta , pcroche allungan- j 
doli quell'Agugliaiy (’Ji come.ncl mio difcocib delPAguglia 
fianoilra, douc anco è pelata» & prodotta Thiiloria d‘£^t- 
to) 7b* piedi dall’imo al iòmmo, & con li due grandi lalfi 
in forma di dato, Ibpra liquali pofa, altri venti, talché tut-^ 
Caia pietra eoa le bah fodero lunghe 96. piedi k. La nane, 
dunque, laqual recò queft’obclifco à Roma di necelTità fu'^ 
]ungha,rilpctto alcorpoyò carina, per cefi dirc,tanto qua-^ 
to le •pietre, & dauantaggio venti piedi j non fi fabricando 
coli à filo dofl'o le naui,& vie più con la giunta della poppa» 
& della prora, afiegnandoueue altri jo. onde à buona equi-, 
tà fi puntela lunghezza di quello nauilio terminare con 
piedi 146. cioè 29. paflS à mifiira di Geometria 5 & in lar- 
ghezza à propordon del icilo, come fù l’Arca di Noe,cbc. 
deecfl'er la norma de’vafclli da carico, daDio ordinata, per-, 
che s’allungaua:treceato., & dilacauafi cinquanta cubid » , 
Coli quello legna douea tnifiirarficon Z9.pain in lunghez- 
za^ & quali cinque in larghezza , rai^giore d’viia Galeaz- 
za Venedana , o Galea grofl'a , che u dica ; & per quello fa 
Plinio le b^irauigUc nd 1 6. lib. al cap. 40. in parole tali , 
nnuinihil mir»hiliu$ vifitm in mnri ctriutn efl : cioè à 
fiiqi tempi cfi'endo egli Capitano , lòtto Tito , deU’arniata 
di Milèno. Che s’egli intédea de’lecoli preteriti adofnbra- 
ua, pcroche Tolomeo Re d’Egitto , fabricò vn Galeone^ di 
quaranta ordini di rcmi,&: Hicronc Re di Sicilia, con l’ar- 
te d* Archimede Tuo parente altro vaftllo coll grande, & vie 
maggiore ddla nane deirObclifco. Laquale portò da Za- 
uorra cento venti mila moggia di lente, che, à 26.. libre pe? 
moggio, pefauan vn millione, ceto venti milalibre,& quei 
rallrvn’altro millione, come hò diinollrato nel fudetto di- 
{covfo ddl.’obolilcoj llampato in Roma y fiche quella nauc 
, < _ V ' foilenne 
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fefieoneiutco coiài incarico . Ma PJlmo difcordc dal TtaV 
^uilloypcrochePvno l'ilo! quel nauilio cflcre fommcrfo di- , 
nanzi alla bocca del primo porto, & Plinio nel braccio (T-i 
niftro,i8cchc.l'occupauala più partcicome s’ha da credere, 
èflètu^lì trouatoprefcnteallaaoroii Altra-manHattura có# 
fiderò^' nel precedente porto di Mileno anche ricordata , & 
èxJsciieLprpfondatfi quelli niolLy fi rici^ieuano di matè- 
xtainprinià li cafloni in terra, & apprefioili mandaui.giu+ 
fo con gliinftcnmenti , & ingegni ,..&^uclloaccenna;Sue** 
tonio-condevori cenje/iis piitj j cioè prnmèraraentp calato 
«ù il nauilio, & poi di lopia roettcódo quelli piloni, & dÌT 
fooncndo l!aiav&ia piazza ,innaIzau.fopra la.fii[icrficie 
All’acqua, v’impblcrola tori*'de!UtLamernai& la ilatuas 
Plinio nomina la poluerc di Pozzuolo , d’onde trihc fotlé 
il nome l’hodierna PozzelJana di Roma,& è quella polue- 
rc di fi lattahatora v<hme nc^quintp lib; ^iaboné^'& Vi- 
cruuio nel létondo,'& eflò-PJimo'ncl^tr lih»'^ ca^. i af- 
fermano,che in vece di làbbione polla con pietre, o matto- 
niy& calcina s*apprcndafi fottc/che rendàKuttò al mifto,! 
guifa di macigno, durilfimo da.refiflcrà-gii Mipetidell’ac'r 
quc,& durabile . Nota anche Plinio nel cap.x.del 6. libro, 
che la predetta haiieda Pozzuolo fu -con dotta, ad Oflia ca- 
rica di tre moli *, óuero piloni fard di poluere^PozzoIano 
con calce, & pietra, alti à gui/à di torri, & fopra quella na- 
liefabricati, & che quiiii-ad Gftfa infieme con tuda ! a'nJF* 
4 K furon annegati per alzare H molo ^ Intendafi, che efleor 
do il porto di tre membrad’vno il braccio finiilro, il fecon- 
do il deliro, & 1 vhimo il capo danand l’entrata, alla boo 
ca, doue il Faro dòuca ellere colbcato ; i ciafeuno di loro 
addaturon il fuo'pilonc : & replica il mcdelmo ròncetco 
nel cap.p. del jèdibi Oltre alle predette condi tioni recita 
■Dion CaflIo,'£he tutt’attomo ai porto indtno,comc ho xàr 
cordato,"(ldrò il muro, accioche,pcr mio giudltio, l’acquc 
^aliè no rodelìero di lbtto,& le dolci, del T cuerc più colmo 
córimihonditxe della cdpagna,nó ri mettetfero détto, ncH 
■tfcrré delle tipcTvi filruciolafl'c ad empirlo, & hoggidi anbo 
appaiono Icvcftigia, che cótengó.in cerchio l’acqua morta» , 
4cinoItopelce,qnafi in lago falfo^Nel giro alquàto dilcolto 
fct Iellate xcftaao Icroltc de YafcUi>8c li màgazini dc’cora» 
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ijr,& paraàicftii loro,ft da queiìo Jaj^ efcek' fóf&i jnodéA 
ma verfb il mare profonda, ma non ^QrfefntCQ, fuot}i 
l-*bnda marina,quiiii:néra,&lèagnantedimoTandQ, manten 
outa dallacquc piouaqe^ Surgnoo in niare‘!poco.loncana 
•Iciini pezzi di'quci moli del gra pano, dal tempo , dai 
pelago ro(ì,&pér potori niente ridottii:5Tutto.il Tencire 
fopra qucfto porco camìnat due miglia lontano <4 icomcjdicé 
Procopào nel primo lib, .dalle guerre de^Gocdii^d’anderfix 
deriuaco il canaIe,bo^i Fiumicino chiama;t)0 ^ cliepaor«A 
fcr vn quarta di ratta-'liafiaraana i formando'TnlLfola'qna^ 
dfata, che foggiupge Pmcopioappèllarfì a^iltoi tempi Sa** 
era. llqual Fiumicino molto auanti'Ja 'fabcica del portò 
quiui fu.cicazo,)per teflìmonianza d’ Ouidio nelqaihó 
de’Fafti. -I . 'ì, . * -i;iìì £ 

• ■ ' *: ■ '‘i £.~r};.'joà 1 U 

'i ^ 'Ofiim^iitigaraty tjmm iJiSTyhtrhui m mlNimiì ?; il oi 
-•c . , . /Diutdiàl' ^ emm^ liVeiurit ì t )o orujji 

*''! .-j-rnsiq r '' -, : '> Ib aiov mr 1 

£cco yche foil;:Téucrc in duo fidiuide^'-di^qiel’màfófina^Ub» 
fecita,chetlfoiilkóirdicea.AtrÌ!a4>ni;l ,onu':bc:n il iliu ;5 
. ■: - V,.* 3 r'i'ril'i V -r. n tfo/1 . 

“CO ' Wluminkntd fitxiim 'fO*munt^, .Tybmna péina '} 
enj: Atriu dixeruBt.f'vnde (inìjhrwbitii rr. ili i: 

- •i.'rul >3 .dt, 5-:;, ;io> 

■Talché la maggior foce F'dic^a^illi;a, !k Atria^ifela^ini^ 
■no re delira i dapoi (fu. ediFcaa Im Gktà ulla npa d oUì urna# 
«ino , ailàiiòncano:^aocioche non vxntrafi'c l’acqua jdoloc 
•«d’ingombrarlo di Limoyche pur fi chiàxna Porto,’ chin e ' > 
<ruòl Procoplin,>& infinàii&oinafoloiacailàiiicada:: Jdoe chi 
nrede li diflè^l, & le piailm diqueihrPorto; llapatse da gli 
cArchùetti'a&omavnonirichnoicein larolidetti.de’ prcm«> 
•legati autortyìperachcv’a^iungono'memboadilocà'nuébr 
tione,mai rdnuenienri a'portivmofirandolì pocaincendotrr 
«i, 8t pratichi del maréy iènziahauere ^rauèntumoe/^ni^ 
nato con la yilhi quel fito*giomai . Si fondano db > le m'dda^ 
<^ie,che furònintagliate^àfiife da raotictieciignóir3tL>dd> 
«Parte dei labri car porti^adnrhitrio loto^ da cutaimi & pnor 
ce imparar nulhtdélia fabricade’ principali cice^delie> 
^ui ; folo mqftzaao Gololfiy8c^utej& cotx^iicuàte; anc^ 

fuor 




V 



'dtli Torti diUa Tia^ia^òmana . 3 43 

^òràl iùogò dìceuoJe. Al pre/cnte rimane la fot ma del-' 
rintimo portò, quali ritonda, fpogliata d’ogni apparecchi! 
tnento,nella cui acqua fì pigliano anguille, tinche, carpe, ò 
raihe,& altri pefci paluftri grandi, ne Tacqua marina v'en- 
tra co’l fiotto ordinario a rinfrdcar il peice^che piu fatto 
riufcircbbe. Le fabriche d’intorno alla qual fofla nó rima- 
rono, St ittlih al rtart poco difcofto appaiono li fondaméti 
del portò maggiore dal terre coperti. Et perciocht il terzo 
molo mé Jè traitaglie sétiadel turbato mare da’v€ti dì 
ifro,&ponét>,fii pertugiato davolte, percouencuole /patio 
dj(lanYi,a pieno, & vuoto, per lò lungo d’eflò,onde anco en 
trafl'e,8c vlciflè TaCqua in cambiandola per la /anità dell’a* 
^ ria, cerchiando il porco, & co’l corfo tenendolo netto in 
portando/tne Timmonditie. In quanto à l’ hauer lauo- 
ratò Traianò tìel pòrto d’Oftia, è fantafia degli architetti, 
è: vna fama, nella piu gente, lènza fondamento di Vcritd, 
non fe ne trouando memoria ne' buoni libri , cflèndo nato 
i’-error da certa medaglia, che Iddio sa chi la coniò, doue (t 
Vedevna'fabricadi porto,ritoridà agui/ad’vono,/cnza piuj 
cÓleletteré S.C.Senatus Cófulto,& fabriche cutt'aldintor 
W, & il nonvi di Traiano , in nulla confacendofi à ricetto 
dinaniliyncmaneoal porto d’Ancona, che punto non vjl 
T-afsébra ,• imperoche qfto della medaglia è in forma di pi4 
■àngoli, & quel d’Ancona dalla parte d*Orientcfolo^ for- 
tificato dimoio^ nè anco s’a/l'omiriia à quel di Gioita vcc^ 
chia,ehe nfó è marauiglia,li macftri dellcmcdàglic, A mo^ 
liere nó badando a rapprefentar li giufli modelli de*Porti\ 
Refb il porto di Ciuita vecchia , delquale niun altro rag^ 
mona, ch’io /àppia fuor Plinio il nepòte , & Claudio Ru tii- 
'lio , nel viaggioda Roma in Prouenza, iJlu/lrato con an- 
notioni da Gid/efto Caftiglione, vno de’Critici , & egregi 
ingegni d*Italia , & ben cì pofllamo contentare delle rcia- 
■tion di qiiclèi due, l’vn profiitore, & l’altro verfificatorc_-», 
'aucngacne niun di loro faccia mcntionc del porto minore. 
Plinio nell* Epiftola z. del vi. lib. dettò in quc/lo ftnfo. 
Lm vìUm i di virdi^mi campii al 

4it0, nticui fino è il ftrto a guifa d' Anjiteatré ; il fnifira 
èrmeeio dal tpuaU c fortijieaf$ ^ opra faldijfimat ^ il delire fi 
Umrm botta monta vn'jfiUtlaqui^ 

Y 4 i* 



5 h 4 . 1 *.^ Dlfeòrfi'{ntorf^9^^\ 

U'fittndo t^ntro^ 4 / ven^o nel t^*re lar^9^UJf Mt^^/ìei.0-t^ 
prefi^y&fà,che li nauip^tw ficHr»minte diU' v# * àP 
tra late entrurui deiuro^ Ei furgt queft'jfila ccn^tif^io de- 
gno deffer mirteto pfrfi^td^if vna noHe Urg^iffimn gonducf 

sformati fajfiyi^'fyrd^efft Jìgutano altrt, Ò^fÒtdigH alf 

m cù.ntra P’'*r 

prie ptfoir ^ à poto . d poco quafi m certo argine ìammajfmo^ 
^ co/npotigaaotér i*À Àfopeteffanti,^ appAr vndojfo ^ifafr 

/fiy xbe innéi^,ér rcmpél'ondt^infpmtMpereuotendpui de» 

tro . ^Pttiuii gran fracajftt ^riinbomhpi ixttorni .ndftfeare ^ 
dopoifi cdljevi al baffo U pfle , loqtealji procfdendo il tttr^po di- 
ttengon come IfoU . ^ueffo. porto hMeetUlidiO U nome deU 
l’ autor *,(iy fard forte faluii ferii ptrcitchty effondo Uf ito per 
molto iputio feriz.a porto yf ni fird dt queRo ; I?i^l tc- 

itodiPiinip alFai cluAro tì:diiicrneJaj/ab|ic^ dglporto, 
aflutpig^ùndoG neilii forma aUi due pr^dc^ti di. 
d-Oftia , 5: forfè anco d’ Antio > & che rjappteicot»- 
t>i,anzad’vn’Anfo;éatr.a*i Segue poi dÌMÌfandole .dpethracj* 
fia,il finiftrp,inparticoJaiità fpecihcaudOj.che foiÌ9;4’ppr^ 
/^diffiiria iiahillico', .vnando di 

4i Lcbeccio’^che nel, meazo.rhà fitìa-lrnetite foparato, 3f 
guaiÌQ>/ìph^‘l’§f^de io formontano» & neilc) fortune Gi^ran9 
Ixel porco J,ii deliro braccio centra madiro tjuah 
jrojCpn volte di fotto,per cui;ehtra,& pli.eiilnMjrejnon bat- 
^jJto daeflfo <per effer.ipJopcrcoda niOBti fOfldc d’acque per 
Jefudette vdkc: opp<>/t«namcncc,.c©me dieemmo nd por- 
go d’OftiasTanno>& vengòno per gltcdctti tt^defirai, Rac- 
-conca poi ia manifattura dcll’Ifolas èbf .fo dinpA^ P®*^ 
4a>Sc;bocca del porto fondatajlaqdaks li Uendc.ua per l Am^ 
_pio mare^dt largo,opponen4otì al ventgfo&foangca le per*- 
.cofl'e deil’oniile forcunofo ; l’vfo della quale è oltra al romp 
.per la furia iddroudcf il dar l’entrata ficuri'* vafolli cop 
.doppia foc'e dairvn laca,&raltro ; & chequeli!JfoIa.afceiv 
.deua fulo con artificio degno d’eflèr viftp, pcrche.;ìma.l^ 
ghiUìma naue portaua lifmifijrati fafl«j&.cala.tial b>»lJOj» 
& altri centra quelli)& fopra lorojcon fa propria, grauca^a 
di le fteflì dimorauano laidi , & à poco à poco forgeapo io. 
■ vno quali argine : Et è colà da auertire>lbpra quplto argine 
gittauan le pile, cioè materia cpaipoHa df calcina piettft-/ 

piccole 
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t>iccolc,°iaie,& fabbione,che fi dice poz?.cIana : laqual ma 
tcria efìendo liquida^ tcu«a,fi ficcaua ptt li Vuoti deTa^ 
fi, che rimangono frà^4 vi;ù,, & gli altri, &cofi formauau 
vn corpo fodifltjjjo, fi cotne hoggidi fi vede In Rutilio e 
jrotaro dauantaggio,che nel terzx>molo,oucro liòla fopra- 
jVpnrp alla bocca del portq, furgean due torri all’cftrcrac^ 
punte fui mare,che fuor di^ (dubitanza lèruiano, di lanterna* 
Jld Centum celiai forti ÀejieximM Aafifè^ ' 

'f, Tranquilla fuf!}>4s in Jlmtione/édenty ^ 

’ìaohhui aquoreui^ concluiitur Am^ttatrUm% .i 
i Angu]lofjj a(ii*ut^ ìafulafaHategit , ? 

" ! Attoìit geminfif » tifideqj mtam^^ ; i !fuc l 
* laùribm art^tk^f^ndit vtrunqf locmni . L . 

■' * .. - 

^ prefente qucfto portó.’^efta quafi affatto guaftpj. perche 

iifiniftro braccio fu accorciato dall’onde; & rofodel v.enr 
tò.lcbeccio , & il riipancntc d’effo inuerfo terra fi .trpiia 

Mrtugiab, & depreco in modo, che fonde predette nelle 
^ftune di rimbalzp fal^o dentro al p.qrto,d%^g§iandoi 
pauili, fiche non vipoflondimorare. Cofi apco e trac* 
tata l’Ifola da quella parte,& rcnduu più brepc,9( allarga- 
la quella bdbea in maniera, che le tépefie yi fi cacciano dm 
tro iuriofe ' i-e dqe tórri anco fono difformatc i vero che 
Quclk di Ponente axKO rinùne in piedi , mcnruinatadel- 
d’altra: &lapiajaa,A il fbndodel portoèlpotco, &ih" 
eombrato dallìino della terra ferma, portatqui dall’acque 
mollane, & dalla rena del mare , & da fafiì del molo gitu- 
tfui dall’onde impetuo/è di Lebcccio ,conpochifliroa ac— 
nua in tutta lamctà verio-il braccio finiltro . L' altra 

deihrax rimaia per poco intera ; pcrochc il veiKO da .quella 

contrada di jnaeftro,& tramontana fofi^ lenza nociméto , 
& il fondo è niigliorc,» ma pc^o diritto è fottopofto alla 
Vrauerfia di- Lebcccio, epe v’entra per quella bocca dilataw> 
jjè vi fi polTono làluar i vagelli . Vi è il porto pinole) , che 
f.ó vocabolo Arabo, fi nomina Tarzanajinal intelo il figni” 
icato di quella v^ejchcrnota nói! porto, me il luogo doue 
fi tengono in fiduo i nauili dilarmati j da Latini chiamalo 
Naude, meglio a Venetia diccano à tempi andati Arzana, 
& bora AtkiuÌc, onde DanteL-» , . ' ^ 
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- ‘‘ Boaed'ÌHnerno 1$ tenace ptet, ;;• • 

cbiìia'porta, &b<jccii4 
t & «f Li f deftrp/quadrandófi ver poncni 

«e,&^»i 4 ttroi ma*nelJetemp<^ I'oria^ intere v’^trtiii 
con qualchè rifcliio delleplel?,'che'al preferite vi fogdor- 
nano > & « come liporm^ Antid n’hèbbe due, coSefto 
n ha vrt fol^o capace di forfè 40. galee feriva remi . La ma- 
teria da/àbricar 1 moli, & perla calce, fida pocellana , fi: i 
legnami trouè 1 Imperatore ne’ còlli circonttanti al porto, 
«mingono le caueme : di maniera, che Inno- 
Si ^ celebre ricordatione, 

^ commode prouifiooi, fi: per mille ne- 

recitare) d yn porto capace di grofii naul 
li, haWa Stinto di raCconciarlò, & meflb in depofito cin- 

*" »^ctopcr.éómiriciare,fenorii 
che n^rtevi sinter^fe, oqde rion sadempìronquei la- 

r ficheii^gni v/ poter- 

X W campale. Id quei 

w ‘ li A 'Tniano-, iIqua^raécoL& 

<1 Artcona,come fi legge nelle Imere fcolpit^ 

ÌT. nA molti vafelv 

Ji . né quell Imperatore mife mano nel porto d*OftÌa, co- 

xkìrSftA P > perone al fuo tempo non poteua ancò 
^eregHj^Ojriè'manco fi trmi:^hecglipiantafle altro pof 
* to in Tofcana,come nota Tolemeo nella fetta tauola d’En^ 
mpa^fituandolq m frd Piòmbino ^ ^ il lago di caft iglione , 
.fcflendone mal infor^ iJ tetto è folfo.Tal e lo fta- 

porti de’ Romam*, recati al nien- 
te dal tempo diftruggitore delle cofe , dal mare, fi: dall’ac^ 

nnn P°“i"^»”cmpiuti, fi: ingombrati di rena, 5: limo , 8c 
tc^nèir^fT\rr^^ rimedio li prìncipi fuccefsiuamenl- 
h oltramontani , ò gliol- 

tramaniu barbari habbian guattogli ccUÉdj di Roma, nè 

man- 
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iniQCoIi Pontefici sfaiciatU& rotti li pwciy a/fioe di Icuar 
if ridotto tidi Agarcni 4’Afia,& a Sar^ini d’Africaj Uqui^ 
^yCotno chiamo è, tenero la3iciÌia^& infefiaron ]a Citta 
i^ma al tcmpoi di Leone Papa lìll intorno agli anni delr 
l^Impcrio anco di Carlo Magno . Anzi fi.lcogc nel ^i^ró 
intitolatp Damale^ j (erbato ncllalibreria Vaiticana> che il 
dptto L?one.}.dqpo l’eiTerfi .auànzati li Saracini rnperlq 
Teuerè^có’Jorp yal^i > infin al depredar le Chiefe di Sa^ 
Pàulo,^ dì S.Pietroi porle ritnedÌQ a’,<;ptali difcprr imen-r 
tijCoTnnouar le mura cafcanu.d’in^otno alfa porfidi. 
Porto,& al«Ìciir,arla co forti vlcì^dc difponer fu pcr la rip^ 
delira del fiumefpcfte torri con faldati per 'uìebrc loro,^ 
paflaggio;, nulla méntion nuiui facendo del guaftame^ntó 
de’ porti . l^el ttTmpb medcfino 1,1 Saracini (pianaron la 
Citta di Centòcèllc,.doue Traiano edificò il porto da 
diuifatò, in ciuibggiornò, contee fama,S-AgQftino indetr 
^ndo i libri' dt non toccaron il pprto •. .liquor 

le era per donare albergo allo Hyolo de fuoi valcJIi 
|re fiate yi'fnflcro nauigati , Rep3,che fi tratti del T cuctf 
ilquale fu ne’prifcKi tempi , come hò.rico“dato j Arzan^ 
& ridotto 'delle paui, & dell'armate Rpmane , Icquali non 
(òlamenté dimorauano ad Olfia , ,anziralle.ripe del fii'WjP 
nella Cista ancora, per tcftimoniaii 2 ,a di liuio nel 22 . liq. 
al tempo della guerra d’Annibale . Uf^ue extemplo confiì 
Ofliam t profici^iiujfus, nauihta, ^dvrhtm Romafn^ 
*s$ 4 t 0{ìtd.tjfe'nt, comphté Intendali nondimt^- 

no in modo, che li vafelli non potclTcrò entrar nel fiiime^ 
carichi , troùandofi quella foce fi al tempo , ch’ella fu vna. 
fola,& fi dapoi apertala minorcifenmrc di paco fonda , & 
impedita da fcànni,d’arcnc,come tèuific2 pcl-v,li,b. Strabo 
ne, chiamando Odia mxtv etxipczjjaj^cDci. 'tÙju 'tr^oa^ei(Tii, 
Città ffnfa<portp^ejC li feanni, (^iilfii^, e-hr^li apporta* 
ua il Tenere da molti, altri fiumi ricnipiiiCo,& dal 
^ncl conbattimcnto dell 4 cqiie^olci,& ddfe cadendoui 
"rene vdt (aggiunge, che in approfsimandofi lenaui dcU’ai- 
*.to mare,'van mareggiado conpqricplo nell’acflM^^ di quel- 
la foccjfinche fian dìfcaricate, &,come dicon Libate , quali 
..alleggiate dal pelo có barche, danti proporticnatea quel^ 
ro&io , quiui à poda in numero grande per ricei:cr> 
» • . ' mer- 
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rnercantic : takhe fccmc cofi in parte agpuplipente entrai 
uaho per là'fwc j'^fiiiailoma vcniairiiratc' alI’Arzana.^^ 
thè ]f Greci S?;«5p 'àppcllano ; ilchc bota anco PjrocopiÌD» 
nel ptimo lib, & agdpnge, clic non pòtròdo aUihZarfi c3r 
;ra il fiume, nc à vela , nè à remi, le tiraUàrio co’ tuoi. Ma 
Plinio racconta qircfto ncgocio in guilà, 'che porge altri^ 
bccafion d’ingannarìi, dicendo , Et Ugo i^amìibet màga*^ 
rum nauium gx Itmló m/iri capax^^ 'ù^hè aftpiptàlnenteè 
falfo, imperochenóri fòftenne ilTeuerégfòfsi fiaiifÌJi, fen- 
za prima allegerirfi, come nota Strabòric , & s’ilcbn ‘arg<^ 
nicntaflcjle foci del Teucre cfl'erc fiate piu fbhde al tempo 
di Plinio, pcròché , fi coine egli medefmo Cóhifefl'a^ dall’ac- 
que condotte, da’monti in Róma, & viiif<j infiertie nella 
maggior fogna, ò cloaca, & mcflc nel Téùeré,'egti s’accre- 
■fceiia altretanto, onde piu largo, & di corfb piti rapido te- 
'nea canato il canalc,8rpcr cònfcgiientc lefócij Veroche nk 
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nello fgorpr de’numi in éflb le ributta in fiifo,', & Co l fuo 
perpetuo battimento à liti rompe i’impeto loro fiche di- 
iiallando con forza althino non poflbn rapir ficco il limo ^ 
;&raderilfondo, & ncttarlo:an/i in quel contrailo de- 
pòrgono alla foce ló fpeflb,& immondo, che fece ne porta- 
lio . Hor fi come PJihio troppo elàlta là foce del Teueré *, 
ton ràttribuirle titoli ficóhueneupli ; coG Rutilio nel prin 
cipio del fiuo viàrio raSbafla fuor dciriioncfìb ^ 

Limsin aece/psfiùuìusvitaturitrenis , 

HoJ^tts Àjìuj^orU foU munita . r * 
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Dotte condanna il p«|Mniflro per arcnolb, K dà npn po- 
terli naui^arc, & non per altro rinomato, che per haucre ih 
“j>rima accolto, & alloggiato Enea- & pur q^uiùi fii per an- 
’tico la città edificata, & condotta la Còloniai- & l’ArzanS. 
fabricato ; ma quello è vn ferii Oiticordelle dofie, Ji doujC 
gli alti i s occupan nelle voci . Hòr tornando alle fiumane t 
lò^iungt>,che le bore he loro per inllinto di naiótà Ibn tut 
tc da lcaxmi,-& mucchi d’arene occupate; dtcoh rllchio 

fdru- 
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filrufcirfi y’cntrano i luuiJi più grollì. Se peidò £ prende 
Pedota,ò piloto, & vi (ì, pongono i fegn^i ouaiS ciafcG gior-^ 
no diucrtì, mutandoli li guadi,& canaJi, ricetto i vari vétj;_ 
che foffiano} , alcuni de quali riempieno altri cauano . Et è 
manifefto , che l’qceano , & per conlcqucnte gli altri mari 
hanno il Tuo mouimcnco generale da Lebeccio à Greco per 
contraria linea, & come dicono , per diametro quali ahr-* 
“Triifoy , talché tutte le foci delle fiumane £ fan la llrada nel- 
lo IpanderG in mare per quei venti , & elii cauanó i canali , 
mantenendogli fondi, & netti , ^ gli altri di colla gli cuo«: 
prou,&.parcggiano. Ciò al prclèote s’erperimenta nel fiu- 
me Nilo, douc, quantunque di Settembre, all'hor che tra-, 
bocca m colmo , pur li marinai, noaofano approdare alle 
file tre foci , di tante lòie rimafe , Icnxa la guida : nè pari^' 
niente nella foce del fiume Guadachibir di Spagna , cht-^ 
mette nciroceano i S. Lucar di Baramcda : nè in quella del 
Tago di Lisbona, tiC in quelle delli ai; principali di Gallia». 
Sena, Locre, & Garosa, nè della fchclda d’Anuerla, nè del 
Tamigi di Londra, ne finalmente del porto di S. Nicolò dL 
Venetia, doucil mar entra' nelle. lagune per canale, quali 
come il Polargo : nc'quali luoghi tutti fon deputati mari-, 
nari pratichi, liquali ilabilifcon i legni deVanali,& guadL- 
La vera, & naturai cagione deire(Tcrallefoci delle fiumane; 
poco fondo, & dal cambiarli li guadi aliai lòuétc,è per mio. 
auilò, che calando ai chino Tacqua delle fiumane. Se inepn*. 
trando le lallù allefbci,quiui fi danno di cozzo in oppofito 
moco,cofi perpetua diflènfionCjtaiTto nelle bonaccie,qiian- 
m nelle fortune, perochc lèmpre il fiume carica in giù , de 
di continuo il mare percuote i liti in fiilb, Se ributta.Onde 
li rallentano i corfi dcll’acqiie pregne di fabbionc,& di ter-, 
reno, che per cpnlcqucntc fccndono al fondo, non più follo 
nutidalcorfo rapido dell’acque , I?quali à galla gli folle- 
neano.Quindi s’ergono li lcajmi,&lcicccbc cicclic, ò pan-» 
che dalli marinari chiamate, & fi cambiano li canali dc'fiu 
mi, filpetto i digerenti lòffi di venti, qucfti riempiendofi i 
& quelli diucncndo maggiormente cupi , come ben lanuQ 
dire li marinai , & ; iloti d’ ambodue le foci del Teucre..^,* 
Non fù dunque profonda giamai la foce JrlTc.ucre,& malr 
fimameute dopo il diminuimento del Fiuoùclno,quantun7 



tiifcórfo intorno “ 

cjlùcH Roiiuftf rhatrtieUej’p il canale tutto da Roma in'gffi 
ncTto,larg 0 , & diritto^ come ci ammóniice il Tranquillo ih ' 
ilugufto al ctpi ^o, 'Ad còherctndtu mnundationts ulutum 
T tééraiaxàftiti é* rtpttgnauit completum ottm ruderihus, (f)» 
drdijictSnim prolapfioniìms coaréfxtum , doue fi vede quel 
Principe kaìitr dilatato il canale denTeirnfeJ affipche co»* 
tcheliè prù dcqu3,_& netto il fiio fondo-, ingombrato da rui- 
ne, & perciò ridotto ih angufto , accioche hauefie piu chi- 
no, &coiTefl'è forte con infimo liuello : onde nelle piene 
men ttaripafie V Et jiA Conlèntare quello prouedimento', 
foggiunge il medefrnO autore : ncum «fki» excogrtéuh, rn- 
rat» opti um puhluorum^ hiarum, ^aquatum^rf *^**^Ti^ 
tertt , & in molte pietréfifoggon Icolpito , tuPMorù mIuìì 
T ihrts^^ viuf tornèi maniera, che jM-eihta agli l^cfelienti 
Romani antichi il Teiiìért/, ilquale fi come recafuk' prò, 8c 
dominodo, coli i certe lèagioni difagio i & detriniento in- 
cftdibilciiihondandq** Ondélafcfo fcritto il Volpico,ch'e 
Valei iano Impemooce non tralcufò il Tenere, agcuolando 
il Ilio corto k TU)4tiftM èit^^xirtpaiyvmdum afuet tM/nentis 
éjfodi . Veràmentc egli è naturai coftume delle fiumane il 
crclccr ogn’anno, À con perpetuo tenore hor più , hor me- 
no, & mafilme del Teuerelnraodo quali incredibtlc,come 
hotòLiuio nel j8. libro nell’anno di Rtmiii. Ti» 
étyts duediCM €»mpurn Murtium, pUnàque 'vrhis innunda^ 
mit ellendo di nuouo efempio il traboccar dodici volte vna 
filimana in dodici mcfi« Etil Nilo , non piouendo quali 
mai in Egitto, tutte l’eftati crefee tre mefi,& il tento, ch’è: 
Settembre trabocca per cagion delle pioggie d'Etiopia , 
fi ^ome nella relation del Reame di Congo dame apienlt 
dimollra. Ma il Tenere, a piu moderni lecoli,tièn diftèren- 
te natura dall’altre , imperoche, ogni venti, ò venticinque 
anni, oucro pocò piu, 6 iiKno, quali per parofifini, per dir- 
lo al modo de'Filcici, aflàlta quella Città, con fomnic pie- 
fte, come fi conofee dalla hiiloria del prollìmo pallato foco 
lo di ccnc’anni,che quattro volte è accaduto , & fi vede no- 
tato nel muro della Mincrua : & fi puote credere il medefi» 

I mo clfere auenuto dapoi che Roma s’iiabitò molto nel pia- 
no,& ad ambe le ripe del fiume infin ad bora, che gli autori 
duamìho Vrik . Impetochc elléndoui naca vn’ i- 

' foia. 
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fqU» 8 L piantaciui di majv>ùi mano canti podci > tc murate:: 
le ripe di qua, & di là có pictrc,& calcina,fi riil^ini^ il:<an«3 
Iè, 5 t Tacque non hauea^ iJ corlo libero, vrtando ne’ piloni ' 
dè ponti, & coll nelle piene Ipandean dauantaggio ^la doue^ 
ne’ priichi tempi dell i Regi, & per tutto l’ordine delThi-n 
fioria di Liuio ne’primi dxece libri, in poco piu di 400. aiir 
ni, non G croua,che il fiume,(ìa fuorché rariintpe volte tra- 
boccato, nè G contano più di quattro, ò <inque j L’vna nei ' 
primo libro poco dopo il principio, aU’Korchc li Bambini 
Romulo, de Remo furon eipoili fu la ripa :.Lt ^onda irei 
quarto libro , verfo il line > H fi memoria d’altra piena • dc ' 
tre anni auanti d'vn’alcca.: Se nel fètumo libro , al princi- , 
pio, della quarcaila^oue pel proBìmo paBàto fecóló di ce- 1 
tanni è ióprai^cnuca la piena quattrovolte-alcifnma,'^ vn^ 
mezana. Nè halli' à credere chemen pioneilf in quegli! 
anni, che hora, & perciò U hutp? non ingròilàlle tapto^an-i 
zi dalle ripe foBè contenuto in* oflìcio ; pcroche il mondo 
fù sepre ad'vn modo, diuilb nelle Tue Cagioni ordinarie di • 
pioggic,dc d’alciutco,di caldojdt freddo , de mezo tempo • * 
Ma è notabile códicion d^l. Teucre l’addotta nel terzo lib. > 
al cap.v. da Plinio, NuUifiuuitrum mima licer , ii»c^Jirvr- : 
trinque latertbm , nec tmmen i^fi fugnAt 1 quAmquam fnhi^ % 
tit incrementa , ^ nufquMm mniU Acquit quam Vr^'j 
he £l»gnatrubia ,T)p\xc afl'ai cfpreflb afferma, egli efl'er neh* \ 
’ le piene contenuto dallc fuc ripe, fenza romperle : ma nel 
lìtu , de piano di Roma iiagnaua, de trabocsapa piti, che in 
qualli voglia altro luogo del Tuo tratto, de corlòjilqual 
vezzo da indi in quà_,parmi hauere có rigQreerercitato,pQ - 
fcjLache nella proliima p.affaca innondacione il.tiiccoqui di 
fopra in Roma era lQCc’acqua,de di lòtto, come dicono, vo- ■ 
iaua quali nelle proprie riuicre. Egli è dunque neceUarìo 
dalle cole dette rintraccar le cagiqfti di quello edòtto , 8c 
del moltiplicarli viè più ciafcuiu giornata li craboccamen.\ 
ti, de i danni : onde non cffcndoli diuerGlìCati gli clementi, ■ 
nè il cenor del dclo, & della natura pelle lue membra»con- 
ujene credere, che il cralcurarli viè più da forfè iniU’anni 
ip qua il tener mondo il canalc^de largo, de al tempo di Be- * 
lilàrio podi li raolini, de i loro piloni fitti nel Tuo btcoiydc " 
4’àu^taggio egli alzato, per le ruinc de’ponti , de de* calaq 

, ^ menti, 
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ffs ' ' T>ifc(frfb^ iikòYfito V • ^ ' 
menti; 8 r per fìtamonditie delle fltadc, & fogne della cìt», 
ti} gheandouifì fin anco il letame delle fialle, chemarcifee»; 
oltre à ciò , le volte dèponti , fian cauli di cotanti abilfi 
Che le le paglie lieui j & l«che del farro tagliato co’l gra- 
tto inlìeme ne’podefi de’Tafquiriij , fparfi dal campo Mar- 
ti© nelTeuere poter© crgerVn’ifola nel.meio del fuo cana- * 
le , che adopreranno tanti monti di letame ? Queliti dun- * 
que è4a prima cagione, fecondo la mente di Plinio . Ma di 
tutte la inaggiore , & la radice dVìgni diluuio è rinfinito, ! 
per cofi dire, dell’acqiie, riceute in eflb da 42 . filmai , come 
vuol Plinio, & li oiù grandi la P^lia con la Chiana,la Ne- 
ra co*l JLago, & il Teuerone , allnorche di concordia infie*' 
me traboccanti, ciafeuno verfò di fenel proprio pacfè,fgori 
gano in cfl'o , per le pioggie vniuerfali della regione,laqual • 
contiene tutte quelle' riutere . Le quali pioggie non ac- 
cadono giamai coli generali , lènza vii ìfomaf ‘ continuato" 
de’venti marini gagliardi lelèttimane intere, portanti na- 
turalmente l’acqua piouana, & per conleqdèote le fortume * 
del mare, ilqual lèmpre, & con forze Ibrmòhtantl percuo- 
ter liti della piàgga Romana , & le foci del Teiiere , nè la- - 
foiano IpargerlI Tacque loro nel pelago , ributtandole in'' 
fnfo & pugnando in horhbile contefa ; Le quali acqut.^ ' 
precipitandoli da ulònti nelle valli,& arriuatc in quclValtd ' 
iito di Roma, douc trouano intoppi per lé giràuolte del ca- 
nale ritorco da ponte Mole infin a ripa, & vrtando al dirit- 
to nel ponte di Caftcllo, & d’indi ne’piloni antichi del p5- * 
te trionfale guaito , & ne’molini , &.nel poggetto quiui al^ 
rimpetto, & più al bafl'o in altri corali ripari arreltandofi ; 
nè potendo Icariearfi in mare Iblleuato in monti d’onde » . 
vomita nel piano di Roma, fecondo il Tuo coltumc antico, ^ 
da Plinio rammemorato^ fi làttamente,che Tabilfo confida 
du ponce molle à ripa , ò poco di lòtto . La terza cagion - 
dclTaumcnto lòurano di quello fiume è fuor d’ogni dubbia' 
limare, lòfpintoda venti, che fpirano dal firocco infino al 
ponente Lebcccio , più di meta la buflola, che qui s’appel- ' 
Jano conmiunemente Vcuti marini , & lopra tutti gli altri • 
dal Lebcccio , nominato ctiandio,'con voce Araba,Garbi- 
nO } ilqualc apunto al rimpetto d’ambeduo le foci del ^ 
’Peuete^ Cacai acci^atc del crelìcerk fiumane pereagiom- 
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de’ venti , che Tonde falfé commuouono , & non lafcian iu 
lui fpanderfi le dolci , è perpetuo, & naturale in tutti lifiu* 
mi del mondo , che in mare hnilcono, (ì nelle bonaceiC) & 
fi nelle iempefte. A molti ciò pare ftrano , &: j-reflb) che 
I imponibile, onde io andrò rammemoi aneto à V. S. lllu- * 
firifiìma le cagioni di ciò con Telpcrientia dclTtftetto mc- 
defmoyche tutto dì fi vede,& proua,& io à bello liudio Thò 
in diuerlè regioni dell’Oceano, & del no Uro mare olTerua- 
co. Il fiume Nilo s’aumenta ogn’anno almen quindici, ò 
lèdici cubiti d’vn piede , & mero Tvno fopra la fiiperficie 
dell’acqua Tua ordinaria, lacj^ual è più balia di tutto Tanno 
intorno al mezo del mefe dx Giugno , alThorche egli co- 
mincia il Tuo accrefeimento : delquale Ibno cagione Ig^ 

^ pwggie dirotte,& continue d’Etiopia, & delle circondanti 
) contrade , à che s’aggiunge il loffiar dc’vemi Etefij, coli 
chiamati, con voce Greca da’Latini,appo noi maedrali no 
minati . Quelli trahendo contra le bocche di quel fiume, 
quàdo a punto comincia à crefcere,& Icguono fin al calare; 
l’alzano dauaht^^gio , ritenendo in parte il Tuo corlb per 
molte miglia in {ufo , 8c quafi infin al Cairo le ne niènte : ' 

talché quando il vento lófiBa impetuolb il Lineilo del Ni- 
lo^è più alto , & ali’horch’ è bonaccia s'abbalTa quattro 
cubiti,& dauantaggio. Di ciò hcbb’ io arperienza riparan- 
; • domi in Damiata di Settébre,|doue per lo vento detto Mae 
ilro : che fpira , come detto è gagliarpo in quei mari tutta 
redate,TIlble circonuicinc à Damiata,lòtana dal mare cin 
} I que miglia , Se la Icala della Dogana , che alccnde per al- 

r ; quanti lcaglioni,eran coperte dall’acque, attanto, cheap- | 

nareua vna pianura tutta d’acqua, che giungea fin fin lòpra' j 

: “ l^vltimo grado della Icala. Ma celiando il vento rifurgean j 

& riappareano Tllblette.& la ficaia rimaneua afeiutta, & fi 
. doleano quei contadini «abbandonati li loro campi dalla 

feconda acqua, & limola di quella fiumana . Ma in ritor- < 

t i aando i ventare. Se rifiiblimandofi il lineilo dcU’acque lo- , . ^ 

f pra rilble,& le campagne, fi rallegrauano , perochc ad ac- ' ' 

quan più terreno con li venti gagliardi, per douerlolèmi- 
nare,cofi innebriato di quell’acque vbercofilTime:& loglio- 
noprenuntiare; gran vento, dunque ricolta copiola, non > : 

perche fi molcipUchino Tacque^ anzi perche vie più s’in^ 
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nalza il loro liuello . L ’ifteflb cfFetto fuccedi; ncljc fiumi-*, 
ne dell’Oceano , ma in parte per c;^ioni,diuerlè: come. 
nel,Taraigi, citcfenteraiimento del fmtto infin à ^©.mi- 
glia lontano dalla marina, & più ancora Ibpra Londra, do- 
iie crefee due, & tre piedi, & lotto il ponte di quella Città, 
come fi vede al legno, diecc piediy& anco dauantaggio.; 
nelle lbj:tiinc,& nelle nuoue Lune, & piene ; & rico^rrein-, 
fufo quel fiume con fi veloce camino , che niun’altro l’ade-. 
querebbe , feendendo à feconda . Il medefmo dico dellO) 
Scalde d’AnUerfa, la cifi crefeente arriua prell'o , che-à. 
Gante; & della Ièna, & del Loere , & della Garona di Ggl*^^ 
lia , & del Duero, & del Tago, & del Guadachibir di Spa-i 
gna , il cui fiotto conduce à SiuigliavafcUi da gabbia me-, 
zani . 11 Teucte etiandio nelle calme lente il fiotto del 
mare infin Ibpra Oftia alquantq miglia, fi come io perfo- 
nalmenteboofièruato , & fi muoue alquanto la fijJjerficic,. 
d’eflb,ritenetìdo il corlb verlb del Chino, in guilà , chc-^ 
chiaramente fi dilcerne il Tuo impedimento : & cofi tutte 
l’altre riuiere , chc fgorgano nel mar inferiore , come il 
Rodano l’Arno, il Teucre, fi Garigliano, il Vulturno , & 
gli altri : & del fuperiore il Pò, l’ Adice, la Brenta , il B<tCr- 
chiglione,il Sile, la Piaue,la Liiienza, il Tagliamcpto ,ic 
il Lifonzo. Et è cofi poflente la forza del mare , che, -tu^tì, 
li predetti fiumi dell’Oceano, nelle lèi fiore della crefeen-^ 
te, ritornano infufo Ibfpinti da clTo contrail naturai viag-r. 
gio loro al ballo con gagliardo corfo nelle tranquillità 
ancora , lòlcahdofi Tonde, à fe.Qopda à ritrofo, & con- 
tracqiia ; & nellp tempefte fi volgono in onde alte à gui- 
là del pelago : fi come anco auien al noftro Pò , che 
contracqua li nauiga à vela co’ .venti Orientali , turban- 
doli in mucchi d’onde , con pericolo anco de 'burchi, 
p naui, che li chianùno, & etiandio nel Nilo, tutto, 
che iq colmo del fuo aumento, montana vela lcbarche_> 
contri la velocilfima Iccla » Vorrei perfuadere con gli 
cfeiupi llidetti, che il pelago haue pofi'a di ributtarle—.^ 
fiumane infufo molte midia, & le ributta in cftètto Icra-v 
pre,etiandio:in tranquillo, manifeftamente nell’ Ocea- 
no, & ir.en chiaro nel Mcditerraaico, & iq^ipcrialità 
nel Teucre , & neU’Adriacico;g<3hb, cccetti^ate le«-» 
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la^óc ‘di.Vcjictia j di Ccruiar, &i di, O>iftacchio, .<i 
altre, douc è palcfe ; ina ne 'liti c manco aperto, 
ne’iiuroi. Hor chi o/tìfl? dire,* cbe.il Liuello dtll’ 0-* 
ceano , quando ritiene 1’ acque, de >;bunii., cbc .notx 
Igorghino in liii , .ànzilc ritorcc in dietro Talfc con Tac-^ 
que iìic nelle calme, &nclle fortune, folli pari al Li-? 
uello de’Humijfedanta miglia infiife, come in cfwmpi^ 
i -Gante i ouero à Londra, , ,fi .factameiltO' ^ 'che cirann 
do immaginate linee, dal ponce, dò Gante , òdi Londra: 
fu'per le fuperficie de’ fiumi, tofi rigittati in/'ufb , al- 
l’horche fi trouan nei Ipmiuo del fiotto, infin. al lito.dcl 
mare , elle fbfiero egualmente diftanti , ò parallele al 
piano dell’ Orizzonte , fenza piegar, punto al chine. Se 
tanto altofileuafle il mare, quanto la fuperficie delli fiu-» 
mi iòteó li detti ponti, al pajerinio, delirerebbe: nien- 
te intendendo il modo dcH’-acque dolci , & filile, & 
il irilpettojf & proportion loro , ne 'moti della natu- 
ra incorali mefcolanzc di mare, & riiiicrc. .Perocòe. 
dal mare à Gante fi contano forfè miglia lèttanta , & 
altretanto fòpra Londra , dùiie arriua il fiotto ; alle- 
quali dando per l’ordinaria caduta delli fiumi due pie- 
di al manco j fiirebbono cento quaranta piedi , Che bi— 
fognerebbe , fecondo quefta ragione , alzarli. l’Ocea- 
no , pcradequare il Lineilo de ' fiumi , che lo^pinge-^ 
all ’ alto ; la qual famaiìa c coli fuor del conimun ien-: 
fo , che à pena ardifeo di fcriuerla . Somigliantcmen-, 
te il noftro Tenere è tenuto in collo nelle bonaccie^. 
del mare in modo , che niente feende , & alquanto s’al-, 
za, & giunge cotal fuo uiutanicnro cinque, ò più mi*», 
glia infulb in quelle fei hore deli ’ aumento marino : & 
efièndo dicaduta, & chino in quei lìti il Teucre forfè vn. 
piè,& mezo per miglio, onero anco vn pie folo,la'-dift'crcn- 
za del lincilo del fiume in quel lìto , rifpctto à quello del 
marc,q’ landò è nel fin del ricoriò,& fui calare , fiirà di do-» 
dici piedi, onero di noue. Ma come altri fi piiote abban- 
donar nella credenza di queifa fola, che il mare nel colmo 
del filo accreicimento fileni alle foci del Teucre dodici , ò< 
none piedi per adequare il lineilo dei fiume, .tenuto in col- 
lo fei miglia difeoito ? veramente, a pena fi conofee in tut« 
r . ' Za tiquei 
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I ti quei Iiti,/én(ibiUuìncnco del mare non che- tinti piedi’. 
Nelle lacune di Vcnetia,& neiriftefla Citti,& ne’lici delle 
filine di Ceruia>& di Comacchio,per eflcre conche, &ri- 
reiier il fiotto in grembo , s’alzano Tacque per l’ordinario 
intorno a due piedi, come ben fi conofce da legnali de 'fon- 
damenti . Et nelle fortune di firocco, venti piedi copren- 
do la Città di Venetia , fen^a pioggia,ma co’l vento /bla- 
mente innódando,fi chele barche nauigano fu la piazza di 
S. Marco . Stando falde quelle conclufioni dunque , parrai 
che la Principal cagione degli eftremi traboccamenti del 
Teuere fian Tacque piouane , recateui , oltra la propria,da 
4 Z, fiiimijfi come recita Plinio,& mcglio,hà diuilàto Gio- 
uanni Fontana valentillìmo Architetto,& Ingegniere , nel 
filo libretto a /lampa , in cui regi/lra Taumento di tutti li 
Ri;,chc nella preterita piena in eflb Igorgarono . Et fu co* 
tanta la quantità delTacque in quello canale Ibprabbon- 
date,rhe alquanti letti anco liberi dagli intoppi , & pari a 
quello del Teucre, Thaurebbono à gran pena potute conte-^ 
nere, lenza fpanderfi, nonché quello di Roma ; che inco- 
mincia à Ripetta,&finifceiRipa,doue confifte tutta Tin- 
fcrmiti : vdendofi in quelle ftrette nelle piene Thorribile 
fracalTb,&rimb6bo dclTonde /pezzate in Ipuma, A; con ina 
pétuofo di vallarli vrtanti in cotali fueffi impedimenti , & 
alballb minando :& mi vien accertato , che abbatutala 
volta di Santa Maria, fi diminuì Torgoglio in parte, & calò 
alquanto la fiiperficie dell’acqua, in maiiifello inditio del- 
la cagion dello Ipanderfi più in Roma , che alerone. Tal- 
ché ben ragionò Plinio : Nmfyuam mMgU aquis quum m 
it>fa Vrbe f!a^uMntihMs . Qji afi volefle dire, fecondo il mio 
fénfo ripetendo li detti di fopra , in piu largo lermon^^ : 
Kiun fiume fi troua,ilouaIe maggiormente li lafci reggere 
dagli argini di di là, & dalle ripe , nè inciò c oltina- 
to,& contende, © punta in efl'e rompendole , ò di lotto ro- 
dendo à guila dell*Arno,& del Pò : d’intorno alqualc nel- 
le llagioni delle piene, dimorano li circonftanti popuJi in 
guarnigione con Ipcfle capane fu gli argini, comcad’vna 
fortezza aflediata . Vera cola è, che il T euere hauc in co- 
ilume di crefeer alTai Ibiicntc d’improuifo, lì fattamente-.^ 
pcròjche non elea fuori delle fiie ripe>nc innondi, &allaglii 
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fon Tacque fuc alcun (ito di tutto il fuo trattò (nafccndo io ,• 
Faltcrona non lontano dalTAmo) più di queUo di Roma,, 
perciochc reftrctto forte il filo canalC) & ripieno d’infinite 
ruine, Se ritorto da Ponte mole à ripa , & anco più in giu-, 
fbj non puote dilcorrere,& s’arrclèa,& alzaj& Ipande. Che 
dunque alcun domandarcbbcjdato j che fi dilatalfc il cana- 
le del Teucre, & dirizzafl'e in linea retta, lenza vermi ofian 
te, & incontro , Se anco fi nettafie , non coprirebbe Roma 
d’acque nè fupremi traboccamenti ? Io non dico quefto : 
ma ben sò,che Tacque diuallauano più veloccmenti per lo. 
diritto, che per i*obliquo,& per lo cnino,che per Tcrto , & 
per li canali netti,che lporchi,& di fondo infimo, che rilc'^ 
uato, & per i liberi da ogni intoppo, che per |li ingombra*^ 
ti:& che Plinio efprcflc per cotali cagioni piu llagn?r Tac- 
que nel mezo di Roma, che altroue. In fomnu , che il di- 
ritto de’canali più volentieri conduce al baflb l’acque , le 
quali cofi cauano,& li profondano:& che ne’ priichi Iccoli 
delli Re, quando Roma piana mcn fu habitata interno ^1 
fiume,& il campo Marcio ftaua fuor delie muraglie, & del 
Pomerio, come fauellauanodcrpicnc furon piu rare , & vie 
minori. Horpoichefiamoinfiatodinon potere infieme 
allargar il canale, mondarlo , trahendone dal fondo le ma- 
terie, che Talzano,& dirizzarlo, tengo per fei pio, il cauac 
ibiamence il fondo douer apportare poco,oucro niun gia^ 
uamento, cotal lauoro /eco recando ardue difficoltà, &in 
lungo tempo lieue nrofitto, & graue fpefa.ciitre per rifui- 
tarne . In quanto alla terza i agione,chc il mare fccìiiuolto 
in monti d’onde da uenti,che riicngcftòJ^cquc del Teucre 
in collo, ncla.icianle fpandere ndTampiò fuógrcnibo, è 
maggior difficoltà, & più contefa dagli hodierni ingegni . 
Oh potrebbon opporrc,farà dunque.neccfl'ario, clic alzan- 
doli il liuello'dcJTacque à Rema, fopra il ponte di Cafiel- 
lojil mare co’l fuo, adegui , & pareggi quelTaltezza ? la- 
quil monterebbe |à poco men di piedi cento, afiegnando 
alla caduta del Teucre dai ponte alla foce, cofi alia grolla* 
non importàdo à quefto propofito, quatto piedi raguagliati 
per migliojin forlc i6. miglia di letto, fono 64 . &quaran«;- 
ta dalla fiiperficie ordinaria dell’acqua del finme al fommo 
del ponte , doue fidila preterita piena , che fanno cento, 
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àoL uentialle foci del Tcirercinnalzarfi,quegli io3. piedi, 
affine di uietar Tcntrata ali^acqtie dólci nelle falfc. Que- 
llo sì, éh’è, al giudkio'ittio yVri* f«f» ratione, fe- 

condo il prouerbió ancko^ & quella ragione apparcnte_> 
iT>ganiù i fonpliciifii idioti, &anco i letterati ,appog- 
giau f jpra fottilefpcculation di matenutica J'ma l’ofpe- 
lientia la contraria , Jaqual non è difeòrdantc dal ve- 
ro giainai. La forza maggiore formonta la minorc_^‘è 
& perciò il Ponto iìuxino,<ìetco Negro-mare, inlìcmc con 
la palude Meotides'iiducon tutte Pacqùe loro alla foceii> 
del Bosforo di Tracia fopra Conllaìuinopoll'f 8-, miglia, 
& qui in bocca larga poco men di duo* miglia', rnefie nel 
canale lo fmifurato deiracque Tue , &coftcggiàndo'Co»* 
llantinopoli,& fendendo la- Propontide por lo mezo, einn- 
gcein altre ftrette , chiamate di Gallipoli, & pòi %orga 
iicirArcipelago, & femprtjcorre'foora, Lenza ricorrer den* 
^ giainai per qualùnque più furiofo ventò y’&’Coaitinuo^ 
percioche haucpofli-iTiaggiore nello fccrtdercychèJ’ A rei- 
pelago nel miwìtare;3ìutto doli il golfo Baltico , la'cui- foce 
fi llringc in Danemaricha fra Elfcnor fortezza fu iTfola , & 
Elfemborg d'all’altra parte ift terra ferma,pi(t'<li>Dancmaca 
dha , & cfce fiior nell' Oceano, cacciato dal ‘^nHo delle 
fiumane , & de’ laghi, che Vi mettono dall’ vna ìriùiera , 
l’alcra di quel gran golfo! : nè l’Occarto quaft'inhnito per 
quelle resioni entra in cllb ordinariamèntc-f ifìciòraflem-l 
blandofì al Negro niardiftè patifèc il cotidianó fiotto di Lei 
lAièi bore, agui Ì4^cl rjgfifiinj fjrtc^dtltÓòeanoT Tacià 
to lo nomina y , nel tratdatO dc’coftiniù de* 

Tedefc hi lo con ferm a j’OrteHio valentifllmojDeQgrafo 
amico mi^^ ’SSTirTibro intitolato Sfecklnm i 

Sènbnchc tfahendo li venti di macìlro & poneùte_^, 
furioG, oltre- ad ogrù. credetiza in quelld contrade, fu- 
pcrano la forza dtì’ proprio corfòi’& io rifpingono in- 
fiifo ; & all’hora nella! viftwJa fi yóde aamerttó, Sc-rioorlo à 
Dantifco,& nel Jago, & porto di Stocolim di Sueria,& qua 
fidapertuttoin quelgran^lfo. Finalmente nello ftretto 
delle Colortne,chibmatodiZibraltar, l'Oceàno in quella 
Ibccpiù anguflo diede miglia, fra Tanger.,<di- Ccata,noti 
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fi mefcola co’l noftro mare j concioCa , che , fi tìomc hof 
oflTeruàtójIe forze di quei mari nel detto fito ^ fiano libta-i 
èccon hrtee» nè l’Oceano puote cacciar infulb il 

Mediterraneo , nè il Mediterraneo fpuntar neH*Oceano , 
anzi in quelle (ei4i&iié=s’inconttano li fiotti, &s’arrefta- 
tìo , iria^tm ricorrendo in fé , & fi guerreggian nello 1^-* 
lio di diccc 5 ò dodeci miglia , Tempre occorrendo 
inconìtandofilecrcfcenti , & accoppiandoli in quello fpa- 
tlodl^llWrenè corfi,- & ficorfi dciracque, in ftiipore 
di chiimquè <iò confiderà dal buon fenno . Quelli ve- 
ri efem^ì' degli effetti vari del mare ben ci pcflbn menar 
in folutionc delle difficoltà propofte, perochc lapropor- 
tion , che c dal gtàndiffiino , al grandiffimo , & dal gran^. 
de al grande , è parimente dal piccolo al piccolo , & dal 
ìniuimofti minimo . L’ Oceano fofpingc Tacque del gol- 
fo Baltico contra'il fup-eoilb naturale nelle ftagioni de’ 
furiofi venti , che pohgo' per elcmpiO’ ®candiffimo : 
X* Oceano ributta nel botto il corfo delu Tamigi a in- 
fulb d*'intOrnò à leflàrita miglia, che metto per elem- 
pio grande : &il iriare tranquillo ritiene in collo l'ac- 
qua del Tenere nello ftato Àio ordinària ’j veógendofi 
quello effetto all’occhio infin Ibpra Odia , aie alle- 
go per minimo elèmpio : dunque concludo , che li ven- 
ti gagliardi, durando molti giorni, & vrtatidoin am-» 
bòduc le foci del Teucre non lo lafèiano IcaricSr 1 ’ ac- 
•que Tue nelTampio fnatio di le, & 'fpartderfi ; anzil(L--» 
ritiene in collo , & fiiblimi di mano in mano , & di par- 
te in parte fiicccfluiamcnte , cllendo' partecipe di cotal 
iTioto il canale del fiume fin’anco lòpra Roma , onde è 
cagione, chedauantaggios’ingroffi , 'non potendo fgor- 
garc. Nc ciò paia miracolo, polciacw con le bonaccie 
àncora il fiotto ordinario, e tranquillo tien il Teucre_j» 
in collo ; perche dunque non ?uico ' nelle fortune ? al- 
l’horche vn’ infinito mare combatte poca acqua alle fo- 
ci, militando in pari grado di proportione la calmaldoi 
mare , & del fiume , le tempefte del pelago , & del Rio , 
crefccndo il tutto à mifura , & calando i venti il mare , le 
piogsie , & le piene, quafi in ifcambieucJe congiura , & 
corScntiracnto , nè giamai foprauehgono quellLertremi 

Z 4 traboc» 
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trabocramentijche non precedano per molti giorni concia 
nuaci li venti marini , & le rempefte, & le pioggie . ,Cheiò 
alcune Hate s’è vedutoli colmo della piena to’l iòlc,àcicl 
fèreno, punto non è fuor di ragione,’come l’anno i f 3 ©.per- 
che celiata la pioggia,non era anco giunca la piena della Pa 
glia, della Nera,& dei Teuerone, che foprauennero il mat- 
tino : & quantunque iìa calato il vento, tuttauia perfeuera 
il mare tépeftofo per alquatui giorni horribile , &,ip onde 
grolle agitato , che lì chiama da Marinai mar ve{:f)^o , 
griftcfll cftetti di tener in collo . Perciochc continua nel 
mcdclìno battimento delle fortune , &mantien il fiumé«^ 
goniìo nella prilHna altezza. Non vale quell’argomento 
appo i Locci ; vn lìume s’alza , & Uà in pendente per noa ' 
potere difearicar racque,ritcnutc in collo dal mare fortu? 
nolo, dunque è mellieri , che il. liuello d’cflb maK Ha pati 
à quello del fiume : & la ragion è detta di fopra , pprchc di 
mano in mano lì và allentando in Tufo il cor^ del £ume,& 
coli alzandoli frà gli argini , ouero traboccando , & con le 
continue , & Ipelle pcrcolTc dell’ondc nelle foci , li ributta 
Tacqui dolce. Lcquali onde cacciale da’ venti à guifà di 
rpumofè montagne, commuouono tutto il corpo del mare, 
inlin al fondo, per quanto è alco,& fpingono innanzi nc’li* 
di,& latto Timpcto in loro , & nelle bocche del Tcucrc,cf* 
fendo liquide qiieH’ondc, nè poiédo ftar ritte s'appianano, 
& cadono, & li baccano in le fleil'c.innanzi lòpra le foci ri- 
uolgendoÌi,& ributtando l'acqua dolce in dietro. Et poi ri- 
corrono in mare, & inmantencnte'leguc 1 ’altra onda 5 & ia 
quel momento, che palla tra la ritratta delTonda primera, 
& la foprauenata della feconda, Igorga alquanto dell’ac- 
que fuc il fiume : in altra maniera il tutto li fommergereb- 
l)C . Hor quello l$>elTo battimento, & continuo d’alquanti 
di fenza ritìnar giamai dcll’onde Tvna maggior dell’altra 
crefcendoil veiuo,& moltiplicate alcuna fiata tre in vna 
raccolte,che iGreci dilfero Tf/iw.u/fltiarrella infulb l’acqua^ 
del fiume fucccliuamente,li che non puote difeendere , ba- 
ttendo men forza del mare, onde nalcono le piene, &i tra 
boccaracnti . Coli non è Taltezza del pelago , che tenga 
in collo r acque de’fiumi , nè per necelfità lèguiu, che il li- 
ucUo fia eguale : ma li continui colpi deH’ondc grolle qui- 
i,. to il 
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-to il fondò del mare badano ad operar queirelFetto ; onde 
non accade ragionar di liuelli,nc di pareggiar la fupctlìcie 
con quella dc’humi . Che s’alla bocca del fiume vn’argine 
altifhmo , & ad ambe le ripe , due altri tali s’crgeflcro in- 
fin alle fonti fue,di maniera, che Tacque non poteflero mec 
ter in mare, nè manco Ipandcr alati fuor delle ripe* 
in quel canale:alThor fi,che fi pareggierebbon i liuelli,mó- 
undo naturalmente Tacque canto quanto feendono, & prò 
cederebbe l’argomento . Ma non cllendo la foce , nè le ri- 
pe chiu{è,nafi:e,che Tacque,ripinte infufo dal mare s’alzi- 
no,e fuor delle ripe di mano in mano trabocchino, inrece 
di pareggiarli i lincili , come auien di necclTità ne’luoghi 
chiufi, & fi vede nelle prcallegatc lagune di Venetia, Co- 
macchio,& Cernia apertamente,doue nel fommodelcr^ 
Iccnte mare a’iiti di quelle lagune chiufi , pareggianfi i li- 
ncili loro con Talco mare inlìn al ricorfo, & calante d’cflòi 
Alle due cagioni del traaoccamento del Teucre niuna fa- 
coltà humana puotc porger compenfo,cioè alle pioggie,& 
al mare ; ma ben alla terza del letto : & parmi di laflò c<^ 
raggio, &pufillamo, chi penia non poterli rahumiliareil 
Teucre, & placarlo fi, che non infcfti cotanto la Tua Roma • 
Li Romani,che furon potentiflimi,non {èppero,non volf^ 
ro, ò non badò loro l’animo, con tanti valenti Architetti» 
& ingegnici idi correggerlo in maniera , che non danneg^ 
gialle la patria loro , dunque non è poffibile il mandar ciò 
ad efecntione, Sfg» ctnftttuentiam la rafierebbono i 
Lorci:forfo “li hebbero rifpetto venerandolo, ó pur almcn 
ne faceano Icmbianti, per vno degli loro Idoli , onero non 
tornò loro in dedro . Giànondimo io, che quei fàggi» 
& valcntifltmi Heroi , nati atti ad imprefe fopra humane 
fi sbigottifl'ero per la Tpefa, ò fatica,ò difficoltà del lauoro, 
maggior opra dimandofi vn’Anfiteatro,vn Porto, vna Vil- 
la d’Adriano,& làbrichc tali : ò purl’intention di Nerone, 
comerecita il Tranquillo, di cauarrna fofla da Odia à 
Roma, &incrodurniil mareforandoi monti, ampia, & 
fonda canto, che fcruifiè di porco anco à nauili grodl: 
ciò folo mancando alla perfection della grandezza am- 
mirabile di Roma , & del Tuo Imperio . Ad imprender 
vn lauoro cale» qual farebbe il regolar il Teuerc , che noa 
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tecafle nocimento’à Róma , bifòena eflcre fornico di for- 
te cuore, & di conihncia ferma , & di’ tncrana fomma di 
denari , faperlifpcndeicneiropra confcnho, ficdifcre- 
tione, & poiché ttòn fi puote donar rimedio alle due preaJi« 
legate cagioni,accingerfi alla terza , dcrinando d'acque di 
fbpl-a, S compartendole, fiche aJtri canali portino queifi 
ablffi infiniti, con memorabile gloria di Ichf menilTe, ad 
effetto quella vtili/Iìma imprefà. Soglioa li Filici guarir 
la poliema del cofèato co’l trar /àngue dalfoppoftò brac-r 
cio,&dcriuar l’humore , che -pin non vi concQBrarnel-^ 
l’ftefla maniera vorrei, accioche cofidica, far vn fòlaiib 
al Teucre , per difopra , & difioroar qucfti diluuij , che_^ 
ciafeuna volta-più maleficio apportano di tutta la /pe- 
la j che andafl'c'à norgcriii rimedio. Sono pieniii libri 
delle fotìe lunghi/sime degli anticlù Romàni, & d'altri 
Principi indiminuinento de’ fiumi , che qui ^non fà luogo 
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conpftroj 'ouéró come altri aJI’oppofta ripa inuer/òd’Ac-* 
wa morta, lunga forfè jó. miglia, peroche annegaua i. 
mitriferi coki di qòella contrada. Parimente la fofla 
di Drn/b canata per le paludi dal Reno all’Oceano, per 
comfnodo de’nauiganti , & quella di Corbulone dal Reno 
alla Moià,luhga fntorno à 25. miglia, per vietar l’innonda 
tionc dc fio'tti^thjljiodiie da Tacito /critte. Si legge in Sue- 
tonio, che ^e/àreil Dittatore haUca in penfiero di afeiu- 
gar le paludi Pontine : & /ìpuò credere co ‘1 tirar vnagrati 
lòflà /opra Roma- à quella Volta,’&introdurui il Teucre, , 
Icaricando Ic'fue piene elfrcme \ còn vno lauoro compien- 
do tac reruigi ncccfiàrij alla fua patria, l’vn farebbe fiato 
il tor via l’aeregraue , & folco nafeenre in parte da quello 
itagno j iflecoudo liberarla daH’acquc, & la terza alzan- 
do quei lìti leccarli mediante il limo , che il fiume con le 
piene deponefìe : onde fuccedendo gli anni, diueniflèro 
ybertofiifime campagne. Ciò balli in generale : ma venen- 
dofi à fatti , bifognerebbe affottigliadì di rinuenir il Zito 
perla piucqrta Arada,&piana d’aft'oifaril pae/c alla volta 
oeilc Paludi Pontine, ouero alla delira della piaggia Ro-» 

mana; 
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«ì-'k.M* ‘'»«>;>bcnphe .Jouc no fi fappu- 
^ftabilir Importa faUa.Si foraCimi da ncpucr I acgua del 
Tenere fouerchia.limitandnla con imfura.in formando vn 

Delta^comcfà awigr^i jnetter “ ff p' ‘ 

infiemc fén^a ptintì) iiiìpcdirfi , la nortna^dc Femcij le 
ouendo nel tagLre il collo al Monte Atho ; contando la 

2)clà il roodo.&nVacmpayetacenjegt^areJtiarcenslc, 
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di ’fennòj& ìli valore d ogni maniera : per 
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tntf%ì nelle tauoUt et delle vefti , CMp. IX. 

Li fiuiij delU dottrinateti filari de' dottori in Roma, 
Cap. X. ^ car.z^ 6 . 

Dell'ejfere lungo tempo durato f Imperio Romano tOt con V oc- 
cacone della patria dt Conftantino , Cap. VI, car, 248* 
Conciti jione, et laude del grande !mperh,Cap,XII. car.z%z* 
Difcorfo Primo, Delli Sefiertij antichi , car. 257, 

Htfcorfo fecondo :Ck! gli agi, et le delitie fiuerchie argomertn 
tana la mina degli [ mperif , car. 3 1 y . 

Difcorfo temo, Utili Vorti dellapiaggia Romana, et per in- 
cidenza dell' innondaeion» del T euere, car. 329. 
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Car. 33^. 
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Car. IO. 
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Car. 28. 
Car. 29. 
Car. 30. 
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Car. 113. 
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Corretto 



allungate 



Errato 
ver. allungare 
ver. 6 . come in cinturajCome cintura 
ver. z 6 . comparite, compartite . 
ver. 14. forfi 



ver. vh. oro 
ver. 2. polo 
ver. 3. niuna 
ver. 4. iurilc 
ver. IO. formenta 
nel titolo.degname 
ver. 24. Gollipoli 
ver. 17. muraglie 
ver. jr. in grande 
ver. 24. antico 
ver. 2. Arzana 
ver. 24. porgono 
yer. i. fdrufcirfi 
ver. 24. dal 
ver. 4. repugnauit 
ver. 32. rintrauar 
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formento 
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lepurgauit 
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